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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Norina, amica del commendatore 
Mariano Brussì, durante un suo soggiorno a Rimini conosce l'avvocato Fulvio Cassini. 
1 due s’innamorano e Fulvio propone a Norina di sposarla a patto che lei restituisca 
al suo ricchissimo protettore tutto quanto ha avuto. Norina arriva a Milano, s'incontra 
con Brussi e gli annuncia il suo prossimo matrimonio che la porterà a vivere in pro- 
vincia. Norina parte subito per recarsi da suo zio Stefano al quale parla del suo 
matrimonio. Intanto anche Fulvio parte per recarsi da Norina e in treno s'incontra 
con Piero Laghi già amministratore di suo padre. Laghi è una losca figura. Fulvio 
rompe il fidanzamento con Elisa Vezzani; sposa Norina e con questa va a stabilirsi 
nella casa di campagna alla Finella. I due sposi son poveri. Ma ll comm. Mariano 
Brussi che non ha dimenticato la sua Norina escogita il sistema per aiutarla senza 
che né lei né suo marito lo sappiano. Manda a chiamare Piero Laghi, e impegnandolo 
al più rigoroso segreto, lo incarica di consegnare, come fattore del Cassini, al giovane 
marito di Norina quattromila lire al mese fingendo che siano Il frutto di un'aumen- 
tata rendita della Finella. Laghi annuncia a Norina e a Fulvio Cassini la sua inten- 
zione di dar sviluppo alla Finella per aumentarne ll reddito, 1 due, ignari, sono molto 
felici nell'apprendere le iniziative che il Laghi vuol prendere. Intanto | genitori di 
Elisa Vezzani, la fidanzata abbandonata da Fulvio, vanno spargendo cattive voci sul 
conto di Norina. Un giorno le arriva l'avviso di una telefonata da Roma, Norina pens: 
che sia Brussi e invece è Guglielmi, un amico di Brussi, il quale le annuncia che la 
concessione per l'impianto dell’essiccatolo di tabacco gliel'ha ottenuta. Norina che non 
sa spiegarsi l'interesse di Guglielmi è turbatissima, e così la trova Fulvio rientrando 
in casa. Norina rimprovera a Fulvio di averle regalato del profumo che le ricorda Il 
suo passato. Tra | due coniugi nasce un passeggero stato di pena. Laghi intanto s'illude 
di poterla conquistare. A questo punto appare nel racconto una figura nuova: Silveria, 
la figliola di Brussi, Silveria parlando con suo padre viene a sapere che Norina, la sua 
ex amica, sì è sposata con Fulvio Cassini. Silveria ha conosciuto Cassini molti anni 
prima, brillante ufficiale di cavalleria, lo ha ammirato. Decide di andarlo a cercare e 
giunge nella città dov'egli vive. Lo trova in teatro durante lo spettacolo, riesce a farsi 
vedere e a parlargli. Cassini nasconde quest'incontro a Norina. Silveria Invece va alla 
Finella, affronta Norina, l'accusa di essere a conoscenza di tutte le mene di Laghi 
con Brussi, e le dice di essere innamorata di Fulvio. Norina riesce a convincerla della 
sua innocenza, così Silveria rinuncia a Fulvio. Laghi tenta, trovandola sola in casa, 
la conquista di Norina, ma questa sl sottrae alla brutalità di Laghi e lo respinge. 


— No! — gridò Norina, — No! Questo no! 

XII — No come? Vuoi dire che non è vero, che non lo sapevi? 
Muovendo un poco le labbra impallidite, senza voce, Norina sc 

capo, no, no. 

— Fai la commedia o parli sul serio? Cosa? Tuo zio t'ha tenuto nascosto che tua 
madre... 

Norina annuì. Ecco le veniva in mente, quand'era bambina, ragazza, la strana ma- 
niera di fissarla che certe volte aveva lo zio. Uno sguardo che pareva vedesse, attra- 
verso la sua persona, qualcosa che era dietro di lei, Vero. Quello che Laghi affer- 
mava era vero. 

- Se non la sai, te la racconto io la tua storia. Quell'egoista che aveva rovinato tua 
madre, quando lei andò a raccomandarsi che se non voleva sposarla pazienza ma c'era 
lì bambina, c'eri tu, e doveva riconoscerti, darti il suo nome, sai che bel discorso 
fece? Niente affatto, macché bambina e non bambina, se ne impipava altamente, era 
avvezzo a vivere senza fastidi, piuttosto le avrebbe dato un po' di denari, purché lej 
trovasse un disgraziato disposto a sposarla, così il padre sarebbe venuto fuori da 
un'altra parte. Allora tua madre, che era una romagnola di quelle buone, con del 
sangue rosso sotto la pelle, senza rispondere né tanto né quanto gli sparò due revol- 
verate... 

Laghi attese un poco. Era sicuro d'averla colpita molto efficacemente. Aveva accom- 
pagnato le sue parole con una mimica spettacolare, compiendo l'atto di chi leva la 
mano armata di rivoltella. In silenzio rimase alcuni istanti fermo in quella posa da 
teatro, il braccio teso, il pugno serrato. Norina lo contemplava attentissima, come 
chiusa nel cerchio di un'ipnosi d'emozione, 

— Due revolerate, pam pam, mi spiego? A questo modo rispose Rosa Centi! 

Un'altra pausa, lasciata cadere n tempo, per l'effetto. I tonfi duri del cuore nel 
petto nelle tempie di Norina empivano di sé il silenzio addensato nella stanza afosa. 
Vero. Era certamente vero. In pochi attimi la rivelazione s'era mutata in carne sua, 
in sangue suo. Ad ogni pulsazione il cuore la rafforzava, l'innestava nella sua vita. 
Due revolverate. Questa era stata sua madre, «E io? E io?». Timidamente lei si 
guardava dentro, interrogava se stessa. «Io? Sempre paura? Nient'altro che paura? ». 
Adesso trovava in sé, fatta carne sangue nervi, questa verità scoperta da pochi mi- 
nuti, «e che tuttavia nell'intimo le era appartenuta dalla nascita. « Mia madre. Mia 
madre. E io? 1o? » 

— Due anni e mezzo per ogni revolverata sì pigliò, cinque anni le misero sulla 
schiena. E lei che era una ragazza di buoni sentimenti non ci poté resistere, morì in 
prigione che mancavano cinque mesi alla fine della condanna, Sono contento d'esser 
stato io a fartelo sapere, È una cosa che ti dovrebbe dare un gran coraggio... 

Sì che le dava coraggio, Miracolosamente si sentiva svincolare dall’impaccio della 
sua vecchia paura. Ancora non voleva prestar fede a se stessa, troppo bello le sem- 
brava, era quasi una rinascita, o come se fosse uscita allora dall'infanzia, poco prima 
una bambina e d'improvviso una persona adulta. Era vero? Cercava la risposta in se 
stessa, Attendeva, trepidando, che in lei parlasse il sangue di sua madre. 

— Se non ti senti di farlo per amore, devi farlo per odio — incalzò Laghi. — lo 
ti voglio un gran bene. Hai una bocca da pagarla un milione. Me lo dèi un bacio 
buono, un bacio come lo sai dare tu? 

S'era alzato. Le s'avvicinava a braccia aperte. Volle afferrarle un polso. 

— Laghi, non toccatemi — s'era tratta indietro, gli sfuggiva, più svelta di lui, — 
Radate, voi non mi conoscete. Non sapete di che cosa sono capace io. 

La rincorreva per la stanza. « Non mi conosce. Neppure io mi conosco. Neppure io 
so di che cosa sono capace ». 

— Badate, Laghi, finisce male, molto male per voi... 

Un attimo si fronteggiarono immobili, occhi negli occhi. Norina aveva la destra 
sulla spalliera di una sedia. Lo vide avventarsi, gli rovesciò davanti la sedia. Trasci- 
nato dal proprio peso Laghi inciampò nell'ostacolo, remeggiò goffamente con le 
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tuce verdognola che filtrava dalle persiane, il volto 
di donna più vecchia di dieci 
singolarmente mutato. Era il viso di una guancie scavate 
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de mano aperta sugli-occhi, per indurla a chiuder le palpebre, Meptre 
usciva in punta di piedi, il rumore della trebbiatrice cessò. E gli venne l’idea d'andare 
a informarsi, quanti quintali di frumento aveva reso la battitura. Stupì di provare 
un simile . Mal s'era interessato dell'amministrazione del fondo, contentis- 
simo che di tutto s'occupasse Laghi. S'affacciò al cancello, a un suo cenno il colono 
Zampone accorse. 

— Cè Laghi? Lass 

— No, signor padrone. Era qui quando abbiamo cominciato a battere, ma dopo... 

— E com'è andata, col grano? 

Poca roba. Stiamo contando i sacchi. Comandate niente, signor padrone? 

— No, sl 

Tei raianza: Fulvio girò attorno alla villetta, alzò gli occhi alla finestra 
della camera dove Norina riposuva, Tra il giardino e il campo, dietro la casa, si 
stendeva un rettangolo di terra piantato a frutti. Percorse il vialetto tra due file di 
meli di basso fusto, si fermò al limite tra il frutteto e il podere. « Signor padrone, 
signor padrone »: era una frase odiosa per lui, l'aveva sempre infastidito, sempre gli 
aveva dato nola il contatto coi contadini. Ora sentiva che in realtà si sarebbe potuto 
trovare a suo agio anche in mezzo all'aia, tra il vociare della gente sudata e gialla 
di pula, o sotto il partico con un libretto e un lapis ad annotare il numero dei sacchi 
via via che li caricavano. Fare il padrone, sentirsi padrone, perché no? Fino allora 
ne aveva avuto quasi vergogna, una sensitività malaticcia, da «signorino » delicato, 
schizzinoso, Ragazzo, non momo. E anche con Norina. Non l'aveva amata fino ad 
ofgi come un ragazzo, un adolescente sensuale, pieno di voglie proibite? Ma ecco 
che da questo punto in avanti tutto cambiava. Una frattura netta, decisiva, separava 
li tempo della Norina che gli era apparsa vestita di bianco sull’alto sgabello del bar, 
dal tempo della Norina che lassù stava distesa sul letto, pallida, disfatta, le palpebre 
abbassate, Tutto, tutto era cambiato. 

Sino a poco tempo prima, il confine tra il frutteto e il campo era segnato da una 
vecchia siepe, adesso qui correva una lucente rete metallica ben fissata ai paletti 
dallo zoccolo di cemento."Di là dalla rete Fulvio contemplava la campagna, terre 

verde trifoglio o di ciuffi di bietole, stoppie che nel’sole calante pren- 
d Il colore di una sabbia dorata. Per la prima volta capiva la bellezza della 
terra, di quella terra. Il podere che gli stava davanti gli mostrava, in una, due fisio- 
nornle, Il vecchio podere coi suoi olmi secchi, marciti, sbrecciati, ogni filare non più 
di tre © quattro alberi, le viti rovesciate per terra, le erbacce pullulanti attorno alle 
buche, irte, di radici Jmosziente; & il podere nuovo coi suoi filari di oppi snelli pian- 
tati a eguale distanza uno dòll'altro, ciascuno avvinto dalla vite giovane e fresca, e 1 
fossi diritti e puliti, e in fondo la siepe tagliata ad altezza uniforme: due visioni 
Sovrapposte, una vita nuova che nasceva sul disfacimento di una vita vecchia. E 
tutto questo ora prendeva un senso, formava una catena di verità coerenti, con la 
sasa, il giardino, l'ufficio, la pretura, il tribunale: la vita sua, la vita di Norina. 

Gli dispiaceva di non averle domandato di nuovo prima di lasciarla dormire, se era 
Gerta di non ingannarsi, Quanti mesi? Avrebbe preferito che fosse un maschio. In. 
camminandosi verso la casa, vide la terra sollevata a zigrag per tutta la larghezza 
del viale dalla galleria di una talpa. Si fermò a cancellare la traccia della bestia 
nociva, aggiustando col piede la terra smossa. 
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Il soggetto è di Raffaele Matarazzo, redamento degli ambienti sono ope 

sceneggiato da Jul stesso in collabora- dell'architetto Veniero Colasanti. 

zione con Edoardo Anton, Vittorio De 

Sica e Riccardo Preda. Le scene e * La Canzone dei Boscaloli è il titolo 
di un nuovo film di 
produzione Sovrania, 
già annunziato da 
qualche giornale co- 
me Immacolata, 
cui lavorazione è 
stata iniziata in que- 
sti giorni nei Teatri 
Titanus alla Farnesi- 
na. La regia è stata 
affidata a Goffredo 
Alessandrini, che 
viene coadiuvato da 
Vittorio Cottafavi. Il 
soggetto è di Lina 
Pietravalle, Ad im- 
personare I vari ruoli 
della trama sono sta- 
ti chiamati | segu 
ti attori: Fosco G 
chetti, Luisa Ferida 
Beatrice Mancini 
Enrico Glori, Um- 
berto» Sacripante 
Bella Starace Saina- 
ti, Ello Marcuzzo, 
Felice Minotti, Ada 
Dondini, Felice Ro- 
mano e numerosi al- 
tri. 

La direzione della 
produzione viene e- 
spletata da Umberto 
Scarpelli; alla mac- 
china da presa vi è 
l'operatore Aldo Ton- 
ti; le architetture 
sono del Prof. Salvo 
D'Angelo. 

La canzone dei bo. 
scaioli verrà distri- 
bulto dalla Titanus- 
odit. 

Ernesto Almi- È: i 
rante. Giacomo Mo- + Fra i flmi stfa- 
schini, Miguel Canti Î nieri che l'ENIC 
lo. Vasco Creti, Juan distribuirà nella nuo- 
Calvo, Edoardo To- va stagione figura 
niolo. Eugenia Zare- Lillà Bianco, una 
tea, Nicoletta Paro bellissima  realizza- 
dii. Aldo Rilvani ecc. zione del regista Ar- 
N film è di esclusi. thur Maria Rabenalt 
vità Cine Tirrenia. su soggetto di Geza 

Nei prossimi gior von Criffa. La criti- 
ni la Ineine inizierà ca germanica l'ha de- 
tin nuovo film di ge- finito Il più riuscito 
here comico che ver- - intermezzo di grazia 

diretto aneh'esso di allegria e di umo- 
dal regista Gentilo» € rismo della corrente 
mo, nel Teatri di si A stagione cinemato- 


Tirrenia. Questa nuo- È grafica. Il film svolge 
una brillante e mo- 


vimentata scherma- 

né A glia d'amore tra un 

prossimi numeri. < i impenitente conqui- 
avvarrà della in Mes statore di cuori fem- 
terpretazione di nu: i minili e una ragazza, 
ETA espressione seducen- 
Seal Gti principe s te di ingenuità e di 
Mastai, Virgilio Rien- x malizia. 1 due sono 
da pucn _Moresder Pi î anche gli esponenti 
IFK, di due calzifici, seco- 
ì lari antagonisti nel 

campo della concor- 


* L'Avventuriera renza industriale e 
det piano di sopra, } — commerciale. Han- 
il brillantissimo film n nelore Schroth e 
di produzione Elica. Hans Holt sono gli 
Artisti Associati pro- interpreti principali, 

ue con ritmo. ac- affiancati efficace: 
celerato le sue ri- mente da Elga Brink, 
prese nel Teatri di Mady Rahi, Paui 
Da gato Di reliata Henckels e 'Vietor 

fanson. 
ha già girato in po- 7 
chi giorni un, note f * Il superfilm della 
vole gruppo di sce- pi a 
ne e si appresta alle Tobis Ohm Krilger, 
riprese del nucleo l'Eroe dei Boeri, si 
appresta ad essere 
% proiettato in Italia 
e Infatti la Mande 
sera” in esterni ‘con Film, che ha assunto 
sigiofe css il monopolio per 1 
en II compiamo 5 talia, sta procedendo 
mato, dai seguenti negni studi di cine: 
n. studi di Cine 
attori: Clara Calamai città. Si apprende 
che in vista dell'im- 


VILLUSTRAZIONE ITALI 


GRAN PREMIO 


portanza dell'avvenimento, Il direttore 
artistico generale e interprete della pel- 
Meola, Rmilio Jannings, si recherà în 
Italia accompagnato dal regista Stein. 
hott e dai dirigenti del Consorzio Cine. 
matografico Tobia La prima visione in 
Italia è stata fissata per la prima metà 
dei mese di giugno în una delle prinei 
pali sale della Capitale. 


* Sotto l'egida dell'Unione Cinemato. 


L'Amedio dell'Alcazer di Augusto Ge- 
Nina. Kia sarà rappresentata fra breve 
alle principali sale di proiezione della 
Germania. Se si tiene conto delle re. 
cenzioni lusinghiere tedesche che ai 
sompagnarono l'opera durante la Mi 
stra di Venezia dell'anno scorso. .ai può 
ritenere che anche in 
Germania la pellicola 
tarà coronata da gran- 
de successo 
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® L'ottrezzatura 
le Ferrovie italiane in 
tempo di guerre. Gli 
avvenimenti interna» 
tonali che hanno a- 
vuto inizio nel settem- 
bre 1539 con la guerra 
della Germania alle 
Potenze democratiche. 
hanno apportato a tut: 
ti 1 servizi ferroviari 
un aumento considere. 
vole aì loro traffico, 
® particolarmente alle 
nostre ferrovie, la cui 
rete presenta una ca- 
ratteristica del tutto 
speciale rispetto alle 
reti estere. Le nontre 
ferrovie hanno prov. 
veduto alla nuova si- 
tuazione con sorpren 
dente rapidità, sia in 
tensificando ai massi 
mo possibile l'impiego 
dei mezzi esistenti, ala 
ricorrendo a mezzi di 
trasporto in 
alla ferrovia. 
servizi ferroviari-m: 
rittimi, ferroviari-la- 
euali,  ferroviari-auto- 
mobilistiet © ferrovia. 
risaerei. 
Per le sopravvenute 
di carattere 
economico si è 


ferroviari. scopo 
si è pensato di ridur. 
re, per quanto possi. 
bile, il servizio dei 
carri misti. } quali 
normalmente vengono 
uttlizzati con carico ll- 
mitato, e di affidare | 
trasporti a collettame, 
sulle linee di maggior 
traffico, a mezzi ca 
mionistici. Per talune 
importanti relazioni 
sono stati così creati 
dei servizi di autotra 
sporti di linee, colle. 
ganti | principali scali 
ferroviari, con percor- 
10 parallelo alla ferro. 
via. L'innovazione ha 
portato con sé la ne 
cessità di modificare, 
adattare ed amplifica. 
re opportunamente gli 
Impianti di stazione. 
Nei gennaio "del tstò 
+ stato inaugurato fi 
rimo servizio, cui 
anno fatto seguito 
immediatamente altre: 
oggi questi servizi tut- 
ti sulle linee di prin» 
cipale traffico, sono 
circa 25 per un totale 
di circa 2000 km. Man- 
cano dati ufficiali in 
proposito, ma, così al- 
l'ingrosso, molto al- 
l'inigrosso, si può rite- 
nere che vengano tra- 
sportati annualmente 
poco meno di 250 mila 
tonnellate. Ma ll van: 
taggio maggiore non è 
tanto rappresentato da 
tale tonnellaggio tra- 
sportato, quanto dal 
numero notevole del 
carri ferroviari econo- 
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PRIMA FABBRICA 


CHIUSURA 
ITALIANA PLASTICA A COLORI 


mizzati e dal fatto che quelli messi in 
a rete sono utilizzati in 
molti percorsi \l trasporto 

è effettuato. sempre per 
ferrovia, a mezzo di auto. 


conto del 
botti. 

Un ulteriore vantaggio derivato dal 
l'utilizzazione sussidiaria dell'automo 
bile 1î è avuto con la istituzione di ser 
automobilistici interstazionali. Nei 
ì centri il servizio di smistamento 
A eseguito in buona parte non più 
rri ferroviari, ma con l'automo 
ò ha permesso di risparmiare un 
numero notevole di vagoni ferroviar 
che prima venivano adibiti per tale ser 
vizio. Sì tratta di un movimento Interno 
mobile, ricorrente in qualche caso per- 
fino ai servizi zione animale. L'e- 
sperimento della trazione anîmale è 
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delizioso thè 
LASSATIVO-DEPURATIVO-DIGESTIVO 


1.0,70 la busta con 


lo iniziato su 292 km. di linea, con 


carri a traino di 74 cavalli; ogni 
ro trasporta oltre 30 quintali ed ha 
una marcia media oraria di km. 4,5. 

+ Giacimenti di asfalto e bitumi pres 


Spalato. Finora era comune opinione 
che la Dalmazia Italiana fosse priva di 
oli minerali e di asfalti bituminosi, ma 
‘ecenti sondaggi hanno provato l'infon- 
datezza di quest'opinione. Infatti pochi 
mesi prima del crollo della Jugoslavia 
Il Governo di Belgrado aveva accordato 
alla compagnia mineraria Rudi D.D. di 
Spalato il premesso di.condurre ricerche 
nella zona di Vrigorac, nei dintorni di 
Spalato, ove erano state scoperte tracce 
di asfalto e bitumi emulsionati, atti a 
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produrre olii minerali. La società avreb- 
be dovuto determinare la consisten: 
del giacimento e la possibilità di un suo 
sfruttamento commerciale. In caso favo- 
revole tale sfruttamento sarebbe avve- 
nuto con la collaborazione degli ex mi- 
nistri della Guerra e della Marina di 
Belgrado che si riproponevano di rica- 
vare gli olli minerali occorrenti al fab- 
bisogno delle forze armate. A questo 
punto però avvenne il crollo della Ju- 
goslavia e le ricerche furono sospese. 
i spera oggi in una pronta ripresa dei 
lavori da parte dell'A.G.I.P. ed in un 
esito definitivamente favorevole delle 
ricerche stesse. 


* Motociclette a gassogeno. Segnala- 
no da Stoccolma all'Informazione Eco- 
nomica Italiana, che, 
in ossequio alle diret- 
tive del Governo per 
la motorizzazione in- 
tegrale a gassogeno, le 
fabbriche svedesi han- 
no affrontato anche il 
problema del gassoge- 
no applicato alle mo- 
tociclette. 

La soluzione sarebbe 
stata trovata dalla fab- 
brica di motori Malle 
Blom di Goteborg che 
ha ideato un motore 
a gassogeno facilmen 
te applicabile alle mo- 
tociclette. 

Gli esperimenti sono 
stati soddisfacenti ed 
il consumo ti carbo- 
nella è risultato mi- 
nimo, 

È da notare che an- 
che in.Italia circolano 
alcuni esemplari di 
motociclette a gasso- 
Keno, dovuti all'inizia 
tiva ‘di singoli 


* Prospettive per 
l'industria tessile ita 
liana in Croazia. 


in- 
dustria tessile della 
Croazia, concentrata 


quasi totalmente nell: 
ex Jugoslavia, secondo 
le statistiche del com 
mercio di Belgrado, 
contava nel 1939, 56.740 
fusi e 890 telai per la 
tessitura della lana 
nonché 11.604 telai per 
la tessitura del cotone. 

Però per mancanza 
di capitali la fMafura 
sia della lana che del 
cotone non ha mai po- 
tuto svilupparsi nella 
ex Jugoslavia e quindi 
l'industria ha dovuto 
limitarsi alla sola tes- 
situra 

Comunque tale pro. 
duzione di tessuti è 
sempre rimasta insuf- 
ficiente al fabbisogno 
locale. Il nuovo regno 
di Croazia infatti, se- 
condo le ultime infor- 
mazioni avrà una su- 
perficie di 115 mila km 
quadrati ed una po- 
polazione di 7 milioni 
di abitanti, cioè al- 
l'incirca la metà di 
quella della ex Jugo- 
slavia che comprende- 
va 247 mila km. qua- 
drati e 15.600.000 abi- 
tanti. Ne deriva che 
l'industria tessile ita- 
liana avrà nella Croa- 
zia un notevole mer- 
cato di sbocco. 


* La produzione i- 
taliana di piriti di fer- 
ro. I numerosi giaci- 
menti della Toscana. 
del Piemonte, della 
Liguria, del Trentino 
€ della Sardegna ra- 
zionalmente sfruttati 
hanno consentito all’I- 
talia una completa au- 
tarchia anche nel set- 
tore delle piriti di fer- 
ro. Segnala la LEI 
che secondo l'ultima 
Statistica, nel 1938 la 
Droduzione di piriti di 
ferro superò le 900 mi- 
la tonnellate e si ritie- 
ne che negli ultimi 
due anni siano stati 
gonseguiti in questo 
Campo notevoli pro- 
gressi 


Quando si leva 
il cappello.... 
ssss la sua 
giovinezza 
sparisce 


aspettate 
che ques- 
to fatto si gi 
verifichi @ 


USATE LA LOZIONE 


LABER 


Lozione scientifica a base di essenze di fiori, estratti di erbe 
e radici dell'alta montagna. Previene la caduta dei capelli. 


Libera dalla forfora e cal prurito. 
MANTIENE LA PETTINATURA 


2 LABER 


Ta uit 
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® Un nuovo carburante per autove. 
coli. Sì segnala da Nuova York che a 
Detroit sono stati effettuati espertmen- 
ti per sostituire Îl carbone liquido alla 
benzina © alla nafta come carburante 
nel motori degli autoveicoli. Gli espe 
rimenti avrebbero dato risultati favore 
voli. Il nuovo carburante è fondato da 
una miscela di polvere finissima di car- 
bone, con benzina 0 nafta. Non si hanno 
particolari sulla composizione della mi- 


+ La lana sostituita dalla seta in 
Giappone. In conseguenza della diminui 
ta esportazione della seta dal Giappone 
agli Stati Uniti ed in previsione di ul- 
teriori. diminuzioni 
verno Giapponese ha 
fibre di seta entrino a far parte di altri 
tessuti onde promuovere un maggior 
consumo nazionale. A tale scopo ha 
dato disposizione affinché sia intensifi 
cato l'allevamento dei  bozzoli adatti 
alla prevista sostituzione della lana con 
seta diminuendo Il costo di quest'u! 
tima tl più possibile. 


2, L'epprovvigionamento di grassi in 
Germania. Nella lotta contro Îl blocco 
dei granai, magnifica e straordinaria è 
stata la reazione dell'agricoltura tede- 
nea. Nel 1560 la produzione di latte è 
stata di 3 miliardi e mezzo di kg. supe. 
riore a quella del 1938 ch'è stato l'ul 


Un ulteriore aumento del 4,7% su quella 
dell'identico periodo del 1540. 

Meailzzando delle economie nella for- 
giatura a mezzo latte e contraendo il 
consumo domestico nella campagna la 
Germania è riuscita ad aumentare tal 
mente la proprià produzione di burro 
da portarsi în testa, nonostante la guer- 
"A. fra i paesi produttori di burro eu- 
ropei. Sulla via dell'ineremente ci si era 
messi fin dal 1933 epoca in cui venne 
imitata la produzione di burro fatta 
presso | contadini stessi. 

fin dall'inizio della guerra vennero 
introdotte disposizioni che obbligavano 
i produt di latte alla consegna di 


| una nuova disposizione ha 
ulteriormente diminuito il diritto di ri- 
tenzione da parte det produttori. Con 
ordinanza della « Mauptveretnigung der 
deutschen Milch- und Pettwirtschatt » 
(l'Ente che presiede all'economia del 
® dei grassi) è stato fatto obbilgo 
produttori di burro ai quali 
concessa la produzione, di R 
le centrifughe e gli acces 
sori all'Ente nominato 


Giustamente alcoolico, squisitamente aromatico, 
predispone bealamente alle delizie della mensa. 
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L'incremento registrato nella produ- 
zione di burro sta chiaramente a dimo- 
strare che la grande maggioranza dei 
contadini tedeschi ha adempiuto co- 
scienziosamente il suo dovere. Si tratta 
di compiere ancora un ultimo sforzo 
affinché possa essere messo in evidenza 
una qualche ulteriore riserva. 


* La collaborazione marittima belgo- 
germanica. La rivista Deutsche Ver- 
Kehrs Nachrichten comunica che a se- 
guito ad accordi intervenuti fra gli uf- 
fici germanici residenti in Belgio e le 
autorità belghe, Il futuro approvvigio- 
namento di generi alimentari e di ma- 
terle prime come pure la esportazione 
di prodotti industriali, saranno effet- 
tuati a mezzo di naviglio belga e ger- 
manico che sarà noleggiato per un certo 
tempo dagli armatori belgi. Allo scopo 
di realizzare praticamente quanto con- 
venuto è stato fondato In Anversa il 
«Bureau voor Overzeesch Vervoer ». Al 
nuovo organismo collabora l'ufficio 
« Dienststelle fuer die Regelung des 
Gueterverkehr von und nach dem Aus- 
land » (Ufficio per la regolazione delle 
Importazioni ed esportazioni mercan- 
tili). Tanto gli importatori che gli espor- 
tatori belgi devono fare denuncia dei 
loro carichi di merce. 

L'ufficio si occupa solamente del tra- 
sporti marittimi destinati all'estero e 
non quindi di quelli fatti a mezzo fer- 
tovia od autocarro. Gli affari concer- 
nenti 1 trasporti marittimi vengono pra- 
ticamente portati a termine dalle im- 
prese di mediazione che hanno sede 
nel porti. 


* Gli scambi fra la Norvegia ed il 
Reich. Su una edizione straordinaria 
della Deutsche Zeitung in Norwegen il 
commissario consigliere di Stato Hal- 
vorsen Johannessen scrive che anche 
qualora la Norvegia intensificasse la 
propria agricoltura, una parte del grano 
occorrente alla panificazione, dovrebbe 
pur sempre essere importata. Bastereb- 
be questo solo motivo per mantenere 
relazioni di scambio con altri paesi. Con 
la premessa che alla Norvegia verigano 
forniti sufficienti quantitativi di forag- 
gi ad alto valore nutritivo, si potrebbe 
giungere ad una intensificazione degli 
allevamenti zootecnici e della produ- 
zione di latte da essere in grado di 
esportarne quantitativi di una certa im- 
portanza. Gli allevamenti di animali da 


pelliccia rappresentano per il conta- 
dino norvegese una buona fonte di gua- 
dagno. 


Gli esempi dimostrano che sia possi- 
bile indirizzare verso il continente eu- 


Pu rgante da È, 


Lassativo / 
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RISPARMIATE 
ACQUISTANDO IL TUBO 
GRANDE 


ropeo la propria economia pelitica. Con 
una quota del 79% la Germania è la 
nazione che ha acquistato la maggior 
parte delle esportazioni norvegesi che 
xi sono pertanto mantenute a livello del 
periodo prebellico. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* L'autarchia nel campo motoristico 
ha portato ad un risultato di notevole 
importanza: il policarburante 


può 
indifferentemente funzionare con una 
gamma abbastanza estesa di combusti- 
bili. L'importanza di tale questione non 
può Afuggire a coloro che pensino che 
cosa significhi l'azionamento di motori 
nelle regioni coloniali ed in quelle pia 
ghe agricole nelle quali pouscno essere 
disagevoli i rifornimenti dei normali 
carburanti: in tai caso basta sapere di 
pater disporre di almeno uno fra quelli 
usualmente în commercio, per essere 
tranquilli sulla possibilità di poter con- 
tare sull'efficienza dei mezzi meccanici, 
siano essì adibiti a veicoli in genere. 
oppure a trattori agricoli o a gruppi 
generatori di energia. Un motore del 
genere è sempre stato oggetto di stu- 
dio in tutti gli uffici tecnici del mondo, 
poiché evidenti sono i caratteri favo. 
revoli ad un buon mercio, ed è ora 
con piacere che si segnala una delle 
più brillanti realizzazioni del genere ad 
idioso Italiano, già tra- 
in una trattrice agri 
cola del peso di circa 4000 kg.: velcolo 
nom sperimentale, dunque, ma già con- 
cepito per uso normale e di vero aluto 
ai nostri coloni, tanto è vero che si 
tratta di modello a cingoli, con motore 
di 4 CV, munito anche di puleggia 
motrice per azionare, come è d'uso in 
campagna, varie macchine operatrici 
Il motore è, come è detto, una auten- 
tica novità. che può funzionare a ben- 
zina, petrolio, alcole, nafta ed-oll ve- 
getaîi in genere, oltre che con gasogeno 
ed eventualmente a metano: che si può 
valere di più? Il suo prineiplo di fun- 
zionamento è quello di indurre la com- 
bustione non nel cilindro propriamente 
detto — soluzione già nota nel campo 
del motori ad iniezione veloci — bensi 
in una cameretta tenuta dalla tes 
stessa, comunicante con canale nel ci- 
lindro: ebbene, è agevole comprendere 
come la buona riuscita di tutto sla af- 
fidata alla speciale conformazione di 
dettà camera, sulle cui particolarità 
non è del resto qui il caso di soffermar- 
ci, salvo dire che ha forma cilindrica 
piuttosto allungata. La sua posizione 
rispetto all'asse del cilindro e le sue 
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SORRISO AL QUALE 


Nessuna cosa può rendere ll sorriso più 
seducente che ì denti bianchi, freschi, splen- 
denti, Ora questo sorriso lo dona l'uso 
quotidiano del Kolynos su spazzolino asciutto: 
di un centimetro solo di Kolynos per la 
toeletta della Vostra bocca. Se non ne farete 


NONSSI 


ILLUMINATE 


il vostro 


SORRISO 


con i 


KOLYNOS! 


RESISTE! 


l'esperienza col Kolynos voi non potrete mai 
sapere quanto | vostri denti possono gua- 
dagnare di nitida brillantezza e come il 
vostro sorriso può incantare. 
Esperimentate Kolynos oggi stesso. Ne re- 
sterete convinta. 


KOLYNOS 


LA CREMA DENTIFRICIA 


economica 
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pioporzioni di. disegno sono tali che 
in quella tase che congente all'aria è 
entrare nel cilindro attraverso. l'appo: 
pieno di gas bruciati, di quel gus cioe 
Che già l'escupavano atta fine aelta co 
sa" precedente, per” modo che la sua 
temperatura fon si abbassa mai al di 
sotto gi un certo limite, quando si ct 
fettua la corsa dì comprestione: Te cose 
ono dunque In questo modo. {atto 
cltinaro è pieno di arla pura aria para 
poco) e al aisopra si trova quei tal pic 
S residul. per modo che 1c cientutto 
Somprime i que ‘uidi Conemparaneso 
ite e data la rapidità. dell'azione 
eftertua mat In altre parole, i gas bri. 
la precaiera di combistiohe. vecranto 
avanza nell'interno ‘dal eMindro. atto 
heranno at cielo della ‘cameretta ma 
rimarranno sostanzialmente disposti tor 
me uno strato n Re strato che Viene St 
traversato per primo dal getto di’ com 
bustible  polvertzzato immesso ‘al ‘mo 
mento opportuno & che contibutsce no: 
tevolmente a gassifiario data la va 
elevata temperatura. Qui Gad 
tuno dire che a tratta Gi ur 
intermedia fra ll normale motore icon 
pio ed Il motore ad Iniezione (piesci 
Fazione dì miscela iù preparata (care 
tilla elettrica in prossimità. delta mas 
fazione di ‘nadia polverizata quando 
la ‘torte Compressione Wa” permea. 
raggiungere Una Torte temperata. ta 
le da. infammare spontaneamente ‘i 
combustibile, nel presente caso si depi 
ralscela. ‘ma ll valore “della. pressione 
massima è ben inferiore a quello n 
malmente raggiunto nel. tipi Diesel 
polché non si. ha attatto bisogno ‘di 
bruciare spontaneamente. 11 combustie 
bile che al momento opportuno terà poi 
iniettato, dato che n° 66 provvede la 
solita candela Imnestata al normale mac 
gnete,. l'introduzione. polveriz 


l'aspi. 


buirlo uniformemente nella massa d'a 
cameretta, e l'ele- 
vata temperatura del cuscino di ga 


combusti servendo moltissimo ad alu- 
tarne la gassificazione. Si potrà trovi 
re, forse, un po' complicata la presenza 
sia del magnete (e relative candele sul- 
la testa) che della pompetta d'iniezione 
€ dei polverizzatori în ogni cilindro, 
ma sta il fatto che con ciò si evita tì 
raggiungimento di quelle fortissime 
pressioni necessarie per bruciare spon- 
taneamente il getto polverizzato, il che 
significa poter dimensionare il ‘motore 
con minori spessori, riducendolo ad un 
peso più tollerabile per applicazioni nel- 
le quali il peso ha pure la sua influen- 
za. Nel caso poi di alimentazione gas- 
sosa — per quanto non ci consta che 
applicazioni del genere siano ancora 
state fatte — è agevole immaginarne 
la possibilità pratica, che darebbe modo 
a questo motore di essere veramente 
di uso universale e totalitario, tanto 
più pol che il fatto di avere le pom- 
pette per il dosamento del combusti- 
bile, consente un esercizio quanto mai 
parco e quindi economico, 


LETTERATURA 


* Il Nationaltheater di Mannheim 
ha rappresentato con grande successo IL 
Tessitore di Domenico Tumiati: Der 
Graf Cavour, nella traduzione tedesca 
di Heniz Decker Trier. Rappresent 
zione perfetta e mirabile in tutti 1 suoi 
elementi. Anche Senso è stato tradotto 
in tedesco col titolo Der Jungbrunnen 
da Wilhelm von Scholz e presto verrà 
rappresentato. 


* Dedicando un lungo studio a Gian- 
na Manzini, Eurialo De Michelis parla 
di Boscovivo (ed. Garzanti) mettendo 
in luce 1 pregi di vivido stile di questo 
romanzo. 


* Il Radionotiziario letterario (Roma) 
ha dato una bella presentazione di una 
nostra recente « Ripresa »: Memorie del 
Presbiterio di Emilio Praga ponendo în 
giusta luce il posto che il Praga occu- 
pa nella «Scapigliatura» milanese e 
quella sua caratteristica gentilezza di 
sentimenti e pensieri a cui fa contra- 
sto il senso veristico della vita 

Lo stesso Notiziario presentava La 
Corte di Re Yahia di Sandro Volta e 
Questo stramaledetto amore di Carlo 
Salsa, dando risalto al pregi e al suc- 
cesso di ambo i volumi. 


* Indovinata la nostra Collana «Ris 
prese » E molto significativo che in 
tutti i rami della letteratura, anzi del- 
l'arte in generale, si ritorni’ volentieri 
un passo indietro. Questo tuffo in un 
passato recente dà un senso di calma, 
è una piacevole ricreante sosta nel tur: 


prseecnzecg 


Hic a, 


dito 


binare delle novità, è come un caro 
motivo melodioso a noi ben noto che 
ei ricantiamo volentieri. 

Già vittoriosamente passati al vi 
della critica, | volumi di « Riprese 
neggevoli, în chiara veste, piacciono 
assai. 

Vedete fra 1 più recenti: 

Le Memorie del Presbiterio di Emi- 
lio Praga che narra un episodio gio- 
vanile, un'estate trascorsa in montagna, 
ospite della parrocchia: breve sosta nel» 
la travagliata esistenza di questo scrit- 
tore nostro conchiusasi a soli trentasel 
anni. 

In una bella introduzione Ezio Colom- 
bo ce la fa rivivere inquadrandola fe- 
licemente nella « Scapigliatura 

ll Praga, più noto come poeta, cl si 
rivela’ qui prosatore agile, narratore 
piacevole. 

La Vigilia di Michele Saponaro. Il 
romanzo s'inizia con una corsa giova: 
nile in un rosea mattina di marzo, ma 
subito traspare l'ansia di un'attesa: at- 
tesa d'un figlio che da nove anni vive 
lontano dalla sua mamma, dalla sua 
casa. 

Sì sente che il cuore dell'A. vive la 
vita delle sue creature: fiorire di spe- 
ranze, voli d'entusiasmo, scatti di ri- 
bellione, radicarsi fermo della fierezza, 
la febbre del lavoro, l’impeto della crea- 
zione, il gran pianto per i beni irrime- 
diabiimente perduti, senso di levità do- 
po le confessioni. 

Scritta in una prosa limpida e com- 
mossa, a colori chiari, quasi profumata 
di primavera, una prosa sana e robu- 
sta qual'è la terra salentina, più che 
sfondo, protagonista anch'essa del bel 
romanzo, La Vigilia è narrata dalla so- 
rella del protagonista e da ciò il rac- 
conto trae qualcosa di casto, di com- 
prensivo, di gentile, una nota squisita» 
mente femminile. 

Si ripensa a un altro figlio che ri- 

mase a lungo lontano da una mamma 
che incanutiva, da una sonve sorella © 
scrisse per loro i dolci versi nostalgici 
che sono nel Poema Paradisiaco: 
E te piccole foglie in cima ai rami 
— di primavera? _. . . . Spr 
Non pianger più. Torna il diletto figlio 
— alia sua casa... 


go 


* Luigi Risso Tammeo: Il Passero 
solitario. È un libro sprizzato fuori da 
un acuto spirito bizzarro, che ha sorrisi 
ironici o mallziosi più che non fran- 
che risate e frena il palpito delle com- 
mozioni, il calore degli affetti, quasi 
4 nasconderli, per un pudore sentimen- 
tale tutt'altro che raro in uomini e an- 
che in donne real! 

È la storia d'una vita — di scorcio 
il tramonto — ma più ancora è la 
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2 mele — Coafronto con helle gambe! 
Una mela eccita l'appetito solo qu 
trillo mela con buccia r 

vostre gambe avviene altrettant 

alla caviglia e sotto il ginocchio, con 
della ‘linea. Il contrario avviene quani 


elasticità. Si 


phistica e la nobilità della linea. 


Elbeo per la 


anche alla caviglia 


Chiedete 
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sigliori 
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ginocchio se 
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Questa propri 


elasticità del materiale impieg 


confessione di uno spiri- 
to, sincera, rude talvol- 
ta, con anche qualche 
nota cruda qua e là nel 
cogliere dettagli reali- 
tici. Pochi giorni dopo 
la nascita, portavano il 
bimbo al fonte nella 
vettura del nonno e al 
rumore dei cavalli che, 
a cervice alta, abdavano 
pestando gli zoccoli fer- 
rati sul basalto, accorre- 
va la ragazzagiia © fi 
ceva la sassaiola: un sas- 
s0 seheggiono arrivò alla 
tempia del neonato, una 
riga rossa gli corse per 
la guancia. 
Signore, lo venni al 
tuo Giordano che già 
ero sporco di sangue. 
che già avevo provato ii 
contatto del prossimo. 
Ma tu mi Javasti dal 
peccato e dal sangue în- 
sieme e mi desti, da 
quell'ora, il premio raro 
d'esser buono. E buono 
veramente mi serbal ». 
Quest'è l'episodio ini- 
ziale di codesta « quasi 
autobiografia ». Veramen- 
te tale sembra tutta 
quanta al lettore e per- 
ché scritta in prima 
persona e perché dà una 
impressione di sincerità 
Invece l'Autore dice di 
essere partito da un rea- 
le episodio e d'aver 
creato attorno a questa 
aiuola un vasto panora- 
m ciò non ha im- 
portanza per chi legge. 
importa invece che il libro sia interes- 
sante e ben scritto e tale è questo Pas- 
sero solitario che trae il titolo dalle 
reminiscenze leopardiane aleggianti nel 


paesaggio battuto dal vento marc 
giano. 

Acuto nel cogliere sottili fenomeni 
nel campo morale, deduzioni strane. 
conclusioni amare, considerazioni filo- 
sofiche profonde, il Tammeo sa dire 


impressioni nuove su vecchi argomen- 
ti, sente fl bisogno di prendere in ma- 
nò ogni cosa per vedersela a modo suo 


è così presentarla a noi. 
Anche le cose più serie son dette in 
modo buffo, le più gra» 
vi in tono lieve. Certe 
nilitudini impensate, 
umoristiche nella apro. 
porzione, sono felicissi- 


me. Anche le descrizio» 
ni, delle quali talune 
fresche e vivide proprio 


ben fatte, sul più bello 
rompono, per così dire. 
l'incanto, schivano ii 
pericolo della gravità. 


Gel fare troppo sul se: 
tio, con una nota scan- 
Sonata ch'è una garbata 
presa in giro. 

Lo stile è quello del 
tempo nostro, agile, ben 
appropriato a" quello 
svelto” scantonare. del 
Pensiero proprio dell'At- 
tore, a quelle sue defi: 
nizioni salde © asciutte 
A quei paradossi che si 
sente gii han dato gio 
è buttarit. fuori” e' che 
sprizzano Ironia da ogni 
sillaba. > 

Questo libro persona- 
lissimo si chiude con un 
gran palpito di paternità 
dolorosa. Vicende. stra» 
ne, dignità di coscienza 
impediscono al padre di 
vivere con la sua creati: 
ra. La guarda egli giuo: 
care dal cancello e una 
sera sul finire di mag 
gio. ll bimbetto gli do- 
na” una  manciatina ‘di 
ghiaia © gli fa un pic 
Solo saluto con la mano, 

«MI parve quella mm 
nina, al chiudersi e ria 
primsi, una farfalla 
quando, cacciata nelle 
delizie del” polline, per 
trasporto dimena "le 
alte 


* Fiutiamo aria salsa 
seguendo l'Arsella anti 
o e venerando come la 
caracca. arlostea . che 
portava in" Prancia (A 
stolfo, Marisa © Sanso: 
Netto. E: ni 
E poi rarriva in 
Corsica: ll viaggio verso 
un'isola è sempre un'ave 
ventura, ché gli abitanti 
Gelle isole sono muti ed 
enigmatici "come 
figure rupestri 
Vero Roberti descrive 
con uno stile vivace € 
saporoso, uno stile mo 
Gerno € marinaro « Cur 
sichella | mischinelta — © 
Urfanella »,” selvaggia © 
idiltica, "triste e ‘iusu: 
reggiarite, col suo spe 
odore in cu n 
sente ll rosmarino. la 
resina, la terra calda di 
sangue, quel” profumo 
torse che avrebbe fatto 
riconoscere a Napoleone 


certe 


MANTE 


GRAN RISERVA 


CANTINE DI VILLANOVA 
FARRA D'ISONZO (Prov: di Gorizia) 


anche ad occhi chiusi la sua Corsica, 
come ricordava a Sant'Elena 
Significativi 1 dettagli sugli usi e co- 
stumi corsi, amene le notiziole riguar- 
do ai rapporti con la Francia. 
Poi in rotta verso | banchi di pesca 
di Rio de Oro e del Senegal, nel sof- 


fio dell'aliseo. Bello il lancio della re- 
te, il suo affiorare sotto la girandola 
di vivaci gabbiani e albatri, col suo 


gran carico di pesci che si schiacciano 
gli uni sugli altri in mille agonie co- 
lorate di rosso e di azzurro: sembrano 
venire da un mondo miracoloso, quasi 
creature d'un altro pianeta. 


Basta uno squar- 
do per control. 
lare la quantità di 
inchiostro anco- 
ra esistente nel 
capace serbatoio 


Corso Vitt. Em. 24 &) 


| 


ORVIETO PREGIATO SUPERIORE 


A 


mui 
mins |! 


[gg it ala 
POLLO 


3 


ha il tempo cronometratò: 
Presentarsi ai clienti col viso 
perfettamente rasato è un 
dovere Nessuna perdita di 
tempo, al mattino una pas: 
sata di FLOS LACTIS sul viso 
leggermente inumidito, il ra- 
soro che sfiora la pelle. fatto. 
a suo 4910, 
sorriso 
labbra 
sereno e 
alla perfez 


Piena di colore la traversata della 
distesa desertica sahariana. 

Infine si va alla pesca del tonno nel 
mari del Levante fra isole già famose 
che oggi hanno nuova ragione d'attua 
lità. 

La lettura di questo libro dà il vivido 
piacere di una crociera. 


* Frutti saporosi di buon ceppo, i no- 
stri libri si diffondono ovunque susci- 
tando vivo Interesse, trovando larga 
eco di consenso. 

Oggi è la volta della bella monografia 
di Giulia Datta De Albertis su Maria 
de Medici tradotta in spagnolo da una 
grande Casa Editrice di Barcellona. 


* Non è frequente per un libro un 
successo quale continua ad avere Al 
servizio della vita umana di Bernardino 
Masci: successo che non viene soltanto 
dal consenso unanime di critici e di fa 
langi di lettori d'ogni contrada e d'ogni 
condizione sociale, ma da trovate im- 
prevedute, da spontanei gesti inattesi. 
Dopo la proposta di... beatificazione, 
ecco che il popolo di Roma esprime a 
questo medico-apostolo, a questo illu- 
minato benefattore dell'umar.ità, la sua 
gratitudine per bocca di un poeta dia- 
lettale, Rinaldo Fra Piselli 


Ecco, vedi, presempio: a l'Ingegnere 
che t'ha fatto er villino, 

Je paghi er così detto « conticino » 
te lo levi da torno € ciài piacere. 


E così a l'Avvocato, 
che t'ha vinto la causa, je dal 
queli quatrini (che sò sempre assai) 
ma nù lo vedi più, sel rifiatato. 


Invece co' *r Dottore è diferente, 

te ce senti legato, e speciarmente 
se invece de un dottore è un Professore 
er Professore Bernardino Masci 

che t'ha trovato quasi moribondo 

€ t'ha rimesso ar monno. 


Come lo pò scordà? come lo lasci? 
Nun basta de lodallo, 

non basta de pagallo, 

ce vÒ "na cosa: la riconoscenza 

pe' tutto er tempo de la vita tua 
che, in fonno, è pure sua. 


Ecco la ricompenza 

pe' questo Professore-Missionario 

che, co’ fede cristiana, 

fa più der necessario 

sempre A Servizio della Vita Umano, 
FRA PISELLI 


SPORT 


* Pugilato. Avvicinandosi decisamen 
te al campionato mondiale della cate 
goria, Aldo Spoldi ha riportato di re 
cente una nuova significativa vittoria 
sul quadrato dell'Arena San Nicola a 
Nuova York, dove alla presenza di un 
folto pubblico è riuscito a battere per 
{. c. tecnico Il fortissimo Mistos Gri 
spon. 

Sfumato per l'ennesima volta l'in 
contro col tedesco der, Carlo Orlan 
di ha accettato di incontrare per il 
1@ giugno a Genova, il felino Dejana. 
Del programma della riunione farà pu 
re parte il combattimento tra Gino Ca 
taneo e Beniamino Serpi. Entrambi gli 
incontri sono stati fissati sulla distanza 
di 10 riprese. 

Con recente deliberazione la 
P. I. ha disposto per l'applicazione im- 
mediata delle seguenti importantissime 
quanto lodevoii norme: 1. nessun pugi 
latore dilettante può passare al pr 
sionismo se non hi 
Per i pugili dai 19 ai 22 anni, la com 
missione N. C. esaminerà le eventuali 
domande di passaggio e si pronuncerà 
în merito. 2. per | pugili dilettanti che 
abbiano superato il 2° anno di età e 
che abbiano almeno due di pratica in 
campo dilettantistico, il passaggio al 
professionismo è non solo ammesso, ma 
incoraggiato dalla F. P. L, tenuto pre 
sente che il limite massimo stabilito 
per la presentazione di domanda di pas- 

gio al professionismo è fissato nei 
26 anni di età. Per quei pugili che alla 
pubblicazione delle presenti disposizio- 
Ni avessero compiuto il 26° anno di età 
sono accordati tre mesi di tempo per 
presentare la domanda di passaggio al 
professionismo 

"enzo Fiermonte, il famoso pugile 
giù campione d'Italia, divorziato ed ere 
ditiero di una milionaria americana, ha 
smentito la voce di una sua prossima 
ripresa agonistica, aggiungendo di ave 
fe sostenuto, in questi ultimi tempi. 
solo esibizioni per beneficenza ed in 
onore delle Forze Armate: cosa che 
Continuerà a fare ogni qualvolta si ri- 

lederà la sua opera. 

Il 6 luglio a Berlino il pugile ita- 
liano Girolamo Giusto incontrerà il ger- 
manico Kr lo europeo del 
pesi medio 


* Calcio. Le finali del torneo nazio- 
nale ragazzi, le quali saranno disput 

col sistema dell’eliminazione con gare 

Tno (eventuale quoziente porte e 

parità con una terza gara su 

‘ampo neutro) avranno inizio {i giorno 

$ giugno con finale il 20 luglio. Le gare 

Avranno la durata di un'ora (due tempi 

di 30 minuti). 

Nulla è dato ancora sapere sulla 
inizio del prossimo campioni 

e sulla data di chiusura delle liste di 

trasferimento: perché la seconda è le- 
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fata alla prima intanto con la fine del 
campionato, sono Incominciati gli in- 
Kaggi Comunque sembra che la data 
lì chiusura delle liste avverrà, come 
l'anno scorso, alla fine di luglio, in mo- 
do che la pubblicazione si verifichereb- 
be verso la fine del mese di agosto. 

— Una squadra brasiliana femminile 
Ùl Primavera F. C. — aveva chiesto 
Alle competenti autorità del proprio 
Paese di andare a esibirsi in Argen- 
fina: ma la polizia negava il permessa. 
Allora le giuoeatrici si dettero al « va- 
rietà + ballando in costume da giuoco; 
richiesero Il permesso 
la la polizia bubodora: 
do l'inganno non solo rifiutò la nuova 
domanda, ma sciolse ia società. 
sso svizzero Xam Abbeggien è 
focente di.. giuoco del calcio all'isti- 
tuto superiore di commercio di Zurigo. 

ll celebrato portiere spagnolo Ric- 
cardo Zamora, ormai più che quaran- 
tenne, ha ricevuto un'offerta di cento 
pesetàs dal Barcellona. Zamora în 
inî di giuoco ha disputato oltre 
partite, ed è stato 47 volte in 
nazionale 


* Cieltamo. Lo sport più popola 
sarà quello che avrà l'onore di iniziare 
tività agonistica attraverso la nuo- 
va provincia italiana di Lubiana, L' 
niziativa è della città di Gorizia la qua- 
le, per il 20 luglio vorebbe organizzare 
una grande corsa Gorizia-Lubiana. L' 
dea di questa manifestazione popolare. 
che ha trovato l'immediato consenso 
degli sportivi di tutta la Venezia Giu- 
Ma ed il favore delle autorità, è ora 
sulla via della realizzazione pr 
Saranno interpeliate Je case affilta 
la 7. C. È per ottenere la partecipa 
zone totalitaria dei campioni profes: 
sionisti € di tutta la parte migliore de- 
gii appartenenti alla categoria degli în- 
dipendenti 

— GU on 
classica Coppa Bernocchi 


nizzatori legnanesi della 
hanno fatto 


profensioniati, cosicché il 
lembre la etttà di Legnano vedrà 
Il raduno di tutte le migliori forze del 
clellumo Italiano per la disputa della 
I° Coppa Bernocchi 

Genova è stata scelta 
del Campionato nazional 
allievi. La bella 


18 giugno sul pittoresco percorso: Ge- 
nova. Recco, Uscio, Gattorno, Chiava- 
ri, Rapallo, Genova, con un complesso 
di w chilometri 


* Attetirmo. I dirigenti della Rari 
Nantes Milano si stanno prodigando al 
l'organizzazione della classica gara n 
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un ebbrezza nuova 
un fascino nuovo 


zionale intitolata al nome dei pioniere 
Giuseppe Cantò, le di cui qualità e be- 
Nemerenze sono ricordate sempre an- 
che nel campo artistico. La gara è fis- 
sata per domenica ® giugno e si svol. 
gerà nelle acque del Naviglio Grande. 


MORLACCO 


ZARA 


pert 
è infatti com 


ed alla nuova 


si 
« solarium ». 


mania ed il 


raggiungendo m. 


vo nel maggior 


tito. 


presentanti di 


* I lago di 


qua 


luminio ha 


su di un percorso di m. 1852, in favore tico) 


N. 
questi ultimi mesi a rimettere in com- —no una importante industria. 
pieta efficienza la piscina scoperta del- —cine dell'Alluminium Company of Ca- 
lo Stadio del P. N, F. che verrà ria- 


N bocchino filtrante ALuS legge 
rissimo, in lega speciale d'allu 
minio garantisce denti bianchi, 
alito e polmoni sani, eliminando 
{l 707, di nicotina come da Cer- 
tificato dei Monopoli di Stato 


la nella prima metà di giugno. SI 
piuta una radicale trasfor- 
mazione dei servizi con la costruzione 
di tutta una nuova serie di spogliatoi, 
di numerose doccie e lavapiedi, che bi- 
sogna assolutamente attraversare 
accedere al recinto della vasca. 
proceduto alla ripulitura ed al restau- 
fo di tutto il rivestimento della vasca 
pavimentazione 
sdrucciolevole del suo contorno. Infine 


è costruito un nuovo terrazzo per 


lone della li- 


* Varie. Dopo l'effettua: 
nea di demarcazione politica tra la Ger- 
Regno della Croazia, 
trampolino più grande del mondo, quel- 
lo di Pianika, è passato al Reich. Sul 

trampolino di Planika 
Gehring ha stabilito 
primato mondiale del 


il tedesco Rud 


— Da tempo l'istituto tedesco di Edu- 
cazione fisica si occupava del progetto 
di istituire un moderno campo sporti- 

numero possibile 
villaggi. Tale progetto che prevede la 
dotazione di tutti 
sari ai diversi rami dello sport, ha tro- 
vato vivi consensi 
rurale tedesca che vedrà tra breve rea- 
lizzato un desiderio profondamente sen- 


impianti neces- 


la popolazione 


— Giulio Gandini di Roma e Gustavo 
Marzi di Livorno sono stati sospesi da 
ogni attività schermistica per un mese 
con decorrenza dal 
senza autorizzazione, 
dotto a termine la prova di campionato 
italiano nella quale erano impegnati 

— Sotto gli auspici della città di Trie- 
ste e con l'autorizzazione del Ministero 
degli Esteri, per i giorni 11 e 15 giugno 
si disputerà il secondo incontro 
su jole olimpionica a vela fra le rap- 

Germania e Un- 
gheria. La riunione di ritorno avrà luo- 
go a fine giugno in Ungheria e a metà 
agosto in Germania. 


NOTIZIE VARIE 


16 maggio perché, 
non hanno con- 


Canadà orientale ed ha una estensione 
di oltre mille chilometri quadrati. Or- 
bene, questo imponente bacino di 
presenta un considerevole ser- 
batolo di energia idraulica, 
tanto una minima parte viene att 
mente valorizzata. Quivi l'industria del- 
trovato condizioni 
larmente favorevoli 
sfruttando l'energia idroelettrica del la- 
ha provveduto in go. Ad Arvida è sorta nello scorso an- 


adà posseggono un impianto di com- 


mutatori, fornito dalla Brown 
Boveri, che con la loro po- 
tenza totale di 95 mila chi- 
lowatt sono 4 più grandi esi- 
stenti attualmente nel mondo 
intero. 


* Ha fatto recentemente ri- 
torno a Mosca una spedizione 
scientifica russa che ha com- 
piuto una lunga missione di 
studio nella Siberia nord-o- 
rientale. Gli scienziati hanno 
riportato in patria un blocco 
di ghiaccio del volume di un 
metro cubo che dovrebbe es- 
sersi formato circa 10 mila 
anni fa nell'epoca glaciale. 
Questo blocco di ghiaccio 
venne trovato sullo spartiac- 
que fra Lena e l'Amga a 
18 metri di profondità sotto 
Il suolo di successiva strati- 
ficazione. Il blocco verrà sot- 
toposto a Mosca a 

tesi principalmente 

lire se esso contenga micror- 
ganismi riusciti a conservarsi 
în vita attraverso i millenni. 


* Una gara di musica fra 
persone normali ed altre o- 
spiti di un manicomio è stata 
organizzata da alcuni profes- 
sori di Greenwich in Inghil- 
terra. £ risultato che delle 
18 persone sane di mente solo 
2 hanno meritato la qualific: 
di « discreti », mentre dei 18 
pazzi ben 12 hanno riportato 
quella di « buoni ». Fosse an- 
cora vivo, il vecchio Lombro- 
so potrebbe esultare di questa 
riprova dell'asserto che ge- 
nio è pazzia! 


* Nello scorso anno ven- 
nero rubati negli Stati Uniti 
oltre quattro mila cani di 
razza. Per porre rimedio a 
tale tipo di furto, la polizia 
americana ha consigliato ai 
proprietari di cani di far 
prendere le impronte nasali 
dei canì stessi, impronte che 
sarebbero inconfondibili co- 
me quelle digitali per gli uo- 
mini e che, conservate in 
archivio dalla polizia, ser- 
viranno a rendere impossi- 


BANCO DI ROMA 
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SOCIETÀ ANONIMA CAPITALE E RISERVA LIT. 354.000.000 
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170 FILIALI IN ITALIA. 
IN LIBIA E NEI 
POSSEDIMENTI DELL'EGEO 


CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 


18 FILIALI E 3 UFFICI DI 
RAPPRESENTANZA ALL'ESTERO 
16 FILIALI NELL'IMPERO 


OGNI OPERAZIONE DI BANC 


cendo non si ha bisogno che di 100 de- —cubi d'aria. 


tità di oggetti veramente sin- 
golari, almeno per un eserci- 
to in guerra. La natura di 
questi oggetti dimostra come 
le truppe britanniche abbia- 
no pensato più alla loro co- 
modità ed al mantenimento 
delle loro abitudini, che non 
alla vera efficienza bellica 
del loro intervento in aiuto 
dei greci. Così, ad esempio. 
oltre ad ingenti quantità di 
tè, caffò, frutta in conserva 
ed altri generi alimentari in 
iscatola, gli inglesi hanno 
abbandonato sul campo cin- 
que carri ferroviari carichi di 
pasta dentifricia, nonché doz- 
zine di carri pieni di cromu 
tina per le scarpe, lacci, bot- 
toni e così via dicendo. 


* Malgrado la guerra le au- 
torità competenti _ tedesche 
non hanno sospeso l’elabora- 
zione dei progetti di costru» 
zioni edili nelle principali 
città della Germania. Ambur- 
go, ad esempio, avrà il più 
grande ponte dell'Europa, che 
unirà le due rive dell'Elba. I 
pilastri di questo ponte 
ranno alti 160 metri e supere- 
ranno in altezza così persir 
il celebre Duomo di Colonia. 
La parte centrale del ponte 
sarà per una lunghezza di 
500 metri a sospensione libera 
al disopra del fiume. L'altezza 
suì pelo dell'acqua sarà di 70 
metri, in modo da permettere 
il passaggio anche ai più 
grandi transatlantici. In tota- 
le il ponte sarà lungo 1200 
metri e sarà provvisto di otto 
strade per il traffico del vei- 
coli. Sì ritiene che la costru» 
zione richiederà cirea dieci 
anni di tempo. 


* Temperature febbrili di 
oltre 42 gradi vengono, in ge- 
nere, ritenute mortalmente 
pericolose e spesso, in realtà. 
lo sono. Tuttavia non è detto 
che debbano in ogni caso 
venir considerate quali fo- 
riere di catastrofe. Secondo 
quanto pubblica l'autorevole 
MUnchener Medizinische Wo- 
chenschrift, in una giovanet- 


ta colta da attacco febbrile con farti 


bile il traffico degli animali rubati. 
brividi furono riscontrate temperature 


di oltre 43 gradi e mezzo. Dopo pochi 
giorni Ja febbre cadde e la ragazza si 
ristabili completamente. La prassi cli- 
nica conosce persino casi nei quali la 


cimetri cubi del prezioso elemento, se- 
duti si ha Invece bisogno di 11$ deci» * Pra ll materiale bellico abban- 
Metri cubi, in piedi ce ne vogliono 178 donato dagli inglesi nella loro precipi- 
€ camminando è necessario avere a di- —1tosa fuga dalla Grecia | soldati tedeschi 
Sposizione non meno di 24 decimetri —avanzanti hanno trovato notevoli quan- 


* La quantità d’aria di cul l'uomo ha 
bisogno per respirare è variabile secon- 
do che la persona che respira conservi 
un dato atteggiamento o si muova. Gia- 
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temperatura raggiunse | 47 gradi e due 
linee senza che ne derivasse effetto 
letale. Non c'è, dunque, ragione di per- 
dere completamente la speranza allor- 
ché in un infermo si manifestino di 
queste temperature anormali 


® £ universalmente noto che gli ue- 
celli migratori possiedono un prodigioso 
istinto di orientamento. Per contro, nes- 
uno fino ad oggi ne ha potuto da: 
una spiegazione scientificament 
tabile. Si possono soltanto regi 
tanto in tanto nuove interessanti osser- 
vazioni di ornitologi e altri scienziati. 
Così ultimamente due ricercatori tede 
schi — il dottor Oscar Meinroth e sua 


del sor- 
prendente fenomeno risiede tutto nel- 
l'acutezza visiva degli uccelli. Eusi ope- 
rarono così: presero alcune dozzine di 
colombi giovani e li collocarono in pa 
recetile località a venti chilometri dalla 
coloenbaia. Dopo poche ore | vari grup 
pì erano tutti riuniti nella loro dimora 
abituale. Ritentata la prova con 1 me- 
desimi soggetti. esi si ritrovavano in 
pochi minuti. Tutto questo però presup. 
pone la luce del sole. DI notte o du- 
rante giornate nebulose | colombi non 
fiuscirono mai a trovare la direzione 
giusta e finirono in colombale estranee. 
I due osservatori tedeschi hu 


chilometri 
dalla colombata e quinti ll lasciarono 
liberi. DI emi saio la metà tornò alla 
colombala. Ripetuto l'esperimento a una 
distanza doppia si ebbe per risultato 
che non uno degli uccelli ritrovò la 
strada. 


* Regime patriareaie è quello al quale 
+ soggetta una tribù della Nigeria. che 
popola il territorio di Iba Qui gli uomi 
ni lamente soggetti alle 
donne, che riassumono nelle loro mani 
tutti È poteri di amministrazione e go 
verno. Kase distribuiscono gli alimenti 
la popolazione e ne costudiscono le 
riserve. Nella vita privata, quando una 
donna creda di avere motivi di lagnarei 
contro il marito, gii togile metà della 
razione quotidiana di viveri, ed In casi 
di recidiva l'intera razione, così che a 
Questo non resti se non da ravvedersi 

diversa 
ltra mo 
glie, ma è chiaro che quella di ester 
condannato ai digiuno è una pessima 
raccomandazione preso le altre donne 
della tribà. Altro costume di questo po 
polo è che le ragazze vengono fidanzate 
HiÀ da bambine, ed in tutto Il tempo 
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fino al matrimonio il fidanzato ha l'ob- 
bligo di corrispondere una rendita at 
genitori della promessa. Celebrandosi le 
nozze, 1 genitori della sposa ricevono 
ancora una somma di denaro. È inutile 
aggiungere che în caso di rottura del 
fidanzamento o di scioglimento del ma- 
trimonio fl fidanzato 0 coniuge non ri- 
vede neppure un centesimo del denaro 
sborsato, 


* Un felice ritrovamento di cinque 
tele del pittore Carl David Friedrich è 
stato compiuto in questi giorni in una 
casa di campagna della Pomerania ad 
opera del noto critico d'arte Carl von 
Lorck. Il ritrovamento ha confermato 
l'opinione che opere del grande pittore 
del XIX secolo, che fu uno dei migliori 
rappresentanti della scuola tedesca del 
paesaggio romantico, si dovessero tro- 
vare nella sua regione natale. Ed il riac- 
quisto di queste cinque opere ha tanto 
maggiore importanza în quanto sette dei 
migliori quadri del Friedrich andarono 
perduti alcuni anni fa nell'incendio del 
Palazzo del Cristallo di Monaco. La più 
grande raccolta di pitture di questo 
maestro è posseduta oggi dalla Galleria 
Nazionale di Berlino. 


* Recenti esperienze compiute in alta 
montagna in condizioni straordinaria- 
mente favorevoli hanno provato che 
l'occhio umano riesce a vedere ad una 
distanza di 400 chilometri. Ma questo so- 
lo per la. cosiddetta luce bianca. Le 
lucl colorate hanno invece minor potere 
di attraversare l'atmosfera. Così la luce 
blu chiara è visibile solo ad una di- 
stanza massima di 150 chilometri, men- 
tre a 220 chilometri si giunge per la 
luce verde, a 250 per quella gialla ed 
a 350 per quella rossa. È appunto per 
questa sua ampia visibilità che la luce 
rossa è stata adottata in tutto il mondo 
come segnale di fermata 


* Le autorità di pubblica sicurezza 
della capitale romena hanno trovato un 
nuovo sistema di lotta contro i bor- 
saloli. Il sistema consiste nella rasatura 
assoluta del cranio dei borsaioli, ed ha 
efficacia terapeutica diretta sul soggetto 
curato o quanto meno preventiva indi- 
retta col mettere in guardia la proba 
bile vittima. Comunque sia la cosa, sta 
di fatto che | casi di borseggio son già 
diminuiti a Bucarest del 50 per cento. 


* Al tenace seccatore che lo molesta- 
nella Casa di Dio, durante la Messa, 
Dante, che non era poi tanto paziente, 
domandò: «Or dimmi: qual'è il più 
grande animale della terra? » E quello: 
Il liofante». E: « Taci, liofante! », fe' 
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Le conoscenze di Dante in fatto 


Dante. come si vede 


i telogia non erano, 
finistanta larghe (a meno che la do- 
Abbate: non dome altro che un partito 
Miniettico), e addirittura, fallaci eran 
qialettoei saccatore. Perché di animali, 
quelle 05 prendi dei «iofante » ce n'é 
sche. Mon c'è che da andarii a cer- 
parecsniia ‘famiglietta dei cetacei, nella 
Cante balene di 190 mila chilogrammi, 
du a dire Îl peso di 50 elefanti, non 
lanno proprio Sccezione. A Qualche di; 
tota Gall'eletante. Il quale come 
lViato non pesa che 3 ila chili o la 
Csquanteatma parte di una balena, se- 
cinte l'ippopotamo coi suoi 2500 chili 
E° cavallo marino o tricheco con la 
buona tonnellata ‘di stazza. Raris- 
Zimi si sono fatti oggi. non venendo più 
mondo se Ron come isolati fenomeni 
antiamo equino, quei cavalloni che 
Ceriano allevati nel medioevo allo 
LODO ‘ai sopportare sulla vasta groppa 
il ’avallere con tutta l'armatura e il 
Bagagiio, ed Il cui peso andava dai 600 
ni "76 chili all'incirca 


* Una grande fabb: 
giapponese è riuscita a fabbricare delle 
tazze di una sottigliezza che si potrebbe 
se metafisica: il Joro spessore è infatti 
di appena un quinto di millimetro, così 
che la porcellana vi raggiunge la stessa 
trasparenza del vetro. Egualmente sot- 
tile è la vernice delle decorazioni pit- 
toresche che impreziosiscono le tazze. 
Estremamente difficile è, come si può 
immaginare, la lavorazione di queste 
tazze: per una che se ne salva, cinque- 
cento si sono rotte sul nascere. Niente 
di strano, perciò, se quest'ultima tazza 
venga a costare qualcosa come seimila 
lire. 


* Una legge votata in questi giorni in 
Isvezia fa obbligo ai medici di stendere 
leggibilmente le loro ricette. Questa 
legge non mancherà di suscitare inte- 
resse senza dubbio e forse anche imita- 
zioni in molti altri paesi, perché non 
soltanto in Isvezia i medici costumano 
di vergare, piuttosto che veri scritti. 
dei misteriosi criptogrammi per i loro 
pazienti. Quest'uso, si sono ora detti 1 
legislatori svedesi, poté avere una certa 
giustificazione in passato, quando 1 me- 
dici temevano che gli ammalati si ser- 
vissero a sproposito della ricetta ove 
fossero riusciti a decifrarla, E questo pe- 
ricolo essendo scomparso coi severi re- 
golamenti oggi in vigore per le farma- 
cie, è tempo finalmente che scompalano 
anche le ricette illeggibili, non fosse 
che a tranquillità dell'ammalato 11 quale 
teme sempre, e talvolta è purtroppo 
anche accaduto, che il farmacista non 
sappia sciogliere l'arcano di quegli in- 
certi segnetti e gli dia una cosa per 
un'altra. 


* Recenti studi compiuti da volente- 
rosi zoologi hanno accertato che anche 
gli animali manifestano di prediligere 
Quale l'uno e quale l’altro odore 0 pro- 
fumo. Così ai è potuto vedere che taluni 
animali si fanno catturare e domare più 
facilmente se adescati col loro profumo 
preferito. L'odore del muschio permette 
di ammansire | tori selvaggi, ! leoni 
amano l’olezzo della lavanda, gli effluvi 
del tabacco sono di sprone alla fatica 
dei cammelli, | cani e le colombe dan- 
no la palma al sentore dell'anice, 1 gatti 
originali anche in que 

sto, perderebbero la te- 
sta per un fiaconeino di 
essenza di valeriana. 


* Ad un recente con- 


gresso di proprietari di 
d Ontario, du- 

incabile ban 

etto, uno dei «far- 


®», di nome Philipps 
dichiarò pronto a | 
scommettere di fare il 
giro del mondo in car- 
rozzella da bambini. Li 
scommessa, come è na- 
turale fra ‘gli anglosas 
soni, venne accettata se- 
duta stante dagli allegri 
commensali è per una 
somma complessiva di 
40 mila dollari. Assicu 
ratosi delle scommesse 
il Philipps «i è accorda- 
to con alcune banche 
che si sono impegnate 
& finanziargii il giretto 
in carrozzella da infanti 

e si metterà a giorni in 
viaggio. Da un giornale 
gli è stata intanto fatt 
un'offerta di 5 mila dol 
lari per una serie di ci 
rispondenze. 


* Un calcolatore te- 
desco si è passato il gu- 
sto di ridurre in cifre 
nientemeno che_l'Ocea- 
no Atlantico. Egli ha 

cluso che l'estensione 
di questo oceano è di 
% milioni di metri qua- 
drati, il suo peso è di 

triltoni di tonnellate, 
a voler contenere tutta 
la sua quantità d'acqua 
sarebbe necessaria una 
cisterna misurante qual- 
cosa come 653 chilometri 
per lato, 


gli ambienti aero- 
nautici americani st è 
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del parere che, in base alle esperienze 
fatte nell'attuale guerra aerea anglo-te- 
desca, la fase decisiva di questa guerra 
sarà combattuta nella sub-stratosfera. 
Con grande interesse si son seguite le 
operazioni belliche germaniche e la tat- 
tica delle incursioni aeree sull'Inghilter- 
ra. Gli apparecchi tedeschi da bombar- 
damento riescono ad avvitarsi sino a 
diecimila metri di altezza e più su an- 
cora, sfuggendo così all'inseguimento dei 
caccia. Il volo ad alta quota richiede 
costruzioni speciali, motori appositi, ca- 
bine ermeticamente chiuse e così via. 
Tutto clò si ottiene soltanto dopo una 
lunga esperienza e profondi studi rela- 
tivi a tutti 1 problemi che si presentano 
al volo ad alta quota. L'industria aero- 
nautica germanica ha raggiunto in que- 
sto campo una notevole perfezione. Se- 
condo il parere dei competenti, sarà 
possibile quanto prima l’impiego di ae- 
roplani militari ad oltre 17 mila me- 
tri di altezza. Naturalmente vi sono nu- 
merose difficoltà da superare, quali, ad 
esempio, la rarefazione dell'aria, che 
influisce non solo sul motore e sull'eli- 
ca, ma anche su tutti gli indispensabili 
strumenti di controllo. Oltre a ciò bi- 
sogna disporre di lubrificanti e di car- 
buranti insensibili al gelo, d'altra par- 
te, la mancanza di ossigeno e la dimi- 
nuita pressione atmosferica richiedono 
radicali trasformazioni nella costruzio- 
ne stessa dell'apparecchio. Forse, nel 
lontano avvenire, gli tiomini si reche- 
ranno a far la guerra in qualche altro 
pianeta, il che sarebbe certo un bel 
progresso! 
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le poste indiane ri- 
misero. al settimo 
conte di Cumberwell 
una serie di casse 
dalle quali, son som: 
ma meraviglia 

destinatario, — venne 
fuori un meraviglio» 
Vola "di porcettana 
Speditogii da una tab: 
brlea di Nanchino. 
Polehè Ki nostro set- 
timo Kari non si ri- 
cordava di averne 
mai dato ordinazio. 


né. e giacché l'invio 


an 
tamente. Una fami 
glia cinese ha lavo- 
fato durante parece 
chie 


timima scoperta è 


niversiià di Copena- 
ghen Sl Larsen ha 
Fitrovato un catalogo 
haydniano, che secon. 
do Eli esperti è stato 
Fedatto agli inizi del 
secolo 


Nipolazioni di ‘apo. 
cri. LX 


* Ininterrottamen- 
te per 32 anni ha 
dormito una donna 
di Osio che solo in 
questi ultimi giorni 
è riuscita, grazie al- 
le cure dei medici, a 
svegliarsi. La donna, 
di nome Carolina 
Karlssohn, va ripren» 
dendo contatto con 
la vita, che in tut- 
to il tempo del suo 
sonno, tanto profon- 
damente si è cam- 
biata da apparirle 
non meno strana di 
quella che sarebbe 
per un abitante del- 
la luna che calasse 
sul nostro pianeta. 
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* Risultati abba- 


XXXVI 


stanza sorprendenti 
ha dato un'ispezione 
governativa allescuo- 
le della città di Aya- 
cucho nel Perù. Si è 
infatti scoperto che 
tre maestri erano né 
più né meno che a- 
nalfabeti. 


* «Carmina non 
dant panem», ma 
non sempre. Le cro- 
nache ricordano in- 
fatti anche casì di 
poeti largamente ri- 
compensati delle lo- 
ro più o meno glo- 
riose fatiche, Fausto 
Andrelino, per esem- 
pio, che lesse a C: 
lo VIII un suo poe 
ma sulla conquista di 
Napoli e ne ricevè in 
compenso un sacco 
d'oro tanto pesante 
da poterselo a mala 
pena portarselo sull 
spalle. Un altro re 
Carlo IX, fu di tale 
larghezza col famoso 
Ronsard, che questi 
divenne' ben presto 
assai ricco. E conti- 
nuando a vivere con 
gran parsimonia ed 
essendone una volta 
rimproverato da co- 
noscenti, disse in ri- 
Sposta: ‘gli spagnoli 
avere un fine prover- 
bio: « Chi molto ban- 
chetta fa poco testa- 
mento ». Ancora, Ge. 
rone di Siracusa fece 
dono al poeta Apchi- 
melo, per un breve 
epigramma su una 
nave, di mille 
di grano, E lett 
mente a peso d'oro 
pagavano gli attori a 
Lope de Vega i co- 
pioni delle opere da 
rappresentare. 


* All'operazione 
dell’appendicite ha 
coraggiosamente sot- 
toposto in questi 
giorni se stesso il 
direttore di un ospe- 
dale di Buenos Ai- 
res, che evidente 
mente non si fidava 
troppo dei colleghi 
o voleva dar prova 
di poter bastare a se 
stesso anche come 
chirurgo. Dopo aver 
proceduto alla narco- 
sì locale, il nostro 
medico si è magi- 
stralmente operato 
servendosi di uno 
specchietto per guar- 
dare, ha quindi fatto 
la disinfezione e si è 
Ficucito il taglio al- 
la pancia. Egli pote- 
va lasciare il letto 
già dopo tre giorni 


* Il podestà di 
Lhassa, la capitale 
del Tibet, non ripete 
la sua nomina da un 
atto ‘di governo o 
dalla più o meno li- 
bera volontà di ele- 
zione degli ammini- 
Strati: il podestà di 
Lhassa, secondo una 
antichissima consue- 
tudine rimasta în vi- 
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pati 
ll convenga. Fra l'altro 
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pazienti 
tirati 1 conti, potrà constatare di non 
avere to male tl capitale per 
fitto carica. 


* Una «Settimana di celebrazioni 


Sutenterghiano» serà renuta, questa 
no, dal i al 29 giugno, nella città di 
Ricorrendo anche {l 1% an- 


con dî una mostra 
Seli. Arte della stampa in Giappone 
anno esposti | capolavori ti- 


pografici giapponesi posseduti dal Mu- 


ì 
1 


* La passione per il cinematografo è 
particolarmente diffusa fra la giovent 
ostacolata solo dal fatto che per legge 
minorenni sono esclusi In quasi tutti 
paesi civili daîla visione di determi- 
lì film. Uno di questi film protbiti 
Giovani si profettava în questi giorni 

cinematografo _ della Prussia 
della città, che 
di vederlo, pensò 


HAR 
Hjls 

| 

i) 


} 


tanto che si profilano all'orizzonte quel- 
le sancite per Queste trasgressioni dalla 
legge tedesca. 


* Un metodo per l'accertamento del 
nesso prima della nascita è stato tro- 
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vato da un professore dell'universià di 
Tokio, metodo che consiste nella foto- 
grafia del nascituro coi raggi Réntgen 
fà al settimo mese di età. La fotogra. 
fia viene resa possibile da una iniezio- 
ne praticata alla madre. I medici euro- 
pei fanno però riserve sull'impiego di 
tale metodo, poiché sì temcno perico- 
lose influenze dei raggi X sul nasci- 
turo. 


* Strani rumori, come di noci sbat- 
tute in un sacco, vengono emessi da 
qualche tempo dalla testa di un ragaz- 
zo manciuquese della città di Charbin. 
L'origine di questi rumori di testa » è 
tuttora un mistero per 1 medici che si 
interessano del caso: Il ragazzo, che è 
undicenne, è peraltro sano, e la sola 
cosa che lo tormenti è che quei ru- 
mori, 1 quali sono chiaramente perce- 
pibili anche dalle persone a lui vicine, 
gli rendano difficile il sonno. 


* È morto in questi giorni a Minab 
nell'Iran il decano dei cammellieri per- 
siani, un uomo che poteva vantarsi di 
aver vissuto per oltre un secolo sulle 
gobbe della «nave del deserto ». Egli 
È morto infatti in età di 115 anni e la 
sua professione aveva cominciato a 
esercitarla già per tempo da ragazzo. 


* La fortuna di venire In possesso 
del manoscritto delle « Memorie di Gia- 
como Casanova, cavaliere di Selngalt » 
doveva toccare, 120 anni fa precisi, ad 
un editore di Lipsia, F. A. Brockhaus. 
Il massimo avventuriero del Settecento 
aveva atteso alla stesura delle Memorie 
nel ritiro del castello di Dux in Boemia, 
ove il conte Waldstein da lui cono- 
sciuto a Parigi, gli aveva offerto un 
posto di bibliotesario. Ma dalla morte 
del loro autore, avvenuta nel 1798, fino 
al 1820 nessuno aveva avuto rotizia di 
quelle Memorie. Fu appuato nel di- 
cembre del 1820 che un commesso di 
negozio, di nome Gentzel, si presentò 
al Brockhaus ad offrirgli, da parte di 
un discendente del Casanova, di acqui- 
stare il voluminoso manoscritto. Il 
Brockhaus ebbe appena data una scor- 
sa ad alcuni del fogli che già s'era de- 
ciso ad assicurarseli per la sua casa. 
Un mese più tardi, le trattative col di- 
scendente del Casanova, un Carlo An- 
golini o Angiolini stabilito allora in 
Lipsia, venivano concluse e si firmava 
un contratto che riconosceva .al Brock- 
haus {l pieno diritto di proprietà del- 
l'opera. Ma il Brockhaus doveva su- 
perare non poche esitazioni prima di 
mandar fuori quel singolarissimo do- 
cumento di tutta la vita di un secolo. 
La scabrosità e licenza di non pochi 


fa voce del mondo 
intuna magica ampolla 
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è il più indicato per chi softre di fegato e per diabetici, poichè esso 
non contiene zucchero. Non dà dolori nè nausea e non ha sapore 
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QUESTA SIGNORA E TANTO TRISTE? 


Perchè i suoi nervi sono malati 


Si e pg 


La nevrastenia insidia la felicità, distrugge ogni gioia, 


paralizza ogni azione: la facilità al pianto, lo sconforto, 
la malinconia ne sono i sintomi più tormentosi e frequenti 


L'Antinevrotico De Giovanni 


tonico ricostituente del sistema nervoso, non cura mille 
malattie, né guarisce una sola: la nevrastenia, perciò 
i più noti Medici d’Italia lo prescrivono e lo elogiano. 


L'Antinevrotico De Giovanni 


di grato sapore, non contiene bromuri né debilitanti. 


l'Antinevrotico De Giovanni è il 


miglior mezzo per combattere lo G pi C B I 
A.Gazzoni & C. Bologna 


nevrastenio 
PAOLO MANTEGAZZA 


TRAI Teca 


GIOVANNI 


ri 


TIGKA 


VROTICO DE 


TONICO RICOSTITUENTE DEL SISTEMA NERVOSO 


punti del testo era tale da spaventare, non che un 
editore di vecchia e sana tradizione qual era lui. bensi 
uno che pur fosse andato In cerca di seandali. Per 
fortuna, approvato dai suol amici e consiglieri lette- 
rari Ludovico Tick, Guglielmo von Schotz, Federico 
Gustavo Schilling e Otto von der Malsburg. il Irock- 
haus si risolse infine alla pubblicazione. Vide così la 
luce, volgendo a termine il 181, il primo volume delle 
memorie casanoviane, ed altri 1l in tutto seguivano 
ad esso negli anni fino al lat. Tuttavia \l manoseritto 
non è stato ancora pubblicato nel suo testo Integrale 
ma intorno ad esto, che se ne sta sicuramente custo. 
dito, chiuso in cassaforte negli archivi della casa edi 
trice di Lipsia, è cresciutà una biblioteca di un n 
gliaio di volumi, quanti ne conta la raccolta. delle 
varie successive edizioni che delle Memorie si sono 
avute in tutte le lingue © parti del mondo e della va. 
sta bibliografia cui hanno dato origine. Nel mano 
scritto di Lipsia le Memorie vanno fino al ma 
un loro secondo titolo, di mano del Casanova: « Sto. 
ria della mia vita fino al 1797», induce a pensare che 
un certo numero degli ultimi fogli sia andato perduti 

si può ritenere per sempre, giacchè a nulla condussero 
le pazienti ricerche fattene lungo molti anni dallo 
stesso Rrochaus 


* Una nuova importantissima invenzione nel campo 
della medicina si è avuta in Germania col « ricerca 
tore dei metalli» da poco uscito dai laboratori della 
Siemens e già esperimentato con successo in più di 
un centinalo di operazioni. Esso serve ad accertare la 
presenza di corpi estranei di metallo nel corpo umano, 
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TORINO dal 1870 il migliore 


sd è riusetto a rivelare, per esempio, la presenza di 
Un ago in un polmone e di piccolissime schegge delle 
dimensioni di uno spillo nell'articolazione del ginoc. 
chio. L'impiego di questo strumento è però utilissimo 
Nelle terite di guerra. Ksso lavora per meszo di oscii 
lazione ad alta frequenza assolutamente rive di 
ricolo € possiede due sonde sterilizzate di 18 © 10 mi 
metri ed un altoparlante. La rivelazione delle | 
celle di metalli eventualmente annidateri nel corpo 
del paziente avviene coll'elevarsi del suono che Wi ta 
Passare per l'altoparlante non appena la sonda si av 
Vicini o giunga in contatto con le particelle stessa 


* Un oculista di Brem prot. Grunert, ha fatto 
ina singolare scoperta. Egli ha accertato che talu 
disturbi nervosi dello stomaco si guariscono con 

cura degli occhi. Alla scoperta egli fu condotto dal 
‘osservazione che assal spesso i suoi pazienti, quell 
che erano.andati da lui © perché guerci o perché un 
poco miopi © presbiti, avevano a lamentarmi di di 
sturbi allo stomaco come nausee, dolori, cce Istituit 
un controllo su ben 400 casi, Il prot. Grunert poté con 
vincersi peso bastava la prescrizione di una 
lente pe: fine al disturbi dello stosnaco a 


detti. Il legame tra gli occhi e lo stomaco è costituito 
dial sistema simpatico, e ciò spiega come un difetto 
dii vista possa provocare anche dei disturbi allo soc 
marco. 


è straordinariamente sviluppato. Gli espe- 
ce ere i o ovalo che la facoltà uditiva dei 
Ten è ‘specialmente viva di primo mattino, quando 
cioè il riposo precedente ha rinforzato gli organi in 
P ha sede. Talune specie di bruchi mostrano di po- 
SU percepire del suoni già ad una distanza di 28 me- 
ter percepire del Pogseduto dal bruchi di tutte le età, 
venendo a cessare poco prima della loro morte. Le vi- 
VEDENDO du cai percepite sono comprese ira 56 € 1700 
Ain oruchi sentono, gli esperimenti € le ricerche 
Son sendo riusciti a Identificare l'organo vditivo dei 


soggetti studiati. 


* Un nuovo brevetto tedesco è quello ottenuto da 
un ingegnoso meccanico berlinese per la sua inven- 
Hone di un chiodo a due capocchie. A tutta prima il 
profano si chiederà a che cosa possa servire un chiodo 
fon due capocchie, non pensando certamente che fre- 
Quentissimo è il caso in cui si piantano chiodi 1 quali 
debbono più tardi venire staccati. A rendere più fa- 
elle questa operazione entra ora in campo il nuovo 
chiodo brevettato biteste. Esso viene infatti piantato 
fino alla prima capocchia, rimanendo così ancora spor- 
gente un piccolo tratto fino alla seconda capocchia. E 
appunto questa parte di collo fra le due teste che darà 
agevole presa alla tenaglia quando si tratterà di to- 
gliere il chiodo, come per aprire delle casse, staccare 
delle assi che si erano solo provvisoriamente con- 
giunte, ecc. Altro vantaggio è quello che il buco la 
sciato dal chiodo ed il chiodo stesso st prestano ad es- 
sere ancora utili anche dopo il primo uso. 


# Chi ha inventato la catena a cingoli, questo im- 
portantissimo elemento dei carri armati? L'invenzio- 
ne è dovuta a un tedesco di nome Julius Schneider 
ufficiale del genio nell'esercito prussiano durante la 
guerra franco-tedesca del 1870-71. L'idea di costruire 
un carro con ruote munite di cingoli gli venne a Co 
lonia, dopo la guerra, ‘quando era già stato promosso 
capitano. Egli la espose in una rivista tecnica mili- 
tare e cercò di interessare ad essa i suol superiori 
con degli esperimenti con piccoli modelli di legno. 
Fatto costruire a sue spese un carro a cingoli, riusci 
a ottenere che fosse esperimentato a Berlino davanti 
ai generali del genio. Ma fu una delusione. Malgrado 
{l brillante risultato di tutte le prove, l'invenzione non 
venne presa sul serio da quell'aeropago. Il miscono- 
sciuto Schneider presentò allora le dimissioni dall’e. 
sercito, fondò una fabbrica che non ebbe migliore su 
cesso € finì, dopo il fallimento di questa, col doversi 
occupare come scrivano con ùn meschino stipendio a 
Cassel. Egli non potè neppure avere la soddisfazione 
di vedere come la sua invenzione si fosse affermata 
già durante la grande guerra, la morte avendolo colto 
nel 1910. 


* Interamente rinnovato è stato nel corso degli ul- 
ttmi tempi il famoso « Albergo dell'Elefante » di Wei- 
mar, in cui a più riprese alloggiò il Fùhrer prima del- 
la conquista del potere. In occasione di tale rinnovo 
l'albergo è stato munito dalla Telefunken di un im- 
pianto radiofonico che si può veramente dire esem- 
Dlare. L'albergo dispone così di due apparecchi rice: 
Venti che possono essere usati anche per la esecu- 
zione di dischi, tutto un Impianto di altoparlanti per- 
Mette l'audizione nei vari saloni di ritrovo, nel risto- 
rante, nella saletta per colazione, il bar, ecc. Alto» 
parlanti si trovano poi in tutte le stanze, cosicché gli 
ospiti potranno ascoltare le trasmissioni enche senza 
uscire di camera. Questi altoparlanti possono esser 
Fegolati nel tono e servire anche per comunicazioni 
dirette con gli ospiti. Particolarmente curata è stata 
la disposizione e adattamento architettonico di tutti 
Eli impianti. Per le trasmissioni politiche è stato pol si- 
Stemato un particolare impianto, con un collegamento 
di microfoni per i principali centri ove si svolgono le 
manifestazioni politiche. 


* (Quasi un secolo è trascorso da quell'anno 1942 
In gui un medico di Boston, il dott. Ch. T. Jakkson, 
attendendo a ricerche nel suo laboratorio, ebbe for: 
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cuitamente a scoprire l'azione anestetica del vapori 
d'etere aspirati. Da allora il chirurgo poté operare 
senza dolore | suol pazienti, e la tecnica dell'aneste- 
sia andò sviluppandosi dalla cloroformizzazione fino 
ai procedimenti di insensibilizzazione del midollo spi- 
nale (Augusto Bier) e della pelle (anestesia locale, di 
Carlo Ludovico Schleich). I progressi compiuti dalla 
nedicina in questo secolo sono così numerosi e di tale 
vasta portata che si può veramente parlare di una ri- 
voluzione che ha radicalmente mutato non soltanto | 
metodi ma anche i concetti fondamentali della scienza 
medica. Nel 1847 Ignazio Semmelwelss riconosce a 
Vienna che la febbre puerperale si trasmette spesso 
on i germi delle mani di medici e levatrici e prova 
che la sterilizzazione delle mani e degli strumenti ri- 
duce enormemente la mortalità di essa febbre. Il chi 
rurgo Lord Lister crea l'antisepsi mentre Il tedesci 
baltico Ernesto v. Bergmann sulla base delle sue espe- 
rienze di guerra organizza e sviluppa l’asepsi, con 
che nuove possibilità di interventi operativi vengono 
a schiudersi alla chirurgia. Nel 1858 Rodolfo Virchow 
fonda la patologia cellulare. Nel 1876 Robert» Koch con 
la scoperta del batterio della splenite riesce a stabi- 
lire l'origine batterica delle malattie infettive. Nel 
1882 egli scopre il bacillo della tubercolosi e più tardi 
anche quello del colera. Segue l'era della sieroterapia, 
e Behring affida la sua fama al siero antidifterico, 
Con il siero antitetanico viene trovato un preventivo 
che doveva già fare miracoli nella guerra del 1914-18 
sopprimendo addirittura il pericolo dell'inscrgenza del 
tetano nei feriti. Nel campo della diagnosi 1 maggiori 
progressi sono stati conseguiti con la scoperta di Ront- 
gen e l'invenzione dell'elettrocardiogramma. Specifico 
degli ultimi quarant'anni è il progresso segnato nel 

mpo della lotta alle malattie sociali, specialmente 
mediante la diagnosi precoce. Molta della loro temi» 
bilità hanno così già perduto malattie come la tu- 
bercolosi ed altre, mentre successi sempre più ampi si 
vanno assicurando nella lotta contro il reumatismo, 
Il diabete e l'arteriosclerosi e sempre più profondi € 
stringenti si fanno gli studi sul cancro. 


* Per la loro estrema sottigliezza le seriche calze 
femminili non offrono, come sanno le gentili signore, 
se non scarsa difesa contro la puntura delle zanzare € 
subiscono più o meno impavide tutti | disastri della 
pioggia. Ciò ha indotto una ditta tedesca di Chemnitz 
a fabbricare un tipo di calze che per essere impre- 
gnate di una speciale sostanza chimica sono Insensi- 
bili all'attacco delle zanzare nonchè a quello della 
pioggia. Tali calze troveranno per la prima volta espo- 
sizione alla prossima Fiera autunnale di Lipsia. Con- 
servano questa loro proprietà anche dopo che sono 
state lavate innumerevoli volte. 


* Non è lontano il tempo in cui alla cravatta di 
seta verrà a sostituirsi quella di vetro, e lo stesso si 
può dire anche per gli abiti. La chimica tedesca è 
infatti già riuscita a filare il vetro, e si è anche ac- 
certato che il filo di vetro è perfino più resistente di 
quello di lana, Un filo di lana dello spessore di un 
decimillesimo di millimetro sopporta un peso di 3 
grammi appena, mentre il filo di vetro ne sopporta 
fino a 15. Sorprendente è il fatto che il filo di vetro 
è tanto più elastico e resistente agli strappi quanto 
più esso è sottile. Le stoffe di vetro promettono per- 
ciò di rivaleggiare per sottigliezza e morbidità con la 
più manosa di tutte le sete. 


* Un'importantissima scoperta nel campo degli studi 
sulla lebbra è stata fatta in questi giorni nell'Istituto 
Imperatore Guglielmo per la Biochimica. Con tale sco» 
perta viene stabilito un preciso rapporto fra l'insorgere 
della lebbra ed il consumo di determinati alimenti 
Com'è noto, la lebbra non colpisce gli individui aventi 
glandole surrenali sane. Tali glandole secernono un 
ormone che rende innocuo l'agente patogeno della leb- 
bra, Alcune radici di cui si cibano le popolazioni tro- 
picali contengono però delle sostanze che indeboli- 
scono talmente le glandole surrenali da arrestare la 
produzione dell'ormone anzidetto. La stessa sostanza 
si trova nella bambagella o crisantemo delle messi, © 
si sa che in Europa inflerì la lebbra fino a che questa 
malerba non venne separata dal grano. È però pre 
sumibile che la scoperta ora fatta debba portare alla 
scomparsa della lebbra anche nelle zone tropicali 
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+ Le indagini espletate in questi ultimi tem 
medico germanico hanno portato alla detern 
che molteplici sono le ragioni che provoc 

| fastidioso fenomeno di russare durante il 
tato assodato per esempio che l'uomo russa di 
{l decimo € il trentesimo anno di età, ment 
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raffreddore. Alcuni medici credon: 
sella sigaretta ha contribuito sensibilmente 
dere il fenomeno. In generale d'inverno l'u 
ppiù che non in estate, specie quando si 
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* Grande misconosciuta si potrebbe chiam 
nome ha dato battesimo a quell 


gnano pregi. Eppure la zucca, pur così di 

anche se non tutti lo sanno 
rianti sostanze come l’albumina e 
priate culture, possono aumentarne il 
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cose più reddi eguito a tali risultati 
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esempio, le cornacchie le fanno grigioverdì, qua e là 
macehiate di scuro. Uova varlatamente colorate e sere 
ziate danno per la maggior parte gli uccelli. Manche sono 
invece le vova di gallina, e gli esperimenti fatti dai bio- 
logî per infiuenzare nella madre il colore di queste uova 
sono rimasti senza successo. Gli studi da essi fatti, hanno 
portato tuttavia a far riconoscere l'elemento che deter 
mina tl color bianco delle uova di gallina. Questo ele. 
mento 0 materia colorante è rappresentata dalla billver- 
dina, un prodotto che si trova nella bile. 


* Come per tante altre cose sl è trovata facilmente 
la maniera di fare ameno del maiale per avere le se- 
tole. Sono infatti nate ora è poco, le setole artificiali. E 
sarà tanto di guadagnato, sia perché per la loro rarità le 
setole di vero maiale sono abbastanza care, sia perché. con 

‘allevamento razionale nelle stalle | maiali hanno comin- 
ciato a non fabbricarne più di così buone, le loro setole 
appaiono sempre più rade e più deboli... Quelle artifi 
clall. prodotti di studi ed esperimenti ingegnosi e tenaci 
di anni. hanno tutti i numeri invece per sostituire con 
ogni vantaggio le naturali. Se ne fabbricano di due tivi. 
perfino: le setole Perulan, che possono subire fino al 1% 
gradi centigradi, e le setole PC-U, che non rammotit 
scono În acqua. Non si è detto con ciò che le setole Pe. 
rulan abbiano timore dell'acqua e che le altre temann 
Il caldo, tutt'altro! Tutt'e due hanno già raccolto | primi 
successi e tutto fa prevedere che presto esse avranno 
scalzato l'antico monopolio detenuto dai maiali in fatto 
di spazzole e simili. Per fl resto 1 maiali possono stare 
tranquilli. ancora lontano è certamente il giorno del pro- 
sciutti, le ariste e 1 fegatelli sintetici. 


* A considerare l'enorme consumo che attualmente se 
ne fa In tutte le parti del mondo e quella specie di culto 
di cul è anche divenuto oggetto grazie alle vitamine, è 
difficile credere vi sia stato un tempo nei quale fl po- 
modoro non solo se ne crebbe privo d’onosi e disistima 
to. ma venne generalmente ritenuto com velenoso e. 
quello che è più, fornito di virtà magiche. Eppure questo 
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tempo è esistito, e ci sarebbe voluto allora dell'erolsmo 
per cibarsi di un frutto l cui veleno aveva virtà di ino 
culare nientedimeno che dei sentimenti d'amore. Onde dì 
suo nome in tutte le lingue di «pomo d'amore s. ‘Un po 
di verità si nasconde come di regola anche în questa Ce 
denza popolare. ll pomodoro appartiene. di Tani cor la 
patata e il tabacco ad una famiglia di piante che Song 
cono anche un veleno, la solanina. Ma questa bon E cat 
tenuta nei frutto maturo, altrimenti è. certo che boom 
parte dell'umanità sarebbe. già. bell'e morta DI ‘quale 
paese è originaria la pianta di pomodoro? Not è ditfiette 
rispondere a tale domanda. Essa proviene dal Sua Amt 
rica. Meno semplice sarebbe risolvere la questione di us: 
pere chi l'abbia per primo portata in Europa Cor olai 
probabilità il beneficio di avere importato il peomoatni 
nel vecchio mondo è da attribuire agli. spagna 0° 
condo alcuni esso sarebbe stato coltivato’ nu nresi "Si 
Londra già nel 158 Secondo 1 più attendibili staciei dll 
pomodoro la cos è però da considerarsi leggendara, gicei 
Dè: nei Jr18 una sola pianta di pomodore venne past 
tè marchi. tanto raro era esso ancora un centinalo Menta 
fa. Naturalmente nessuno pensava allora ‘di mangiano 
pomedaro, che veniva coltivato n scopo ‘decoraiiare Il 
primo ehe abbia avuto il coraggio di mangiare dei pom 
dori fu un itatigno emigrato in America. di nome Mrs 
Sorme, ta cosa avvenne nel 182 pubblicamente: ciò Cie 
loveva procurargii l'onore del perpetuo ricorda’ a ale 
di una lapide sulla sua casa in Newport, che atta mezz? 

celebra come ll pioniere del pomodoro. 15 Gemente 
Introduzione del pomodoro è piuftosto tarda rissen ult 
altri paesi d'Europa, esso nen vi giunse Inuit oo *f 
dopo che degli orticoltori tedeschi ne chbers: tate gnon 
esemplari al mercato di Londra nel ima Di ‘a SY 
il pomodoro faceva la sua prima comparsa. null ret 
di Amburgo trovandovi 1 primi consurzatari ia 


* Mela x Deutsche medizinische. Wochenschrift » 
tor Kabellix dà conto del brillanti risattati recente 
senteria. ‘Pale metodo. comiste pete: mec a feta 

luzione di sale da cucina al 10 per cento. Quant semi 


lezione è stata sufficiente ad elimi- 
una sola tomeni morbosi, € dopo un giorno di 
nare 1° li ammalati hanno potuto nuova- 
dieta i tare un vitto leggero od anche nor- 
ente o questa nuova cura il miglioramento 
male. CON te assai più presto non sì verificasse 
cina Sun, ii rimedio finora generalmente in 
con l'oPPie dia, col sale da cucina la durata 
uso Tn n'edene a ridursi a qualcosa come un 
della cura ine guario del tempo prima neces- 
terzo oi la guarigione della dissenteria. 


Istituto Imperatore Guglielmo per la 
pibcltica di Beruino, sotto la. direzione del 
prof. Adolt Butenandt, che è forse oggi il più 
Prande ricercatore del mondo in questo campo 
"fila selenza, si è recentemente riusciti a pro- 
Gurre per via sintetica l'ormone n.aschile ed 
tino dei due ormoni femminili finora scoperti. 
LA notizia è destinata a destare rumore in 
tutto il mondo medico giacché l'ormone di cui 
SÌ è potuta ottenere la sintesi è quello della 
Eravidanza. La sua funzione è quella di ren- 
ffere possibile e di mantenere la gravidanza e, 
iniettato, ha potere curativo presscché asso. 
luto nei casi: di tendenza all’aborto, nei di- 
sturbi della menopausa ed in molte malattie 
delle donne. Tale ormone è stato isolato nel 
Corso di esperimenti, sugli animali, quindi se 
ne è studiata Ja composizione e finalmente si 
è proceduto alla sintesi. Dapprima l'ormone è 
stato ricavato dalla stimatesina della sola, 
quindi dalla colesterina che, come è noto, si 
fitrova in grande quantità nel corpo stesso, nel 
cervello, nei reni e altri organi, Essa ha aspet- 
to presso a poco simile a quello del sale di 
cucina e costa non più di cento marchi al 
chilo. Inlezioni di colesterina hanno operato 
in molti casi addirittura miracoli. 


* Le prime locomotive costruite nell'Europa 
continentale uscirono 125 anni fa dalla fonde- 

la reale di Berlino. La prima di esse fu pron- 
ta nel giugno 1816 e rimase per molte setti- 
mane nell'officina dove i berlinesi potevano 
recarsi a vederla funzionare pagando un obolo 
di entrata come se si fosse trattato di un mo- 
stro antidiluviano. In seguito fu trasportata, 
per via fluviale, nell'Alta Slesia dove per molti 
decenni fece servizio sul territorio di una 
grande miniera di carbone. La seconda del me. 
desimo tipo venne impostata nel 1817 e conse- 
gnata l'anno appresso anch'essa ad una azien- 
da carbonifera della Saar. Tanto l'una che 
l'altra appartenevano alla categoria delle mac- 
chine a ruote dentate. I loro più entusiastici 
ammiratori pretendevano che queste locomoti- 
ve potessero trascinare un carico di 50 quin- 
tali. Ma forse esageravano poiché quelle ante 
signane del moderni colossi erano, in fondo, 
dei piccoli ordigni destinati all'industria. — 
anch'essa modesta — dell'epoca. La prima fer- 
rovia pubblica fu inaugurata in Germania 
solo più tardi, nel 1835, sul tratto Norimberga- 
Furth, 
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nella scelta delle bevande, 
una cura particolare. 
La Tassoni - tipica cedrata 
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demografici, 

grado di offrire un adeguato 
popolazione, iù alte punte della densità e tro- 
naturale espansione. L'Italia non è libera nel suo ates- 
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e legittima tutte le ri- 


| Nel trattato di Versailles si riassumevano e si condensavano tutte le ingiustizie 
| e tutte le mortificazioni. Nel trattato di Versailles gli Stati piutocratici non scor- 
gevano soltanto il fondamento della loro egemonia 
il riflesso giuridico di 


ZELTZERE L 


ITALIA E GERMANIA 


ALLA GIUSTIZIA SOCIALE 


xina radicale modificazione delle relazioni fra il capitale e il lavoro in forza della 
nuona concezione del lavoro che aveva trionfato negli Stati totalitari. Secondo 
il liberalismo il laroro era una « merce» e come tutte le merci soggetto alle vi- 
dello domanda dell'offerta. Per la democrazia, pur non uscendo mai dalla 
elanificazione meramente merceologica, il lavoro diventò un titolo politico, un 
motivo di polemica contro le classi nobiliari e censitarie nella lotta pel suffragio 
universale. Per il socialismo, infine, il lavoro fu l'unico contrassegno della per- 
sonalità umana, ma l'assurda parificazione giuridica, economica e morale di qual- 
sari lavoro, senza alcuna discriminazione qualitativa, portava necessariamente 
alla supremazia del lavoro manuale e alla tirannide del proletario in forza del 

ero maggioritario ereditato dalla democrazia. Così il lavoro veniva esal- 
lato come una prepotenza del numero che annullava la personalità nell’univer- 
sale mortificazione delle coscienze. 

Nel Fascismo e nel Nazionalsocialismo, l’assolutezza dei fini nazionali, la su- 
premazia dello Stato, in cui si riassumono gli interessi presenti e remoti della 
Pozza, configurano diversamente la nozione del lavoro, Il parallelismo delle due 
Fivoluzioni trova una solenne conferma nella nuova concezione sociale. Il lavoro 
è un dovere, è l'aspetto più alto della personalità umana nel rapporto sociale. 
È un dovere, ma è anche un diritto. Come tale, va tutelato. Lo Stato non può 
sottrarsi all'obbligo di assicurare le condizioni necessarie e sufficienti al suo im- 
piego. In un regime di economia disciplinata — e disciplinata secondo i fini per- 
manenti della nazione — la disoccupazione non ha senso. Non deve esistere. Se 
te, denunzia un difetto del sistema. La stessa politica demografica è possibile 
In quanto e solo in quanto il lavoro sia assicurato a tutti ed equamente rimune- 
Pato. In caso contrario, bisogna accettare la limitazione delle nascite o la con- 
correnza anarchica e senza controllo, la selezione naturale, che degrada l'uma- 
nità alla scala gnimale. 

Le conseguenze di questa tutela del lavoro sono ovvie. Investono la nozione 
Messa della proprietà. Nessuno mette in discussione la proprietà privata, ma la 
proprietà privata è assunta come la forma di produzione più utile ai fini della 
collettività. Come tale, ha dei doveri; deve produrre, accrescersi, moltiplicarsi 


0. E di qui, egual- 
luzione e sui costi. 


Romico Nella concezione giuridica, è la personificazione dell'entità economica 
Ritaga dai caratteri personali dei suol componenti, con una vita indipendente 
Falle vicende personali di costoro, Nella concezione corporativa, 
restando l'orga 
Pag ggipenti. ma. in primo luogo, verso lo Stato. Lo Stato difende l'impresa nella 
Bua entità economica, come elemento di produzione 
Così l'elemento lavoro penetra nella pro, 
potenziaria. Il lavoro non è più subordinato al capitale, 
tele. perché il capitale, a sua volta, è riconosciuto in qi 


Gitivo e produttivo. In questa perenne metamorfosi del c it 4 
lavoro in capita 
moliniama che il 


conseguenze di portata incalcolabile: 
Meme del lavoro al capitale e del capitale al credito; 
di scambio e dei prezzi sul valore d’uso e, 
Beni economici; sull'idolatria dell'oro; sull 


sul predominio del valore 
» cioé, sul vero valore «umano» dei 
‘onnipotenza del mercato, cioè, della 
domanda e l'offerta mediante le po- 


sizioni di momopolio. 
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lale si annuncia cor ; 
pedi me un'esi 
L della coscienza morale. A guerra finita, ha 


giscorio del 23 febbraio, «la Rivoluzione 
ciali» Non diversamente il Fuhrer nell'indim ni o amento Foe osa 

ast 
Ila coscienza so- 
che si ispira alla eleva- 


si promettono rifor- 
ne, che il ministro 


azioni lella teri can issimi di devozione gn : te es di 


viaggio del Re Imperatore in Albania. Le laboriose popo! 
Heriee che al momento della guerra non hanno esltato a lasciare le loro case per 
Serre © alfendere ll proprio Paese risorto a più alti destini sotto Il segno del Lit- 


Seutari alla premiazione del. vesshli, delle città alb 
eutari alla premi albanesi aistintesi. nella lotta "co 
la Grecia © (Qui sopra) alcuni notabili albanesi che salutano romanamente Îl Sovrano; 
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boca adiapeerri pop er delle energie morali del nostro 
pcs le] firigenti della guerra inglese si erano illusi che tali scopi 
Pages, della buona stagione, così da po- 
potessero esser agevolmente raggiunti prima ia. Ecco l'origi 
ter pol concentrare tutte le risorse imperiali SREE Agg PT 

‘, tro la Cirenaica; dell’attaci ss 
teso dasrimpere È hi 'ell'intenaiicata azione della flotta inglese nel Medicerzanpo: 
degli attacchi navali ed aerei alle Lordi] impulso dato, con aiuti e 

l'esercito eil 

PasRonche I calcoli di Londra pe ‘fardarono a rivelarsi malfondati: l'esercito 
Wavell, infatti, grazie alle nostre successive resistenze, arrivò al deserto 
sirtico stanco ed inefficiente, così da non poter proseguire nell'avanzata vetso 
la Tripolitania e da non essere in grado, poi, di resistere alla pronta controf- 
fensiva italo-germanica: in Africa Orientale, le valorose truppe del Duca ‘d'Ao- 
ata, dopo avere stupito fl mondo con le eroiche, disperate resistenze di Che- 
ren e di Amba Alagi, diedero e danno ancora del filo da torcere agl'invasori, 
in modo da non permettere la conquista rapida ed integrale che essi avevano 
la programma. La mostra Marina, pur accusando qualche colpo doloroso .cd 
Inevitabile — largamente ricambiato, del resto, alla Marina avversaria — ha 
continuato, però, ad assolvere | suo! compiti, né la Marina inglese, malgrado la 
sua arcivantata superiorità, è stata in grado di ostacolare il trasporto delle 
forze Itallane e tedesche in Libia o di impedire il continuo traffico dai nostri 
porti adriatici all'Albania; in Grecia, infine, non ostante la iniziale superio- 
rità di forze dell'avversario ed il continuo galvanizzamento britannico, si riuscì 
@ sbarrare ermeticamente la strada verso Valona e Durazzo, sottoponendo l’e- 
serelto greco ad un continuo, inesorabile logorio. Il nostro alleato, intanto, ma- 
novrava politicamente e militarmente, con risultati pari all'audacia, sul rove- 
nclo del fronte anglo-ellenico, minandone la resistenza e preparando l'attacco 
finale che doveva travolgerlo. DI quest'attacco, però, l'azione italiana aveva 
Pappresentato Un presupposto necessario; e fu, certo, duro compito per noi 
sostenere il peso della campagna mediterranea nei mesi più aspri, alimentando 
Îla lotta nei settori oltremare e tenendo vincolato il grosso dell'esercito greco 
sul fronte albanese 
La nostra azione in Grecia, inoltre, aveva avuto il merito grandissimo ‘li 
chiarire la situazione balcanica; con la particolare sensibilità che l'Italia cha 
sempre mostrato per | problemi mediterranei e balcanici, a Roma si era com- 
preso da tempo che la Grecia rappresentava un'importante pedina nel gioco 
dell'Inghilterra, fissa nell'idea di greare altri teatri di guerra contro l'Asse, con 
considerevole funzioni in parte diversive, in parte avvolgenti; né la solidarietà greco-britan- 

x nica era allo stato latente 0 potenziale, ché, anzi, essa si manifestava già chia- 
ramente erso una metodica preparazione, della quale si ebbero rivelazioni 
evidenti fin dai primi nostri contatti con l'esercito ellenico. Armamento, equi- 
Neggiamento, munizionamento erano, in massima parte britannici; britannica 
l'aviazione, britannfei è reparti speciali. 

Il logorio, quindi, che per sei mesi nol infiiggemmo all'esercito greco, fu an- 
ghe logorio delle forte ifiglesi, che quell'esercito rifornivano e puntellavano. 
Quando, pol, in seguito alla nuova situazione politica determinatasi nella pe- 
Risola balcanica, fu infziata l'azione dell'Asse contro la Jugoslavia e la Gre 
Quest'ultima, avendo dovuto proiettare quasi tutte le sue forze sul fronte alba 
Riese, non fu più in grado di presidiare efficacemente l'intero fronte dall'Adria- 
Uico all'Egeo, e dovette lasciare il compito di difendere il suo territorio na- 
zionale alle divisioni di Wilson, le quali è noto come lo abbiano assolto. 

Il tradimento improvviso della Jugoslavia accelerò i tempi, facendo precipi- 
be DI tuazione vento intervento armato tedesco e la nostra azione anche 

lera orientale. 
ll piano dei nostri avversari faceva assegnamento, naturalmente, sulla dif- 
Rictle situazione nella. quale sarebbe venuta a trovarsi l'Italia, costretta a tener 
fermo sul fronte greco ed in pari tempo a garantirsi contro possibili attacchi. 
ge nord e da est, da parte delle forze jugoslave, che avrebbero potuto premere 
© Rchiacelare le nostre forze contro il mare; ma quel piano non teneva, como 
Rempre, conto di taluni elementi positivi; ‘e cioè del dinamismo del nostro 

Reeilooprnltare e della intrinseca debolezza, così politica come militare, 
‘i quella Jugoslavia alla quale tanto credito avevano fatto le democrazie occi- 
fientali. Al momento dell'azione, invece, il Comando Superiore delle forze ita. 
liane in Albania non soltanto provvide ad un efficace spostamento di forze 
Alla frontiera nord, ma in più punti, anche, passò all'attacco del tercitagla I 
goalavo stesso, lanciando ve SE 

Tao nord scaglioni di truppe, le quali si ricongiun- 
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Maggio 1940: il popolo italiano reagisce indignato contro le inaudite vessazioni inflitte dalla 
cialo. Imponenti dimostrazioni hanno luogo In quel giorni nelle varie città d'Italia. A Milano (qui sopra) colonne di studenti sfilano per le v 


IL POPOLO 


L'INIZIO di questa guerra — forse la più decisiva che l'umanità abbia 
'A° mai combattuto — la propaganda nemica, volendo definire la posizione 
dell’Italia, cercò di divulgare un certo suo luogo comune che può essere 
formulato così: « Questa è una guerra senza ideali; il popolo it 
lia partecipato a guerre se non sotto la spinta di un ideale; questa, dunque, è 
una guerra che il popolo italiano non potrà sentire e non potrà combattere ». 

Quale significato veniva attribuito da detta propaganda alla parola « ideale »? 
Un significato strettamente democratico, quello di cuì Parigi e Londra avevano 
largamente abusato nel corso dell'altra guerra. Il nostro intervento di allora, 
infatti, fu detto un intervento disinteressato. All'Italia venne riservato il vanto 
di combattere per la libertà e per la giustizia dei popoli, per la difesa dei piccoli 
Stati, per l'instaurazione di un equilibrio democratico nel mondo. Se poi dietro il 
variopinto paravento degli ideali e la colossale impostura del nuovo ordine de- 
mocratico Inghilterra e Francia curassero ì propri interessi, con la meticolosità 
e l'intransigenza dello strozzino, ciò non poteva riguardare il popolo italiano, 
il quale, intervenendo nel maggio del 1915, aveva assunto l'impegno di fronte 
alla storia di svenarsi... gratuitamente 

Nell'abuso di questi paradossi storico-politici la democrazia internazionale è 
veramente incorreggibile. In questi giorni, al di là dell'Atlantico, è in piedi una 
montatura della propaganda che rassomiglia in modo veramente impressionante 
a quella che fu eretta per completare l'accerchiamento e l'assedio mortale intor- 
no alla Germania fra il "14 e il "18. Il popolo americano viene invitato a impugnare 
le armi in nome degli ideali di giustizia, di libertà, di fraternità fra | popoli, 
con l'aggiunta della legittima difesa, in quanto le potenze dell'Asse non avreb- 
bero come mèta la sconfitta dell'impero britannico, ma la distruzione della de- 
mocrazia americana. E în attesa che corrano fiumi di sangue innocente si lascia 
no correre fiumi di inchiostro e cateratte di fandonie allo scopo di creare quello 
stato d'animo collettivo da cui un popolo che non abbia il contrappeso di una 
esperienza storica plurisecolare, difficilmente riesce a liberarsi. 

Noi, italiani moderni, alla parola «ideale» democraticamente intesa in questi 
tempi duri non riusciamo proprio a far credito. Saremmo, anzi, tentati di ripe- 
tere un certo verso carducciano, che in tempi men feroci e più leggiadri mandò 
l'«Ideale» con la I maiuscola ad affogare in un certo luogo particolarmente 
adatto alla meditazione. Troppi delitti e troppe ingiustizie sono stati compluti 
in suo nome, per cui quando si è creduto di affermare che questa era una 
guerra senza ideali, sperando con ciò di influire in senso negativo sull'animo 
degli italiani, si è invece proprio definito il vero ideale per il quale il popolo 
italiano, lasciandosi ispirare dal proprio realismo politico, accettava di combat 
{ere: una guerra, cioè, che sbaragliando l'esercito delle illusioni sinistre, alimen- 
tate dal basso calcolo demoplutocratico, si volgesse alle imète di cui i pop 
giovani, sani, prolifici e poveri hanno assoluto bisogno: una ripartizione più 
onesta, più giusta, più umana di quelle che sono le risorse della terra; un pre- 
mio più degno ai popoli che per la loro storia, per la loro vitalità, per la loro 
funzione nel progresso dell'umanità hanno acquistato il loro diritto in confronto 
a popoli e nazioni la cui matrice è stanca da secoli e ormai produce soltanto i 
tossici di una decomposizione sociale irreparabile 
Si può dire che per gli Stati Maggiori delle così dette grandi democrazie occi- 
dentali — ormai ridotte all'arido troncone anglosassone — il popolo italiano 
continua a essere un mistero. Solo a quando a quando qualche spirito solitario 
Cerca di sollevare il velo e individuare la realtà. Ma siccome si tratta di una 
Fealtà scomoda, il velo viene subito abbassato. Non si vuol prendere atto che la 
rivoluzione che si è impossessata del mondo, e che oggi cammina trionfalmente 
Verso le sue mète più alte e più difficili, è nata dal grembo della razza italiana, 
Wal cervello precorritore di un Italiano, nel clima di Roma. E questo è un 
“ideale » che gonfia di orgoglio il cuore del nostro popolo perché gli fa sentire 
la continuità della sua funzione storica e politica. 

La popolarità che una guerra acquista nello stato d'animo di una Nazione non 
sì giudica dal chiasso stradaiolo e dalle farandole della retorica giornalistica, 
ma dallo stato di coscienza di tutti i cittadini, dalla loro forza di determinazione, 
dalla loro volontà di spingere i sacrifici sino alla vittoria totale. Questa guerra 


fede agli impegni del Patto d'ac- 


ran Bretagna al nostro Paese, colpevole di tene 


le inneggiando al Duce e al Flihrer. 


i IDEALE 


non è un capitolo a sé stante, Iniziatosi quasi per volere del fato. Nulla di 
asuale 0 di imprevisto! Ciò che è avvenuto e avviene appartiene a una progres- 
sione di fatti, la cui radice è proprio nell'altra guerra o, meglio, nelle conse- 
guenze paradossali dell'altra guerra, SI può dire che fra l'altra guerra e questa 
on vi sia stata la pace, ma soltanto un armistizio, vi sieno stati dei trattati, ma 
non un ordine politico definitivo. Erano necessarie certe esperienze perché i 
popoli si trovassero nel giusto equilibrio e nei reali contatti giustificati dalle 
o condizioni, dalle loro aspirazioni; dalle loro necessità. Oggi i popoli del- 
l'Asse combattono per una vittoria che avevano avuto il diritto di conseguire 
l'altra volta. E anche questo è un «ideale», un autentico ideale, la cui sostanza 
supera di gran lunga il vaniloquio democratico. 

Ora il popolo italiano ha lasciato da parecchio tempo dietro alle proprie spalle 
le illusioni e gli inganni della mitologia democratica. Esso ha saputo ascoltare 
in tempo quel senso realistico che è sempre stato il tessuto connettivo della 
sua corporeità politica. Certo gli italiani sono capaci di un'eccezionale trasporto 
idealistico! Certo essi sanno inebriarsi del sacrificio! Certo il loro cuore spesso 
cede all'onda romantica con un abbandono nel quale rifulge una prodigalità 
sentimentale che commuove! Ma sarà bene che sulle isole del Mare del Nord, 
come al di Jà dell'Atlantico, non xi equivochi sulla vera sentimentalità nostra. 

Pagine di sublime idealismo come quelle che recano sul frontespizio il nome 
più luminoso di questa guerra, il nome di Amedeo di Savoia, Duca d'Aosta, figlio 
degnissimo del grande Condottiero della Terza Armata; pagine di sacrificio im- 
mortale come quelle seritte sulle montagne della Ciamurìa e dell'Epiro da 
soldati e ufflelali di ogni arma, non escludono anzi potenziano la fredda tenace 
volontà del popolo italiano di ottenere da questa guerra il saldo «materiale », 
eloè concreto, computistico, di tutti i conti rimasti in sospeso. Il popolo italiano 
vuole lo spazio vitale, cui ha diritto; la ricostituzione e l'ingrandimento del suo 
Impero africano; le terre che sono italiane o per antico diritto razziale o per 
ragioni di lavoro. E nell'esigere il suo avere non ricorre alle ipocrite circonlo- 
cuzioni di cui abusa la politica demoliberale anglosassone, la quale, ad esempio, 
pur di far entrare nella conflagrazione il popolo americano, dà contemporanea- 
mente convegno a Dio e al diavolo, sperando di ottenere il successo che ormai 
non fa più In tempo a raggiungere. 

Sul tema della solidità morale del popolo italiano l'Impero britannico ha subito 
forse la sua più grande sconfitta strategica. Ricordate il messaggio di Natale, 
lanciato con anima proterva da Churchill? Ricordate il tentativo di disgiungere 
il Duce dalla Nazione da Lui nuovamente creata? Gli agenti dell’« Intelligence Ser- 
vice » hanno dimostrato assenza di intuizione quando hanno prestato fede ai quat- 
tro malcontenti che in ogni città passeggiano in gruppo e dal modo circospetto con 
cui si odorano le spalle con il naso adunco, sempre timorosi di ricevere all'im- 
provviso la legnata che ben meriterebbero per i loro maligni pensieri, rivelano 
una razza che non è la nostra. Non hanno dato importanza al popolo che ri- 
sponde alla chiamata alle armi, che non batte ciglio di fronte agli avvenimenti 
avversi, che rimane fedele ai suoi impegni, che lavora nelle fabbriche e nei 
campi in perfetta disciplina, che vuole, insomma, giocare la partita sino alla 
ultima carta e vincerla in pieno. 

Ricordate i tentativi della R.A.F. di impressionare le popolazioni dell’alta 
Italia coi bombardamenti notturni; l’insensato attacco alla città aperta di 
nova, il ridicolo lancio dei paracadutisti sul Tavoliere delle Puglie, e tutta la 
pioggia, anzi il temporale, l'uragano delle false notizie sui soldati italiani ribel- 
lantisi agli ufficiali tedeschi; dei prussiani che avevano sparato sulla popola- 
zione inerme di Torino, di Firenze, ece.? Tutta questa messinscena, alimentata 
dal fanatismo, dall’ignoranza e dalla leggerezza — le tre grazie spirituali della 
mentalità britannica — ora è cenere e tosco per i delusi. Persino gli americani 
si sono convinti che tutte le speranze riposte in un ripiegamento dell'Italia 
erano insensate perché il popolo italiano ha la consapevolezza di questa guerra, 
si può dire, dal giorno della Rivoluzione Fascista, dal giorno della Marcia su 
Roma. Perché, infine, la nuova Storia incomincia proprio di là; e la Storia è 
come un edificio: perché sia valida deve arrivare sino al tetto. Come vogliono, 


appunto, i Condottieri dell'Asse, 
RINO ALESSI 


WEASETIVITÀ 
DELL'ESERCITO 


A nuova guerra che l'Italia fascista ha affrontato è nel solco ideale e politico 

di quel processo storico, Il cui inizio è nel Iisorgimento e la cui méta è 

la conquista della effettiva indipendenza dell'Italia nel Mediterraneo. Co- 

desti motivi ideali, storici © politici della nostra guerra sone stati, con ini- 

mitabilo incisività, delineati dal Duce, con queste parole dirette a suo tempo a 

Churchill: « VI rammento io stato reale di servità nel quale si trove l'Italia nel 
mo proprio mare ». 

Ul problema militare che si presentava all'Italia nuova, all'Italia cui la volontà 
mussoliniana aveva conferito ampiezza di orizzonti politici © strategici, risultava 
complicato dalla vastità e varietà dei teatri di guerra, che inizialmente spa 
vano dalle Alpi all'Oceanò Indiano, dalla più elevata zona montana di Europa 
41 desolato deserto egiziano, alle nude ambe abissine. 

Al carattere di relativa compattezza, geografica e strategica, dei teatri di 
guerra tedeschi faceva riscontro il carattere di dispersione dei teatri di guerra 
Italiani, da cui fra l'altro, deriva anche la grande loro capacità complessiva di as- 
sorbire imponenti forze avversarie: funzione che ha Inizio già prima della di- 


‘esercito italiano schierato su quattro fronti attivi: Alpi occi- 
simo, confine egiziano, Impero. Sano 1430 km. di fronte. Oe- 
conto del fronti non attivi, confine orfentale, verso la Jugo- 
; confine albanese, verso la Jugoslavia stessa (290 km) e verso 
im.) Infine, l'esercito deve concortere alla difesa delle coste pe- 
ri Italiane (500 km. circa). 

dati fondamentali, nella loro nuda realtà. 


'AGLIA AL FRONTE ALPINO OCCIDENTALE. — Le Alpi ccciden- 
‘è neto, sono la zona più elevata, aspra ed impervia di tutte le Alpi 
loro altimetria media decresce dal nord al sud, ma è sempre assa! eleva: 
3000- m. delle Alpi Graie si va a 2000 delle Alpi marittime Analogamente 
per | colli: dai 2500 di altimetria media nelle Graie non si scende più in giù dei 
1509 nelle Marittime. 

Altri elementi occorre considerare, sia pur fuggevolmente, per avere nozione. 
approssimativa, delle difficoltà eccezionalmente gravi in cui si veniva a trovare 
l'azione militare italiana al fronte francese. 

Si tenga anzitutto presente che la displuviale alpina è qui del tutto ravvicinata 
verso la pianura padana, incombendo in modo quasi isumediato sulla pianura 
piemontese. È un carattere geografico di grande importanza strategica. Ne con- 
seguiva Infatti, per l'offensiva italiana, la necessità di attraversare una profonda 
zona alpestre, in mezzo ad alcuni del più elevati ed aspri massicci montani euro- 
pel, prima di giungere al Rodano; la possibilità, invece, per l'offensiva francese 
di sboccare in pianura dopo breve avanzata attraverso | monti. Tanto per preci- 
sare, si accennerà che ll rapporto della rispettiva profondità fra il versante al- 
pino italiano e quello francese è di 1 a 6 al parallelo del Monvisa. 

Sì noti ancora, sotto l'aspetto planimetrico, che le Alpi occidentali sone con- 
formate ad arco di cerchio, com la concavità rivolla verso l'Italia e che tutto l'in- 
sieme geografico del teatro di guerra italo-francese ha forma trapezoidale, col 
lato minore (dei due paralleli) rivolto verso l'Italia. Ne deriva îla convergenza e 
la possibilità di avviluppare il nemico per parte delle azioni militari francesi 
verso l'Italia, la divergenza e la dispersione di quelle italiane verso la Francia 
divergenza e dispersione gradualmente maggiori a mano a mano che sì penet 
nel territorio francese. 

Le grandi offensive di massa sono qui possibili soltanto lungo le sel grandi ro- 
tabili (linee di operazioni) che attraversano il confine: Piccolo San Bernardo, 
Moncenisio, Monginevro, Maddalena, Tenda, Cornice. Nulla meglio che l'elemento 
stradale può costituire indice degl'intendimenti operativi di due Stati confinanti 
sulle Alpi occidentali, le nostre rotabili secondarie in gran parte si arrestano a 
buona distanza dal confine: assenza da parte nostra di propositi aggressivi. Inol- 
tre, mentre i francesi disponevano di almeno tre rotabili di arroccamento nella 
zona montana, noi non disponevamo di alcuna, non consentendole il terreno. E 
si sa che le strade di arroccamento sono di fondamentale importanza operativa. 
poiché permettono lo spostamento delle forze e del mezzi secondo le necessità, 
costituendo cioè un fattore fondamentale per la manovra. Gli artisti, In contem- 
plazione assorta dei monumenti, dicono: le pietre parlano. I militari, davanti a 
Una carta topografica d'una zona di confine, possono con altrettanto fondamento 


dire: le strade parlano. 
E che cosa dicevano nei riguardi del teatro di guerra italo-francese? Insieme 
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e univocamente con gli altri elementi som- 
marlamente accennati, dicevano che la 
difensiva strategica era l'atteggiamento 
che la tecnica militare, con pacifico giu- 
dizio, indicava possibile per l'Italia sul 
fronte alpino occidentale. 

A complicare il problema offensivo ita- 

liano, intervenivano anche le fortificazio- 
ni francesi, di cui diremo solo che css 
ben meritavano il nome di Maginot delle 
Alpi. 
La dichiarazione di guerra trova schie- 
rato sul fronte occidentale il gruppo del- 
le Armate dell'Ovest, al comando dell'Al- 
tezza Reale il Principe di Piemonte. Il 
gruppo è composto della 1° e 4* Armata, 
alle quali durante la battaglia, si aggiun- 
gerà la 7°, 

Il passaggio dell'atteggiamento difen- 
sivo a quello offensivo di un gruppo di 
Armate è atto complesso e delicato. Si 
trattava per il nostro Stato Maggiore di 
compiere un atto di carattere rivoluzio- 
nario, predisponendo nel giro di pochi 
giorni un complesso movimento di grandi 
unità, di artiglierie e di servizi. 

All'alba del 21 giugno l'offensiva si 
sferra. 

Tre sono le direttrici lungo cui si agi- 
sce con maggiori forze e mezzi: passo del 
Piccolo S. Bernardo, Colle della Madda- 
lena, Riviera. Nubifragi, tormente di neve 
vengono ad aggiungersi alle difficoltà ec- 
cezionali del terreno, alla consistenza 
massiccia delle fortificazioni, alla teracia 
dei difensori, che nulla sanno di quanto 
è avvenuto e sta avvenendo sugli altri fronti francesi 

L'offenalva al sviluppa su tutto il fronte. DI alcuni atti caratteristici della gran- 
de battaglia generale si hanno dat! per fissarne fin d'ora il ricordo. 

Nella zona del Piccolo San Bernardo operano gli alpini con la loro tradizionale 
bravura, giungendo a minacciare decisamente la piazzaforte di Bourg St. Maurice. 
Altre unità impegnano il forte delle Traversette, lo aggirano col concorso di 
truppe motorizzate, raggiungono la conca di Bourg St. Maurice. 

Nella zona Moncenisio-Bardonecchia unità di fanteria (al comando dell'attuale 
Sottosegretario di Stato alla Guerra), truppe motorizzate e della guardia alla 
frontiera giungono ad investire la piazzaforte di Modane, minacciata anche da 
tergo da una colonna alpina. È questa una manovra particolarmente brillante 
© redditizia. 

Nella zona della Riviera, unità di fanteria © Camicie nere aggirano il forte 
$. Luigi, infrangono la forte resistenza avversaria a Mentone, sono già sulla 
via di Nizza 

Intanto su tutto il fronte si dvanza, verso le mete finali che — è ormai evi- 
dente — saranno raggiunte Alba del 25 giugno: l'armistizio arresta questo mo- 
vimento che sta per travolgere la formidabile prima barriera delle fortificazioni 
alpine francesi, dando la sicurezza di ulteriori, decisivi sviluppi; nelle alte valli 
dell'istre, dell'Are, della Durance, del Guil e della Tinea l'arroccamento princi- 
Pale della difesa francese (la route d'été) è interdetto; investite con successo le 
Dlazzetorti di Bourg St. Maurice, di-Modane, di Briancon. di Tournoux-Condamine; 
eliminato {l saliente di Saorgio; superata Mentone. 

Quanto al bilancio In atto, importantissimo, senza calcolare quello sicuramente 
ln potenza, della grande manovra alpina, Ja più grande che si sia mai vista, svi- 
luppatast dal Monte Blanco al mare — per circa 500 km. di fronte — in cui l'uomo 
fu tutto, e ll suo coraggio e la sua fede le armi più certe ed efficaci. 

Il fiero comandante del gruppo delle Armate dell'Ovest, il Principe di Piemonte, 
rev Son alto, sereno, saldo spirito militare aveva ‘guidato le sue truppe alla vit: 
pria, riceveva il 2 luglio la lettera del Duce che fissava per la storia l'opera 
che il gruppo di Armate, al suo comando, aveva compiuto. 


sv GUERRA CON LA GRECIA ll primo dato da fissare, dato di carattere 
Politico ma che ‘n direttamente sugli av ‘'enimenti militari, è questo: la Gre- 
Ca era pronta a farci la guerra e non aspettava, dietro su k il 
Ù ava, jggerimento dell’Inghil- 
IO «roper buono. Le prove provate di codesta asserzione sono ormai 
sica me È fermeremo ad alcune di maggior valore indicativo: completa 
magna lome dell'esercito greco, suo schieramento di carattere offensivo al con- 
e frei di aio a mezzi forniti dall'Inghilterra all'esercito greco 
la guerra poiché la minaccia greca veniva ii i 
ata è ad esercitarsi nella 
ha ria Per noi sensibilissima, Jell'Adriatico, così noi non potevamo concedere 
È pare] cin > lo a lui facesse comodo, e lo attaccammo noi, con 
ppe rostituinano parte del normale presidio dell'Albania: 5 divisioni 


(binarie, si noti) costituenti la nostra mass : i 
binario, si noto Ta massa d'attacco, contro 14 divisioni greche 
Altro elemento di fatto da tenere costantemente 
di operazioni in un teatro di guerra oitremare, 
ne derîvano, mentre la Grecia combatt V 
Ser ARIA Rentre la Oresie mmbatteva sul suo territorio o su quello contiguo 
a che i porti albanesi hanno ass; à di 
DOS ho ni ai limitata capacità di 
se Queste e condi Ml d'Inferiorità nostre in Albania, di fronte alla Grecia 
clemenza del clima, dovevano pol meggiommana Soree € delle comunicazioni, l'in- 
penne È iormente complicare la situazione a nostro 
Le Soerattoni possono cere inquadrate in queste linee sintetiche 
9 offensivo iniziale e successiva manci. 
— Srande battaglia complessiva di arresto dell'avanzata di ‘Tiplegamento; 
natante otfensiva frnerale. conclusasi nella grande vittoria ‘finale. 
offensivo le, iniziato alle ore 7 d 
mente Je nostre ginque divisioni (pià preci sia fo AUT porta vittoriosa- 
mento misto: la « Julia », la « Ferrara » | visioni e un raggrup- 
a». la « Centauro», Ja + Sig 
peemreno misto del litorale) nella zona del nodo idrosesico re 
nere pg Nei alrategica, in quella di Han Kalibaki A 
roprnie ita NERE Sepetto e forma di particolare astri nea La 
A ea Ticratà numerica avversaria si fn sentire. e ezza. Intanto 
alla controffensiva, iniziandola alla loro des stre uniti A Sreci passano 
tutte la « Julla ») tengono fieramente testa a i Aeetati citare per 
sizioni arretrate, che meglio consentano 4 liplegamenti 
L à | resister e 
Italia, s'impone. E qui lo spazio cosmo o prrastere e di attendere 1 impe PI 
dagnata Si ricordi che Il rapporto com a INzione del tempo gua- 
e di 14 re, t 
2134 reggimenti italiani contro dì pre limitato alla fanteria, 
gm plesso di quelle operazioni che, per i} 
. te inggale. e per lo scopo finale strategico ehe U,JOTO svol 
‘amente le inquadra. costituiscono un'unica NR a le voli 
battaglia di arresto dell'avanzata sr 
riprese controffensiva dei primi di Ta 
riore contro À primi. @ ny, gine nella nostra grande 
stroncherà ogni ulteriore offensina deva cui il comand 
gica delle operazioni prece, ripren ite 
Ma non precorriamo gli eventi 


presente è: per noi si trattava 
con tutte le complicazioni che 


gimento senza 


840 


841 


Questa seconda fase della guerra si svi- 
luppa attraverso tre principali tentativi 
greci, che si polarizzano successivamente 
— sotto l'aspetto territoriale — verso i 
tre obiettivi fondamentali: Elbassan, Va- 
lona, Berat, e — sotto l'aspetto strategico 
— hanno, in tempo successivo, per isco- 
po: prima, di avvolgere la nostra sinistra; 
poi, di sfondare al centro il nostro schie- 
ramento. 

Qualche posizione può essere perduta, 
qualche quota rosicchiata. Ma la difesa 
rimane salda nel suo complesso, animata 
dall'implacabile spirito offensivo che scen- 
de dall'alto. Già nel dicembre è stata dal 
comando creata la possibilità di respin- 
gere vittoriosamente la minaccia su Va- 
lona lungo il settore del litorale. Nel 
gennaio stesso, in Val Desnizza, si com- 
batte un'aspra battaglia, in cui il tenta- 
tivo greco di sfondare verso Berat è reso 
vano dall'intuizione, dall'esattezza di mi- 
sura e di tempo con cui le riserve sono 
state manovrate dal Comando italiano, 
pur con la scarsa disponibilità di comuni- 
cazioni di arroccamento. 

Le condizioni della lotta sono di estre- 
ma difficoltà. L'asprezza del terreno, la po- 
vertà di comunicazioni, il fango, il clima 
complicano al massimo l'esplicazione del- 
lazione di comando, l'alimentazione del- 
le forze e dei mezzi, la vita delle trup- 
pe, la raccolta e lo sgombero dei feriti, dei 
congelati. L'azione tattica del Comando n 
deve affrontare situazioni di eccezionali 
gravità, quella logistica risolvere proble- 
mi assillanti e tormentosi. Il Comando deve combattere e vincere due battaglie: 
quella tattica contro il nemico, quella logistica volta, alla costituzione di grandi 
unità di riserva, premessa indispensabile per la ripresa dell'iniziativa da parte 
nostra. A quest'opera il Comando, lo Stato Maggiore il Ministeto della guerra, tut- 
ti gli organi militari lavorano con estremo ardore, impiegando ogni energia. E 
alla base di tutto questo lavoro sta — granitica, ferma, incrollabile — la volontà 
del Duce, sta la fede nel Comandante superiore, nella vittoria finale, nel capovol- 
gimento della situazione, volontà e fede che, mantenute intatte anche nelle più 
tragiche situazioni, scendendo dall'alto giungono fino all'ultimo dei fanti, che nel 
fango, nella neve, nella tormenta, su aspre vette montane, simbolo dell'Italia in 
armi, contende il passo al nemico. Questo è il nucleo centrale, donde balzerà la 
vittoria finale: la volontà e la fede del Capo e del Comandante. 

Mentre con tutta l'energia tende all’equibrio delle forze, il Comando italiano 
non solo non consente a quello greco di ottenere il massimo risultato (consegui- 
bile, data la soverchiante superiorità materiale), ma, strategicamente, lo blo 
sulle posizioni dal Comando italiano stesso prescelte, lasciandogli pure la soddi- 
sfazione di qualche successo tattico — il rosicchiamento delle quote — ma im- 
ponendogli nettamente, perentoriamente la propria volontà strategica che — pur 
nelle settimane, nei giorni, nelle ore delle più buie e deprimenti vicende — guar- 
da, dirittamente, fieramente, non ai porti, ma ad Atene, là dove non siamo mate- 
rialmente giunti noi, ma là dove il nostro alleato è giunto rapidamente perché 
la nostra azione ha creato le condizioni per codesta rapida avanzata: tipico esem- 
pio di collaborazione operativa dell'Asse. 

Qui sta la prima, la essenziale, la più alta vittoria: quella della volontà offen- 
siva del Comando italiano. Qui sta la esattezza della valutazione strategica delle 
operazioni vedute nel quadro della guerra unitaria dell'Asse. 

Ai primi di marzo, il Comando italiano ha creato le condizioni necessarie per 
una nostra ripresa offensiva. Ma intanto i greci non vogliono rassegnarsi alla 
inutilità dei loro sforzi contro le posizioni centrali del nostro schieramento. Da 
questa reciproca volontà offensiva nasce una battaglia eccezionalmente aspra e 
violenta, quella già accennata e illustrata dal nostro Comarido nel rapporto al 
Duce e in cui viene particolarmente descritta la violenza della lotta a q. 731 e a 
Monastero. Con questa grande azione dei primi di marzo, voluta dal Duce, resa 
possibile della volontà offensiva del Comando italiano che'ne apprestò le forze 
€ la preparò, fu stroncato ogni ulteriore conato offensivo greco, fu ripresa da 
parte nostra l'iniziativa delle operazioni, fu fiaccata la volontà offensiva avver- 
saria e determinate le condizioni per imporre definitivamente la nostra volontà 
al nemico, 

La battaglia del marzo è infatti la condizione necessaria, anche se da sola non 
sufficiente, alla vittoria finale dell'aprile. Con la battaglia del marzo il nostro co- 
mando vincolò a sé il nemico in modo tale che esso perdette qualsiasi iniziativa 
strategica. 

Con l'intervento della Germania nei Balcani, sarebbe convenuto ai greci spo- 
starsi tempestivamente su posizioni arretrate, ma essi furono trattenuti, aggan- 
ciati dalla volontà offensiva del Comando italiano, furono resi maturi alla sco- 
fitta dalla battaglia del marzo. 

Così, nell'aprile, noi muoviamo all'offensiva generale impegnando e attaccando 
frontalmente la maggior parte dell'esercito greco e sviluppando una decisiva 
manovra di aggiramento del fianco destro greco, mentre i tedeschi possono — 
facilitati dalla nostra azione — cadere, a più largo raggio, sullo stesso fianco e 
sul tergo del nemico. Esemplare manovra di cooperazione degli eserciti dell'Asse, 
in cui noi abbiamo determinato le condizioni fondamentali — quelle lontane e 
quelle immediate — della resa dell'avversario, come la stessa stampa greca ha 
confermato. 

A vittoria raggiunta, il Duce dà fiera attestazione della riconoscenza della Pa- 
tria alle truppe e alto riconoscimento di intrepida volontà e dei vittoriosi risul- 
tati al Capo di Stato Maggiore Generale e comandante superiòtg delle Forze Ar- 
mate in Albania, generale Cavallero. - 


LE OPERAZIONI CONTRO LA JUGOSLAVIA. — Le riassumeremo, per ne- 
cessità di spazio, molto sinteticamente. Anche qui si è avuto un esempio, attuato 
con avvedutezza e tempestività, di collaborazione degli eserciti dell'Asse. 

Le operazioni da parte nostra sono state svolte dalla 2' Armata, dalle truppe 
di Zara e da unità dislocate al confine settentrionale e al confine orientale. 

La 2° Armata si è animosamente lanciata contro le difese jugoslave alla fron- 
tiera orientale, superandole rapidamente e operando il congiungimento, me- 
diante alcune unità, con le truppe tedesche che provenivano dal nord. Con altre 
unità penetrava verso il sud in territorio jugoslavo e si lanciava rapidamente 
€ arditamente lungo il litorale, congiungendosi prima con le truppe di Zara e 
poi con quelle inizialmente dislocate nella zona di Scutari in Albania. Queste 
ultime a loro volta, dopo aver sostenuto bravamente numerosi attacchi jugoslavi, 
si erano con grande ardire e decisa volontà lanciate in Jugoslavia, verso il nord. 
La convergenza degli sforzi, da nord a sud, portava al grande risultato di eli- 
minare la resistenza jugoslava nella sua base arretrata: contributo fondamentale 
al crollo jugoslavo, che fu riconosciuto dallo stesso generale Simovic. 

Altro fondamentale concorso al crollo del nemico, fu dato dall'azione di unità 
della nostra 9* Armata, al confine orientale albanese. Qui, avanzando sulla diret- 
trice di Struga e nel Dibrano, ci siamo collegati con i tedeschi, che provenivano 


Lo stretto di Gibilterra e il Canale di Suez: sono le due grandi 
porte che In possesso dell'Inghilterra chiudono le vie dell'Oceano, 


da est: con questo congiungimento delle forze dell'Asse era ormai definitiva e 
irreparabile la separazione dei jugoslavi dai greci. 

E da sottolineare che la collaborazione delle forze dell'Asse, nella lotta contro 
la Jugoslavia, è fondata oltre che dalle nostre predette azioni offensive, concor- 
renti e convergenti con quelle tedesche, anche dalla funzione di base che ha 
svolto la nostra resistenza in Albania, contro gli attacchi jugoslavi: è infatti da 
tener presente che la Jugoslavia si era lanciata in guerra col preciso proposito 
di fare il suo massimo sforzo offensivo contro di noi, in Albania. Se qui la no- 
stra resistenza non fosse stata con somma perizia predisposta ed energicamente 
attuata, le operazioni nei Balcani avrebbero avuto tutt'altro sviluppo. 


Dell'azione dell'esercito in Africa Settentrionale e in Africa Orientale si parla 
particolarmente altrove, in questo stesso fascicolo. 

Per quanto, necessariamente, l'Esercito non abbia potuto finora svolgere una 
funzione di grande rilievo nelle nostre isole dell'Egeo, tuttavia non si può tr: 
sciare di accennare alla sua opera nella salda resistenza di quel possesso, sen- 
tinella dell'Italia in Oriente, già per molto tempo isolata in mezzo ai nemici, 
impavidamente guardati e, all'occasione, respinti. Ricordiamo che le truppe del- 
l'Egeo hanno partecipato alla occupazione di Creta. 


Né si può tralasciare di accennare, sia pure molto rapidamente, all'opera 
degli organi centrali — Comando Supremo, Stato Maggiore dell'esercito e per la 
difesa del territorio, Ministero della guerra con tutti gli altri enti concorrenti 
all'azione militare che ad esso fanno capo. Quest'opera — sia nel campo orga- 
nizzativo come in quello operativo e logistico e in quello dell'approntamento e 
dell'addestramento delle forze e della provvista dei mezzi — è stata di fonda- 
mentale importanza, anche se meno evidente e, per sua natura, di carattere si- 
lenzioso. In quest'opera si assomma un volume di lavoro, una somma di pre- 
visioni, di provvedimenti, di attuazioni veramente imponenti. Si pensi soltanto, 
nella speciale situazione del nostri scacchier: operativi, lontani e dispersi, al 
problema dei trasporti, specie marittimi; a quello dell'incessante formazione e 
riorganizzazione delle unità, in conseguenza delle situazioni operative rapida- 
mente mutevoli; a quello dell'apprestamento dei mezzi e delle armi. Si pensi, 
quanto alla difesa del territorio nazionale, al vasto problema della protezione 
delle nostre coste, lunghissime ed esposte, e a quello della difesa contraerea, 
in cui è impiegata la Milizia, ma che fanno però anch'essi capo al Ministero 
della guerra. E abbiamo accennato, a titolo di rapida esemplificazione, soltanto 
ad alcune delle attività degli organi centrali. 


Se ora riguardiamo il panorama generale dell'anno di guerra — in cui l'eser- 
cito italiano, con tutti i suoi organi dal Comando Supremo alle più piccole unità, 
si è impegnato con decisa volontà di vittoria e senza limiti di eroico sacrificio, 
nel nome del Re e Imperatore e al comando del Duce — vediamo man mano 
comporsi e infine limpidamente e sinteticamente profilarsi sullo sfondo riassun- 
tivo del tempo questi avvenimenti, in cui l'esercito ha portato il peso decisivo 
della sua fondamentale funzione, nel quadro della guerra dell'Asse, dalla cui 
visuale — ripetiamo — occorre sempre porsi per un'esatta visione strategica 
della guerra: 

— contributo al determinarsi della irreparabilità della situazione francese e, 
quindi, al definitivo crollo della Francia; 

— resistenza vittoriosa alla grande offensiva inglese mediterranea, che do- 
veva attenagliare l'Italia dal Canale di Sicilia e — col possesso dell'Albania — 
dall'Adriatico, piegandola al dominio inglese; successiva ripresa offensiva verso 
l'importantissimo settore di Suez; 

— vittoria decisiva sulla Grecia con conseguente capovolgimento della si- 
tuazione strategica nel Mediterraneo orientale; 

— concorso fondamentale al crollo della Jugoslavia e all'azione della Ger- 
mania nei Balcani, dove — come e più che altrove — la guerra dell'Asse mal 
si presta a essere scissa nei due aspetti, italiano e tedesco; conseguente asso- 
luto controllo italiano nell'Adriatico; 

— offensiva e poi resistenza eroica in Africa Orientale, con conseguente 
distrazione di forze britanniche da più importanti scacchieri operativi; 

— attrazione, dall'autunno decorso per tutto l'inverno, di imponenti e scelte 
masse di uomini e mezzi britannici, convenuti nella zona mediterranea da quat- 
tro continenti col preciso intento di piegare l’Italia. Nell'inverno decorso, il 
centro della guerra si è spostato nel Mediterraneo, in conseguenza della nostra 
azione, del nostro impegno e della nostra organizzazione, e l'Italia ha sostenuto 
da sola il peso dell'Inghilterra, che si è rovesciata contro di noi per abbatterci. 
Non solo non ci siamo lasciati abbattere, ma abbiamo conseguito vittorie di 
grande valore strategico e politico e abbiamo determinato, con la nostra azione, 
l'impianto, gli sviluppi e i modi della presente situazione vittoriosa dell'Asse. 

In tutta quest'opera, in cui il destino dell'Italia è vittoriosamente impegnato, 


l’esercito ha svolto parte da protagonista, 
VINCENZO LONGO 


"a più di pagina, due grandi 


ISPEZIONE AEREA AL MONVISO 


' vedo da molti mesi, ogni mattina: quando corro verso Cuneo, verso Sa- 


luzzo, 0 su per una delle strade alpine che a raggiera si spiccano dal 
Piano e s'insinuano fra le ombre e le altre pareti dei monti 
Monviso: uno dei padri più solenni e antichi dei solido Piemont 

Piccola testa, aguzza, emergente da due larghissime spalle che spiorono a 
tetto sulle cime minori da Jul diramanti, e galoppano via a destra e sinistra 
Inarcando le groppe come allegre mandrie di cavalli in libertà 

Avvolto nella sua veste primaverile soffice e candente, esso domina e scruta 
qualsiasi vetta, qualsiasi rotabile, | paeselli © le baite di ti dintorni, pa- 
voneggiandosi, per dirla alla secentesca col calunniato Achillini, come = l'atto 
prete dei monti in cotta bianca » 

Nel sole quella cotta splende © gitta scintille a guisa del mantello argenteo 
dorato di un imperatore bizantino. 

Ossi, alzatomi in ricognizione da Levaldigi sopra un Ca 311 di 
driglia, sono salito più in alto di lui. 

Finalmente: agognavo da tempo questa rivincita sulle sue 
dini. Già volo e giro oltre | quattromilacinquecento metri. Ispeziono lentamente 
la immensa cervice, così scabrosa nell'estate, rigata da vene asciutte, segnate 
dal Tillevi del costoni, tèndini arsi © tesi lungo tutto il suo gran collo dirupato 

Nelle pieghe della sua millenaria pelle grinzosa e spaccata vedò ammucchi 
Culmini su culmini di nevi farinose € luccicanti 

Tra breve la grazia fulminea dei meriggi primaverili forerà lè nevate super 
fici, scioglierà Je corazze ghiacciate, © tutti | monti intorno verseranno riveli 
torrenti d'acqua alle valli e ai piani asseta 

ll lucente velivolo, che ha Il colore delicato dell'avorio, romba e rotea, in 
lente virate, come un falco enorme sui canaloni inaccessi, sui ripidi scoscendi 
menti, regni desolati di ululanti valanghe e alavine che sommuovono e tra. 
volgono sterminati ossari di pietre. 


Squa 


inviolabili altitu 


boni panoramiche del Monviso prese dall'aeroplano. 


Nè un fil d'erba, né un albero tra le guglie, tra le lobbie, lungo le balconate 
più eccelse. E però come sono dolci e azzurri nell'aspro cerchio di queste mon- 
tagne gli occhi rivolti al cielo del lago Chiaretto e del lago Fiorenza, onde na. 
scono Je prime del nostro fiume regale. 

Sul pieno torso, sot ascelle e lungo i fianchi del titano impassibile, spun- 


Qua e là le cimette verdi di quéi chiomati boschi di abeti e di larici, 


fg. riusciranno tra poco vigoreggiando a salutare l'esta 
Penso agli ampli pascoli nel cuore e al margini delle selve si sveleranno 
allora come specchi improvvisi, gli armenti vi stanno appesi ‘e immobili, simili 
4 dal vertici corrosi della montagna 
Savigliano, di Cavallermaggiore, per Paesana per 
Quassù da tempi remoti i taciturni margari per 


€ di castagni < 


si rotolati per forza di tor 
pianure di Saluzzo, 
Crissolo per Oncino, salgono 
gli alpeggi estivi. 

81 numerano le cime su cui s 


arrampicarono nella bufera le nostre Divisioni; 


conquistati nei giorni della battaglia 


ni distinguono | paesi | forti 
alpina, già tanto lontani. 
Vaste fenditure, fon: 


| nodi stra 


Mneassati nelle viscere dei massicci montani, le valli 


sui pa: € strade; alcune ancora biancicanti, al- 
tre lucide e nere, mosse come sérpi fuggenti; strade di v lle Stura di val Va- 


Diani di “al Po di val Maira, di val Pàllice; belle calme strade. della florida 
piana tra Cuneo © Saluzzo, 1 tra Racconigi e Torino, 


Cavour e Pinerolo, 


Tutto brilla nel sole sotto di 
neri e grevi del prossimo pane 
Tutto quassù è silenz 
primavera 
Sèffici nubi di 
vale, ma non turbano il 
Mentre atterriamo, 


ol: agglomerati rossi di case, acque, campi te- 


o solare, quiete alpestri 


tepido stordente preludio di 


rano lambendo e 


ele 


sormontando le creste più 


atagna sublime c 
sente ovunque: ed è tremend. 


suo fermo sgui: 


lardo ci segue, pre- 
in quella 


sua disumana impassi- 
nento, insensibile in perpetuo alle 
nostra superba e pettegola ispezione aérea 


ARTURO MARPICATI 


sconcerta 


bilità, Incurante d'ogni nostra pena e ard 


nostre guerre, in nulla sfiorata dal 
Aprile 1941 


Duce 


degab sich der 


E 
it: 
£ 


del Viraysse rilev 
erie francesi. In 


cidentale: le fortificazioni 
si vedono 

golo della casern zate le mitragliatrici 
temente col loro 


Fronte alpli 


gli alpini del Bat 
i della 145* Compagni 
Donadieu, in terra di Fran: ù 
fuoco asciugano-le uniformi, letteralmente Inzuppate dalla pi la medagila 
d M 


ro Maggiore Italo Lunelli, e Nicolò Giani, direttore di faselata, com altri ufficiali. 


Le 


In alto, le fortificazioni anticarro del « Vallo Alpino »; al centro, le postazioni di artiglieria del 
Vallo; qui sopra, a sinistra e a destra, il movimento degli autocarri e dei quadrupedi nelle 
immediate retrovie per il rifornimento della prima linea sul fronte alpino occidentale. 


tone, dopo l'occupazione da parte di 
una via di Mentone; la 


ostante il ci 
del viali di Mentone che presi 


L'Altezza Reale il Principe di Piemonte, 
Stato Maggio: 


‘omandante delle Armate dell'Ovest, visita col suo 


un villaggio occupato della Savola, durante la battaglia delle Alpi occidentali. 


IL COMANDANTE 


cipe di Piemonte. Egli grandeggia nel quadro di tutte le operazioni delle 
ina tutte 


L' battaglia delle Alpi occidentali è strettamente legata alla persona del Prin- 


animatrice dom 


cinque memorabili giornate, e la Sua prese 
fasi del combattimento vittorioso. 
Come non si può, e non si potrà mai, ricordare la fulgida e sanguinosa epopea 


del Carso senza pronunciare, con reverenza, il nome del Comandante € Terza 
Armata, così il nome del Comandante delle Armate dell'Ovest reste: sempre 
intimamente congiunto a quella che fu la nostra breve ma gloriosissima guerra 
contro la Franci 

In Umberto di Savoia le virtù tradizionali della Sua Casa augusta, si uniscono 
a quelle che Dio, per la fortuna della nostra Patria, h fuso nella Sua anima 
nobilissima. La Sua mente, aperta alle più alte visioni e ai più vasti concepi- 
menti, reca i segni di una potente individualità, e il Suo carattere, naturalmente 

forza ardenti 


buono e generoso, ma italianamente volitivo e fierissimo, ha un: 
nche, dovunque, 


più 


suggestiva, che se attira subito ogni simpatia, suscita ar 
convinta ammirazione. 

Schivo di ogni vana esteriorità, odiatore tenace di quello che è esibizione e 
parenza, Umberto di Savoia concepisce la Sua azione di Principe e di Coman- 
Gente come un sacro dovere da assolvere verso la Patria e verso Il popolo ita 
lano. 

La Sua fede, sinceramente e apertamente professata 
pre, il costume dei Savoia, mai cambiato nelle vicissitudini della sorte attri- 
buisce a questo sentimento del dovere, una fiamma quasi mistica di entusiasmo 
Ma è un entusiasmo contenuto e profondo, che non ha nulla di incomposto e di 


appariscente. 


p- 


così come è, e fu sem- 


Bisogna essere stati vicino a Lui, per comprendere chiaramente di quale tem- 
pra sieno l’anima e l'ingegno di Umberto di Savola: bisogna avere avuto la po: 
Sibilità e l'onore di essere stati con Lui nei momenti nei quali appunto le anime 


nei momenti, cioè, del pericolo, della 
il più eccelso dei Re o il più umile 
e per quello che vale. Ora 


scoprono più facilmente la loro natura 
lotta, delle difficoltà, quando ogni uomo, fosse 
dei sudditi, si rivela interamente per quello che sente 
Son v'è alcuno che, avendo avvicinato Umberto di Savoia in qualche grande ed 
Ardua vicenda della Patria, non abbia sentito che la Sua statura morale, la Sua 
preparazione, la Sua volontà, il Suo intelletto, il Suo cuore, sono in tutto e per 
tutto, adeguati all'immensità del retaggio che Egli rappresenta, e alla gloria del 
compito, ugualmente immenso, che Lo aspetta nell’avvenire. 

Così, nelle vicende di questa difficile guerra — che noi combattiamo e combat- 
teremo, senza tregua, contro l'odioso imperialismo dei plutocratici inglesi, — Egli 
è un esempio vivente per tutti gli italiani. Non un solo Suo atto discorda da 
quella severa e composta armonia di gesti, di parole, di atteggiamenti, che, sola, 
Suò accordarsi degnamente colle grandi storiche ore che noi viviamo 

‘Si può dire che Egli si sia imposta questa missione suprema: far sì che ogni 
atto della Sua esistenza sia rivolto all'Italia in armi; far sì che soltanto abbia 
lllore nella Sua esistenza, ciò che è destinato alla vittoria, ciò che può affret- 


tare la vittoria. 


Egli vuole , nella prova suprema che l'Italia attraversa, soprattutto, e pri- 
ma di tutto, un soldato; e il Suo pensiero non si discosta mai dai suoi soldati, 
neppure per un istante. L'intera opera Sua s'inquadra, così, nell'esercito com- 
battente del quale Egli conosce, come ben pochi, tutte le necessità, tutte le virtù, 
Uutte le glorie. 

E qui vorrei parlare degnamente del Generale d'Armata Umberto di Savoia. 


Ma intanto, anticipando le mie conclusioni, debbo assolutamente affermare que- 
sta assoluta verità che vorrei divenisse la convinzione radicata nelle menti di 


tutti gli italiani: se in Umberto di Savola le elettissime qualità di Principe e di 
Soldato si compenetrano, si integrano, si fondono felicemente, sarebbe, d'altra 
parte, un grande errore mescolare, insieme a quelle del Principe, le qualità del 
ante, e, peggio, credere che quelle possano in qualsiasi modo influire, 
sulle seconde, ed abbacinarle con la luce delle origini, e coll'altissimo fastigio 
della nascita © della posizione sociale. 

In Umberto di Savoia la solida preparazione professionale, la competenza pro- 
fonda nell'uso e nella cooperazione delle varie armi, la genialità e la prontezza 
del senso tattico e strategico, concorrono a formare un Comandante di primissi- 
mo ordine che sarebbe in primissimo piano, dovunque e comunque, anche se 
Egli non fosse nato Principe. Anzi direi che l'essere Egli Principe, per tutti quei 
legami che fatalmente sono connessi ad una simile condizione, può, se mai, in- 
ceppare il libero sviluppo delle innate disposizioni, ma non mai renderne più 
facile l'esplicazione. 

Nel concetto di molti, gli atti più naturali per un semplice mortale divengono 
quasi eccezionali in un Principe. Se l'essere diligente e attivo nell'esplicazione 
del proprio ufficio, è, per chiunque, un obbligo di onestà, quando ciò si verifica 
in un Principe diviene motivo di particolare considerazione. Si sa — e lo si rife- 
risce plaudendo — che il Principe di Piemonte non considera affatto le Sue man- 
sioni nell'esercito come una qualifica d'onore, ma veramente esercita le Sue fun- 
zioni con serietà scrupolosa, veramente si tiene a contatto coi reparti affidati 
alle Sue ispezioni, visita e verifica di continuo le scuole, gli equipaggiamenti e 
le armi. Ciò è verissimo, ma non è qui che la personalità militare del Principe 
Umberto si manifesta in pieno. In tutto questo potrebbe essere circoscritta an- 
che l'azione del più modesto Comandante, purché fosse ligio al proprio dovere. 

Non è nella scrupolosa esattezza colla quale Egli disimpegna i suoi compiti, 
che si manifesta la particolarissima personalità di Umberto di Savoia. Ù 

Egli è Comandante nel più alto senso della parola, perché sa dove condurre i 
suoi soldati e può condurli ove vuole. Egli è Comandante, perché ha saputo crea- 
re fra sé e i suoi soldati quel legame indissolubile per il quale capo e gregari 
formano una sola forza, una sola massa incandescente di passione e di fede, Egli 
è un Comandante, perché ha fatto sì che il Suo pensiero e il Suo cuore fossero 
il pensiero e il cuore-di tutti i suoi dipendenti. Egli è Comandante, perché non 
conosce incertezze e ondeggiamenti nella Sua azione di comando. Egli non chiede 
l'ispirazione ad alcuno, non sì rimette incondizionatamente al giudizio di alcuno, 
fosse anche Îl Suo più stimato collaboratore, senza esser convinto che questo giu- 
dizio sia giusto e collimi col proprio perché, questo Suo comando, Egli non ha 


—_—__1Éc 


Miesso tempo, Egli non ha mai cercato d'imporre avventatamente il 
Suo volere. La ponderatezza delle Sue decisioni, corrisponde interamente a ciò 
che la guerra moderna esige da un Capo. 

La guerra, come organizzazione è come arte, è una cosa molto seria e molto 
complessa. Essa ha perduto ogni carattere romantico ed avventuroso. Essa esige 
Prima di tutto, la conoscenza minuziosa, dettagliata, perfetta di tutta la strut- 
tura dell'Esercito combattente, e soprattutto dei mezzi col quali questo Esercito 
deve operare, delle armi che deve impiegare, dei rifornimenti che devono ussi- 
curargli la vita. La raccolta, l'apprestamenta, l'impiego di questi mezzi, in qui 
lità, proporzione, addensamenti opportuni, è essenziale per vincere la battaglia 
L'ammasare | mezzi necessari, e impiegarli, nel tempo e nel modo più appro- 
Priato alle circostanze e alle forze umane da manovrare nella battaglia, è. com- 
Dito primo del comandante, nel quale, perciò, non sono ammissibili le improvvi- 

© le approssimazioni delle decisioni e degli ordini. I moderni sviluppi 
delt'altua 


saria la collaborazione di tutte queste energie morali, che, anche senza assurgere 
Mi vertici dell'ardimento, assicurino però quella generale vibrazione dello spi- 
rito, che sia pronta ad accettare disciplinatamente qualunque sacrificio e a supe- 
rare, di fronte al pericolo © alla morte, qualsiasi prova. Occorrono virtà solide. 
gonviricimenti profondi, fede continua e sincera, non infiammata dallo siancio 
improvviso € appassionato di pochi, ma sempre alimentata dalla oscura. tenace 
intima risolutezza di tutti. 

Ma anche queste virtà seppure sieno divenute l'anima stessa di tutti 1 compo- 
nenti un Esercito in armi, non potrebbero assolutamente assicurare la vittoria 
#0 1 combattenti non sieno stati forniti di tutti | mezzi materiali — nessuno esclu. 
so — Indispensabili per sostenerli nell'azione, e per alimentarne, colla resistenza 
fisica, la resistenza morale. 

La grande evoluzione nello svolgimento della guerra — che sembra Quasi una 
trasformazione radicale — dovuta alla scoperta di muovi mezzi meccanici ed al 
perfezionamento e potenziamento di quelli già in uso, per raggiungere effetti 
sempre più decisivi, vasti © micidiali, ha fatto sì che il numero e l'impiego di 
questi mezzi costituisca un elemento fondamentale per la vittoria. Non già che si 
possa prescindere dai valori spirituali che costitulscono un altro elemento ugual- 
Mente essenziale: ma la verità è che un combattimento non può essere improv: 
Visato, e l'esito non può essere lasciato a quegli imponderabili, pei quali, tn altri 
tempi, esso poteva anche dipendere da un sublime gesto individuale, e da un ar- 
dito e fortunato colpo di mano. L'esito dipende ora dallo svolgimento metodico 
e sistematico di tutto un complesso di predisposizioni che, se prese per tempo, 
con saggezza è con conoscenza approfondita della loro efficacia e della loro ap: 
Plicazione alle singole circostanze di tempo e di luogo, possono, ave gli uomini 
le secondino, condurre, con relativa sicurezza, al successo definitivo. 

Diclamo con relativa sicurezza, perchè vi è sempre, anche di fronte alle più 
sagge e minuzione predisposizioni, quell'attimo di imprevisto e d'inafferabile che 

nel dominio di Dio, 

La verità è che, avendo saputo assicurare la superiorità dei mezzi materiali e 


può essere quasi sicuri di avere in pugno la vittoria. 
Da tutto ciò emerge che un Comandante di grande Unità in guerra, non può 


essere la guerra è div 
6 un orecchiante. Quanto più 

ai un improvvisatore, né un ore fo più la gu i 

Sla Un congegno tecnico, tanto più un Comandante deve avere una solid sima 

lone professionale i D i 4 ere 

MilgniNeamente completate nell'ardimento individuale, ma questo non riuscireb. 


lla, se rimanesse isolato. n 3 
"plat Comandante, anche se preparatissimo, coltissimo e audace, ma 
sa 7 do come in una torre d'avorio, 


La sua capacità e la sua esperienza possono e: 


o posto di coma 

che rimanesse chiuso nel suo post x ario 
za compenetrarsi colle truppe ai suo! ordini, senza prodigare ad esse tutta la 
sino) senza rivolgersi ad esse, non soltanto con autorità, ma con uma- 


L'pgpalarra imente allo scopo. Infatti i mezzi, anche se formidabili, non 


irebbe ugu e {o non 
con beero annientare il nemico se tutti, diciamo tutti, i combattenti non posse 
posto x ato fervore spirituale che è il frutto dell'esempio che dà il 


lessero quel cont che da 
Comandante, è ddl modo col quale Egli ha saputo educare 1 suoi uomini, convin- 


es È il Comandante che 
vi ci ogni suo pensiero è ad ogni suo gesto. È 

cori, e logarli nd op i , le disposizioni naturali di coloro che 
zi alla morte e 


coltivare, in estensione e in profondit 
IIa lalui esaiazeno Cotto queste qualità che debbono assolutamente coe- 
sistere nella guerra moderna, in un Comandante di Eserciti, dobbiamo ricono- 
scere che esse si trovano tutte raccolte e amalgamate mirabilmente in Umberto 
di Savola. 

E furono appunto queste qualità che rifulsero tutte, in oc ; 
glia delle Alpi occidentali. Ed appunto per questo io dicevo come tale battaglia 
sla strettamente legata al Comandante delle Armate dell'Ovest, e rimanga indi- 
viduata per sempre, nel Suo nome e nella Sua augusta persona. 

Anzitutto bisogna rilevare che lo strumento di cui Egli si è servito nella bat- 
taglia, cioè il Suo Gruppo di Armate, se lo era formato prima, si può dire pezzo 
per pezzo, e giorno per giorno, nel periodo che intercorre tra la Sua assunzione 
al Comando e la dichiarazione di guerra. Con una attività meravigliosa, spin- 
gendosi ovunque, e giungendo fino sulle vette più aspre e più solitarie per avvi- 
cinare qualche posto avanzato, Egli poté acquistarsi una conoscenza sicura e det- 
tagliata di tutti i reparti ai Suoi ordini. Nulla poteva essergli nascosto, tutto Egli 
riusciva a sapere. Sapeva se i Suo! soldati mancassero di un qualsiasi indumento, 
sapeva se {l rancio fosse veramente buono e abbondante, sapeva se le armi fos- 
nero tutte a posto e sufficienti allo scopo, 0 quante e quali mancassero, e non si 
arrestava perché le manchevolezze non fossero colmate, perché non si fosse prov- 
veduto a dare ai soldati tutto quello che era capace di confortarne la vita, di 
portare la serenità al loro spirito, di rafforzare le loro energie, di renderle ca 
paci ad affrontare e superare ogni privazione e ogni rischio nelle prossime pro- 
ve. E tutte le nostre fortificazioni alla frontiera erano, si può dire, riflesse nella 
Sua stessa mente, perché tutte le nostre opere difensive Egli aveva visitato, e 
xi era reso conto di tutti gli apprestamenti, della loro solidità e della loro efî_ 
elenza, postazione per postazione, caverna per caverna, reticolato per reticolato. 

ln tal modo Egli era preventivamente riuscito a formare delle Sue Armate 
delle compagini omogenee, solide, compatte, illuminate dal Suo entusiasmo, per- 
vase dalla Sua fed. 

Ma la preparazione, l'esperienza, cultura militare di Umberto di Savoia si 
rivelarono, nella loro luce più viva, allorché, dallo schieramento difensivo 2 
sunto dalle Armate ai Suoi ordini, fu necessario passare, quasi all'improvviso, 
allo schieramento offensivo. 

Un compito siffatto, per le condizioni stesse del terreno, diveniva particolar- 
mente arduo. Eppure ogni difficoltà fu superata, quasi miracolosamente, ove si 
pensi alla strettezza del tempo e all'imperversare dell’avversa stagione. 

Emanati gli ordini per lo schieramento offensivo, e assai prima che scoccasse 
l'ora stabilita per l'attacco, il Com andante delle Armate dell'Ovest volle visitare 
Ancora una volta | reparti che stavano per essere impiegati nella grande lotte 
@ Sua presenza centuplicò in tutti la volontà di vincere a qualunque costo, Pa. 
stava che apparisse la maschia figura e che il Suo sorriso luminoso e 
Sentile si aprisse innanzi alle ferree schiere dei suoi soldati, perché tutti gli cc. 
chi lampeggiassero di fierezza guerriera e di indomita decisione. Alle brevi na 
tntusia«manti parole di esortazione che Egli rivolgeva ai reparti con incisiva 
Giequenza, e con soldatesca semplicità, si può dire, nd uno ad uno, agli utflcizii 
Pat ngodati: un ricordo del loro paese, un saluto per i loro cari, un interes. 
Hi Rampini artficioso, ma sempre premuroso e spontaneo, per le loro condizioni 
di famiglia, di professione, di lavoro. E gli ufficiali e i soldati commossi, avvinti 
finginta umana comprensione, Gli ripetevano, in tutti gli accenti della MNano 
ingua d'Italia, la volontà e la gioia di combattere ai Suoi ordini. è di potere of- 
frire anche la vita, sotto il Suo sguardo, per la Patria e per la vittoria. 
pulpizatoni 1 combattimento, Umberto di Savoia volle essere, se possibile ancor 
digò giorno € notte. sitroanoi Soldati Non risparmiò mai le Sue forze, ma si pro 
automobile scoperta nocte fatiche e disagi, sempre in movimento, colla Sua 
turbinava sui valichi più elevati: cate iresenite pal riva e la tormenta che 

sempre presente nei settori più disagiati, più 
Pericolosi e più lontani, sulle posizioni più avanzate di fronte al nemico e poi 
nelle retrovie per vigilare l'afflusso dei rifornimenti e dai materiali, e poi negli 
Sspedaletti da campo per confortare amorevolmente i feriti e ‘a 
i e infine, superando 
dalla pidoni stradali e attraversando su passerelle di fortuic | torrenti gonfiati 
dub pioggia, si spingeva fino ai limiti estremi delle valli redente che erano, si 
Può dire, fumanti ancora del tumulto della battaglia a È 
Sua automobile arrivava il sur ci ad maia) dove non arrivava la 
cede, cosi giovanilmente agile che era sempre 
molto difficile stargli dietro: e come nel periodo della era h 
Mi 'hettiata to Nine o preparazione così durante 
glia, A vedeva inerpicarsi sul sentieri più scoscesi e sull cie pi 
Impervie. sulle roccie più 

Spesso consumava una colazione i 
gu Qualche prato, sulle montagne o a JSPPOBElato a qualche masso o seduto 
Merlo di una strada, mentre le Sue truppe slavo anti di colpi, 0 sostava sul- 
Mento, € lo acclamavano col più comme cavano cantando verso il combatti: 
al uo posto di comando situato in una villa modena cj A, *eTa inoltrata tornava 
e accogliente ll pasto era semplice, © sone nta da un giardino quieto 
Ufficiali. 11 Comandante profittava di questo breve ressa, aPidamente coi suoi 
nata Dér intrattenerai” aftabiimente Go testi "ve respiro nella sua intensa giore 
Rentue. Informandosi degli avvenimenti ai quali cole ® ciascuno una parola 
guecontando episodi da Lui vissuti, cose da Lul paso s°uno aveva partecipato, e 

‘an osservate nella giornata, con quel 


Suo stile chiaro, pittores 
\ Plttoresco, preciso, talora ar, se 
“endo in tutti cuori la serenità e la fiducia. oe 0 Sempre efficacissimo, diffon- 


Pol, mentre si #arecchiava, 
chiavano le mense, Egli ama 
à amava usc ardi; 
Gundato nell'ombra, e camminare nei viali CÈ qualcuno di noi pa iana9 Spro- 
Argortati, “Tgomenti. Questi colloqui dal quel alt banditi curtendo del più 
e! nostro servizio di Kuerr tesi sempre gli 
a, rimarranno, pe, ; 
sempre congiunti ai miei più cari riccngi tità dem Qianto mi riguarda, 
conoscenza di tutta la situazione politi ti ua cultura, l'esatta 
S internazionali. i Suoi giudizi Sha Problemi ‘nazionali 
Sovana queste fonversazioni quanto mai interes ed Spa e del mondo, ren- 
ì e Sue acuti ei r SERLUn ve; 
Ve gu visioni aperte al più vasti cocci i Suoi concetti presto godimento 
TNicai noe a sue Pimenti del nostro avvenne VIVI. per 
col |, nei quali la Sua ani, fre SETRStale 
Dopo o anima si e + 
lo di nuovo al Suo tavolo di lavoro. da org Neva e si riposava, ecco- 
. ora della = ; 
lella notte, a compulsare 


carte, a studiare plastici 
delle prati ti ì s'operazioni 
pratiche più urgenti, a dare al nu Capo di Stato Mag fore gie, Visione 
giore. disposizioni 


ione della batta- 


veniva c 


Minute su tutto e ber tutto. 
Dissi che Umberto di Sa 
Savola è un vero so 9 
Iizato non soltanto la resistenza di frycro *oldato. E, del so 
calma innanzi al pericolo, 3 
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Un giorno, durante la battaglia — era il 24 giu- 
gno — il combattimento infieriva nella regione del 
Piccolo S. Bernardo. Artiglierie nemiche di tutti i 
calibri battevano il valico, e specialmente la loca- 
lità detta « Piano del Caricatore». Il Principe si 
era fermato a poche centinaia di metri di distanza 
dal valico, in una casermetta lungo la strada ove 
era il comando del Corpo d'Armata alpino. Men- 
tre Egli era là apprende che la situazione, appunto 
pel fuoco d'artiglieria sul valico particolar- 
mente aspra. Immediatamente Umberto di Savoia 
risale sull'automobile e insieme al Comandante del 
Corpo d'Armata alpino, e a un Luogotenente 
nerale della Milizia, medaglia d'oro e mio caro 
compagno d'armi di Fiume, si porta fino al valico, 
in vista e sotto il tiro dominante del forte delle 
Traversette. La macchina era passata da un attimo, 
che una granata cadde nel mezzo della rotabile: s 
rebbe bastato un solo istante di ritardo, perché la 
vettura fosse colpita in pieno. 

Sulla strada erano alcuni soldati feriti del 9° Ber- 
saglieri. Tutti, dimenticando le loro sofferenze, gri- 
darono al Principe di ripararsi in un ricovero che 
era lungo la strada. Ma il Comandante non volle e 
anzi si interessò personalmente per far riparare nel 
ricovero i soldati e nonostante che il fuoco conti- 
nuasse pericolosamente volle rimanere sul luogo 
finché tutti, eccetto Lui, non furono al sicuro. 

Dopo di che volle seguire le fasi del combatti- 
mento, non da un'altura lontana e avvicinandole 
col binoccolo, ma nel campo stesso dell'azione, tra 
le truppe impegnate. A pochi passi da Lui, soldati 
di fanteria e del genio, uniti nel medesimo slancio, 
sfilavano all'attacco delle Traversette investiti da 
raffiche di mitragliatrici e dal tempestare dei 
mortai. 

Anche durante le più difficili ore del combatti- 
mento al Passo del Moncenisio, mentre i fanti del 
231° e del 232° reggimento (Div. Brennero) andava- 
no all'attacco verso le posizioni francesi, e mentre 
il tiro del sovrastante forte nemico della Petite 
Turra stava inchiodando alcuni nostri carri armati 
e cagionandoci delle perdite gravi, ecco il Principe 
Comandante apparire nel momento più critico, tut- 
ti animando con la Sua voce ferma e tranquilla e 
trasfondendo in tutti i suoi uomini lo sprezzo del 
pericolo, la risoluta volontà di raggiungere ad ogni 
costo la mèta. 

Ancora un altro ricordo. Era da poche ore, si può 
dire, cessata la lotta nel settore del Monginevro, 
dove essa era stata particolarmente aspra e san- 
guinosa, e dove le nostre truppe avevano conqui- 
stato faticosamente il terreno palmo a palmo, e si 
può dire zolla per zolla, sotto il fuoco incrociato e 
micidiale di diecine e diecine di fortezze nemiche, 
del formidabile sistema difensivo di Briangon. 

Il villaggio di Monginevro strappato ai francesi, 
era in parte demolito e in parte arso. I nostri sol- 
dati affaticati dalla durissima battaglia colle uni- 
formi sporche di fango, bagnate di neve e di piog- 
gia, si affollavano tra le case smozzicate e arse 
sui' volti di tutti era impressa la stanchezza dei di- 
sagi sofferti, la tensione dei pericoli superati 

D'un tratto si ode il rumore di un'automobile che 
sì avvicina e si ferma in mezzo ai soldati. 

Un attimo di perplessità, poi irrompe un grido 
gioioso e formidabile: Il Principe! Il Principe! Tutti 
dimenticano la stanchezza, le ansie, i dolori soffer- 
ti, e si serrano acclamando, intorno a Lui tendendo 
le braccia, e agitandole in un impeto appassionato 
come se volessero séllevarlo e portarlo in trionfo. 
D'un tratto, come se la presenza del Principe ispi- 
rasse a tutti un unico pensiero e come se tutti i 
cuori si accordassero nella manifestazione di un 
unico sentimento, il canto dell'Impero si sprigionò 
da mille gole. L'inno al Re Imperatore si alzò dalla 
via, crivellata da cento proiettili e ingombra di 
macerie, e si avventò, formidabile, contro le pen- 
dici del tremendo e soprastante Janus, che, fino a 


L'Augusto Comandante festeggiato dal Fanti nel set- 
tore di Monginevro. » A sinistra, {l Principe in mezzo 
al soldati vittoriosi sul culmine di una delle aspre ci- 
me conquistate dopo lungo e accanito combattimento, 


poco prima, aveva continuato a scagliare la sua mi- 
cidiale tempesta di fuoco, e dove ancor si'annida- 
vano, nelle sicure caverne, i vinti difensori. Il can- 
to solenne della nostra giusta volontà di’ dominio 
riempiva di sé tutto il largo spiazzo fra le monta- 
gne, e pareva che, traboccando nell'impeto, scen- 
desse, al di là della curva della strada, ove erano 
ancora i francesi, verso la conca di Briancon, coro- 
nata di tante fortezze che non erano valse ad ar- 
restare lo slancio e l'ardimento degli italiani. 

L'udirono certo, esultando, dalle vecchie arche di 
Altacomba, i grandi avi del Principe, guerrieri co- 
me Lui, e come Lui vittoriosi; lo udi- quel Conte 
Verde, che portò il suo glorioso vessillo in tante 
parti d'Italia e il cui nome levandosì sulle ali di 
tante magnifiche  gesi onò, in tutte le regioni 
d'Europa, e fino alle lontane terre d'Oriente: lo udì 
quel Conte Rosso, erede del valore paterno, che a 
Bourgbourg affrontò da solo con la spada, colla 
mazza, colla lancia, tre cavalieri inglesi e li lasciò 
vinti e tramortiti sul campo. 

In quel canto, in quell'incontro dopo la battaglia, 
fra il Principe Comandante e il suo popolo in ar- 
mi, rappresentato da quei laceri soldati fangosi © 
acclamanti, fiorivà, ancora una volta, l'eterna poe- 


sia di Casa Savoia. 
EUGENIO COSELSCHI 


RE, DUCE, PRINCIPI 
VISITANO | NOSTRI FERITI 


M Duce, si sofferma premui Mio grave ln un ospedale di Torino; sotto, Ja Prin: 
te porta sotriso al soldati degenti in un ospedale Al omar © pi 
dl'parina, © Duca al Spoleto fra 1 mutilati ricoverati “ella Clinici della Città Universitario. a Roma 


to 


"UN ANNO DI GUERRA NELL’IMPER 


UANDO, nel maggio 1936, l'Italia costituì il suo Impero, consi- 
derò chiuso il periodo della conquista — a cui era stata in- 
dotta per ragioni vitali e per la incomprensione dei suoi an- 
tichi ed irriconoscenti alleati — e rivolse le sue cure alla vaio- 
rizzazione dei suoi territori d'oltremare e alla elevazione materiale e 
spirituale delle relative popolazioni. 
Perciò il programma dell'Italia fu: lavoro indefesso in tutti | settori: 
agricoltura, foreste, acque, strade, industrie, scuole, organizzazione 
amministrativa ecc. 
Per tale lavoro affluirono nell'Impero migliaia di braccia italiane: 
uomini e anche donne. 
Molte famiglie si trapiantarono laggiù per fecondare terreni incolti 
e mai sfruttati dai nativi e insegnare nel contempo a questi ultimi la 
via da seguire per un più razionale uso della terra. 
Naturalmente lo Stato fascista, benché rivolto prevalentemente a 
mete pacifiche, non dimenticava la preparazione militare: fl moschetto 
rimaneva accanto al piccone pur non precedendolo. 
In definitiva la preparazione militare continuava bensì a rappre- 4 Rit Lente tres 
sentare una delle cure dell'Italia nell'Impero ma non aveva alcun carat ì Mi peo a Somalia 
tere insidioso per i nostri vicini. PI ne Am. 360 
Basti, per convincersene, pensare che l'ordinamento militare nell'Im- M A R)A 
pero — grande cinque volte l'Italia — fissava le forze militari dell'A. Fronte serrate 
O. L in una cifra massima di soli 76.000 uomini. contra d Sudan At” < O A 
Di questo debbono tener conto coloro che — specialmente nell'Ame- Cha ADDIS - 
rica del Nord — sentono parlare — da parte dei nostri attuali avver- È VABEBA 
sari — di mire aggressive dell'Italia. È SV 
L'Italia non voleva aggredire nessuno: ultimata la grande e faticosis- 9 H A_BOA R /rone foreste 
sima impresa — a dispetto (e questa è la ragione dell'odio che i suoi a 7 N Ami 80 = 
nemici attuali le portano) di tutti gli Stati plutocratici —, essa ad altro si FÀ OS: 
non badò che a lavorare per crearsi, con le sue stesse mani, quella mi- 
nima ricchezza che le è indispensabile per ottenere anche nel cumpo 
economico quella giustizia internazionale alla quale essa ha diritto sia 
in omaggio alla sua civiltà millenaria sia alle qualità di intelletto e alla 
capacità di lavoro degli Italiani. 
Tale diritto è ancor più evidente se si pensa che altri popoli i quali 
hanno il solo merito di essere arrivati primi a contatto con le zone più 
abbondanti di materie prime, vivono da secoli — direi — di rendita, alle 
spalle delle nazioni proletarie, sperperando ricchezze immense nel lusso 
più smisurato. 
Questi popoli, rappresentati dagli Stati demo-plutocratici, stavano 
preparandosi, più o meno velatamente, in ogni campo, per schiac- 
ciare, alla prima favorevole occasione, l'Italia soltanto perché essa CHENI 
aveva avuto l'ardire di aspirare ad una equa partecipazione alle 
fonti mondiali delle materie prime. 3 
Che cosa dovevamo fare noi contro questa «aggressione in po- = Vea 
tenza» se non rompere gli indugi, lasciare da parte il piccone per = tr 
riprendere il fucile? == 7a 
Il lavoro di valorizzazione dell'Impero sarà ripreso dopo la vittoria. 
Qual era la situazione strategica dell'Italia all’inizio del conflitto? 
Quale cammino è stato fatto nell'Impero in questo primo anno 
di guerra denso di avvenimenti? 


T 
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pronti di guerra nel territorio dell'Impero, all'inizio del con- 
fitto. - A sinistra: le molteplici direttrici di marela segui- 
te dalle truppe inglesi nelle operazioni offensive in Etiopia. 
— Diretirici principe di avanzata 
delle colonne evversarie nell 


pero 


All'inizio del conflitto l'A.O.I. poteva disporre di una 
notevole forza armata della quale — per ovvie ragioni — 
non è ancora opportuno fornire particolari. Tale massa 
possedeva armi, munizioni, materiali di riserva e viveri per 
un certo periodo di tempo che potrà essere reso noto da 
| Cassdla 0/Agordal chi di competenza a suo tempo. Comunque, riferendoci a 

ASMARA quanto abbiamo detto prima, è certo che tali forze e tali 
« scorte » non erano a quel livello al quale avrebbero po- 
tuto trovarsi se l'Italia avesse perseguito, subito dopo la 
conquista dell'Impero, vere mire aggressive contro i suoi 
vicini. 

Le forze dell'A.O.I. si trovarono subito impegnate sul 
seguenti fronti: 

1, - del Chenia 
2 - del Sudan 
3. - della Somalia francese 
4 - della Somalia inglese. 

Si trattava, come si può vedere sulla carta, di fronti 
sterminati per una ampiezza complessiva di circa quattro- 
mila km. (ottomila se si comprendono i fronti costieri) ed 
estendentisi attraverso territori svariatissimi per clima, 
orografia, vegetazione e risorse. 

Dal deserto arido ed infuocato della Dancalia si passa- 
va alle pianure paludose, torride e malariche dell'Alto 
Sudan, alle steppe sassose e bruciate della Somalia 
inglese. 

Queste diversità, così accentuate fra regione e regione 
operativa, richiedevano nelle truppe operanti attrezzature 
particolari: per la montagna, per la palude, per il deserto, 

Le distanze enormi tra fronte e fronte, fra retrovie e 
prime linee, richiedevano possibilità di trasporto di 
carattere veramente eccezionale e consumi di carburante, 
di pezzi di ricambio, di materiali d'ogni genere, veramente 
superiori a quelli di altre campagne analoghe del passato 
e ad ogni previsione che non fosse collegata ad un piano 
di aggressione prestabilito, il che non era negli inten- 
dimenti dell'Italia. 

Le forze italiane entrarono comunque subito in azione 
con slancio ed aggressività pur essendo legate a tanti 
fattori negativi derivanti dalla situazione ora accennata. 

Esse pur non potendo sfruttare appieno, per ciò che 

n abbiamo detto, la loro posizione centrale, passarono 
Ar prisma. = all'offensiva e per molto tempo mantennero l'iniziativa 
| fa delle operazioni, entro il raggio consentito dalle loro pos- 
N SE sibilità. 
frame ——— È Gli avversari erano in condizione di opporre subito alle 
nostre forze dell'A.O.I. circa 115.000 uomini sotto le armi 
e circa 50.000 uomini prontamente mobilitabili. 


Amedeo di 


javola, Duca 


Aosta, 


‘eroico condottiero che dopo la leggendaria resistenza opposta alle soverchianti 


0 posto e ha 


seguito la sorte dei 


suoi valorosi uomini. 


EEA 
| Totale circa 105.000 uomini, così riparti: 
Pronti Prontamente 

mobilitabili 


— Fronte del Chenia compreso 


il Giuba 50.000 25.000 


p Suda 35.000 10.000 
Fronte del Sudan 0 
— Fronte de ia fr. 10.000 . 5.000 
— Fronte della Somalia ingl. 20.000 10.000 


115.000 50.000 


con alcune centinaia di aeroplani, 


Queste forze erano dotate di ricchi e modernissi- 


ml mezzi, potevano ricevere con sicurezza rinforzi 
i rifornimenti assicurati 
nza limitazioni mentre le nostre truppe dell’A.O.I. 
possedevano rifornimenti « a scadenza non lontana 
mente în alcuni settori, e non potevano rice 
vere rinforzi salvo piccole aliquote per via aerea. 

In definitiva la situazione strategica dell'A.O.I. 
era la seguente 

1. - Le nostre forze rappresentavano una note- 
vole massa di alcune centinaia di migliaia di uo- 
mini bene armati ma scarsi di mezzi blindati mo- 
derni e adatti ai terreni coloniali e di armi an- 
ticarro. 

L'autonomia era a scadenza più o meno lonta- 
na a seconda dei settori. Queste forze erano in po- 
sizione centrale rispetto alle varie masse avversa- 
rie; tale posizione centrale per essere valorizzata, 
avrebbe richiesto una attrezzatura di trasporti ca- 
pace di provvedere al celere ed ampio movimento 
di tutte le unità necessarie alla manovra, di ali- 
mentare i movimenti di queste unità su migliaia di 
chilometri di percorso e di provvedere ai servizi 

delle masse in movimento e di quelle ri- 
maste nelle retrovie. 

Non possedendo tutto ciò in misura adeguata, ne 

niva di conseguenza che i vantaggi della pi 

pne centrale potevano essere sfruttati da noi sol- 
tanto per movimenti a raggio limitato. 

La nostra organizzazione militare era, in defini- 
tiva, in buone condizioni ma si trovava in processo 
di evoluzione e, in molti territori, era allo stato di 
inizio di impianto specialmente per quanto riguarda- 
va la organizzazione della mobilitazione. 

Numerosi rel erano impiegati nelle operazioni 
contro il vecchio brigantaggio negussita mantenuto 
vivo dalla propaganda franco-inglese. 

forze aeree rispondevano in gran parte alle 
necessità di tali operazioni. 

e erano però anche in grado di colpire, con ef- 
ficacia, obiettivi avversari di notevole importanza 
quali Aden - Perim - Gibuti - Cassala - Kartum - 
Porto Sudan ecc. 

Per quanto esse avessero potuto costituirsi in po 
sto una notevole base di « autosufficienza » pure d 

ano ancora dipendere, per molti rifornimenti es 
senziali, dalla Madrepatria, 

2 - Le forze avversarie sì trovavano in posi- 
zione periferica rispetto all'A.O.I. che circondavano 
da ogni lato. 

Esse avevano forse inizialmente inferiorità nu- 
merica ma possedevano superiorità di mezzi adatti 
al combattimento e alla manovra nelle regioni co- 
loniali ed avevano alle spalle, vaste risorse di uo- 
mini e materiali che sarebbero col tempo aumentate 

inziché diminuite. 

dere dai fattori morali i quali, per me- 

9 del Regime, erano e sono anche nell’A.O.I. ele- 
vatissimi, si deduce, dalle predette considerazioni, 

® l'Impero si trovava in situazione favorevole ri- 
Spetto agli avversari perché era in posizione centra- 
le ma che tale posizione era svalutata dai seguenti 
fattori 
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— Necessità di regolare il consumo di queste risorse 

la cul durata sarebbe stata proporzionata alla in- 

tensità del consumo ste 

Insufficienza di mezzi per la manovra a gran- 

di distanzi uente impossibilità di va- 

iv apple 0 la felice posizione strategica; — 

Sbletivi” DST conseguenza, di commisurare gli 

sIbIItA non pornseguenti operazioni alle pos- 

Madrepateia potendo sperare né in aiuti dalla 

ritori son Mella conquista di risorse in ter- 

t ‘centi dato che il nemico le avrebbe 

Serlamente distrutte (vedi esempi della Somalia 
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osa pie pà è stata perciò, più che ogni 
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& grandi linee — come si sono 
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Ammassamento di un gruppo di squadi 
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Dall'attrezzatura dell'Impero — ancora in via di formazione — sl trassero le 
risorse e le possibilità più impensate: le popolazioni tutte, nazionali e coloniali, 
portarono in tale campo il loro spontaneo e valido contributo. 

Da paesi nei quali, sino al 1936, regnava l'abbandono assoluto e lo stato di 
selvaggia barbarie a tipo negussita, sì poterono trarre prodotti dell'agricoltura, 
minerali, prodotti lavorati ecc. occorrenti alla vita delle popolazioni ed alle 
forze armate le quali riuscirono a colmare in parte, con questi miracoli d'in- 
gegnosità e di tenacia, quanto la Madrépatria non poteva più loro fornire a 
causa della interruzione delle vie di rifornimento. 

Non è qui il caso di elencare tutte le operazioni condotte dalle nostre forze 
dell'A.O.I, dall'inizio della campagna ad oggi perché esse sono ormai, tranne — 
per evidenti ragioni di riservatezza — le recentissime, note agli italiani. 

Basti accennare alle vittoriose azioni su Mojale e alla rescissione del saliente 
del Chenia fra Galla-Sidama e Somalia (giugno-16 luglio 1940), su Metemma 
(4 luglio), Cassala (4 luglio), Debel (31 luglio), Gallabat (4 luglio), Kurmuk (8 
luglio), Bumbode (27 luglio), Namaraput (3 agosto), contro la Somalia inglese 
(agosto) e particolarmente contro gli obiettivi di Buramo (4-5 agosto), Zeila (8 
agosto), Argheisa (7 agosto), Cadveina (8 agosto), Adadieh (11 agosto), Berbera 
(19 agosto); e ancora: le azioni su Gherilli (10 e 28 settembre), Diff (30 settem- 
bre) El Katulo (3 ottobre), Buna (9 ottobre) ecc. 

Fra queste operazioni vittoriose assunsero maggiore importanza, sla per 
obiettivi conseguiti, sia per difficoltà sormontate, quella su Cassala e contro 
la Somalia inglese. 

Infatti l'obiettivo di Cassala era caro al cuore di tutti gli italiani poiché la 
sua riconquista portava nuovamente su quella terra la bandiera italiana dopo 46 
anni di assenza. I nostri caduti della prima conquista potevano riposare nuo- 
vamente all'ombra del tricolore. 

Finalmente le acque del Gasc potevano essere tutte valorizzate, da Tessenei 
a Cassala, dal lavoro italiano. 

La conquista della Somalia inglese ci consentiva di dare all'Impero la sicu- 
rezza verso est e di sboccare nel golfo di Aden su posizioni cioè di grande 
importanza strategica. 

Di fronte a queste vittorie che le truppe dell'A.O.I. sono riuscite a conse- 
guire grazie al loro valore e al loro sacrificio, pur trovandosi in pratica com- 
pletamente tagliate fuori dalla Madrepatria, l'Inghilterra corse affannosamente 
ai ripari e mentre decideva persino di sguarnire in parte il territorio metropo- 
litano privandolo delle miglioni unità corazzate, chiamava a raccolta tutte le 
risorse umane e materiali dei suoi territori di tutte le parti del mondo e mobi- 
litava, per effettuare l'afflusso delle sue truppe verso le frontiere del nostro 
giovanissimo Impero, tutta la sua flotta da trasporto. 

Perciò, a un dato momento, l'equilibrio delle forze materiali cominciò per 
forza di cose a rompersi «localmente» in favore delle truppe britanniche. 

La missione dell'A.O.I non poteva più essere, nel quadro generale della 
guerra dell'Asse contro gli Stati "plutocratici, quella esclusiva di vincere stra- 
tegicamente sul posto, ma quella di durare il più a lungo possibile per age- 
volare anche in tal modo il conseguimento della vittoria finale dell’Italia e 
della Germania. Il che equivaleva sempre a vincere. 

Mediante le eccelse virtù di capo e di soldato dell'Altezza Reale il Duca d'Ao- 
sta e il valore e l’abnegazione di tutti i suoi dipendenti, l'Impero ha sempre 
assolto egregiamente e sta tuttora assolvendo tale difficile ed importante compito. 

Che importano più nella nostra guerra dell'Impero — così trasformata — le 
zone di territorio perdute se tali perdite — per quanto dolorose per noi — sono 
costate gravi sacrifici, umani e materiali, al nemico e se peseranno fortemente 
sulla bilancia della guerra, a favore dell'Asse? Se l'avversario per tale conqui- 
, ha dovuto distogliere uomini e mezzi, in quantità notevoli, da altri fronti 
guerra e quindi rinunciare alla costituzione tempestiva e totale della 
massa sui fronti ove intendeva esercitare il suo principale sforzo contro 
l'Asse? 

Quando avverrà l'immancabile tracollo inglese, quei territori che abbiamo, 
dopo dura lotta, perduti, saranno di nuovo ricondotti dalle nostre armi in 
grembo alla Madrepatria. 

È questo il punto di vista dal quale occorre valutare gli avvenimenti della 
nostra guerra in Africa Orientale, dal giorno in cui (19 gennaio 1941) in rela- 
zione al predetto criterio direttivo, lasciammo volontariamente — e certo prov- 
visoriamente — la pianura di Cassala per attendere il nemico in zone meno 
favorevoli all'azione dei suoi preponderanti mezzi corazzati. 

Furono, così, scritte le mirabili pagine di gloria di Agordat, di Barentù, di 
Cheren (1° febbraio-27 marzo) e di Adi Teclesan. 

Sulle rocce arrossate di Cheren è stato fatto il collaudo della potenza colo- 
nizzatrice dell'Italia per quanto concerne la sua penetrazione spirituale-mili- 
tare nell'animo. delle popolazioni coloniali; su quelle rocce gli italiani tra- 
piantatisi nell'Impero hanno saputo dimostrare il loro attaccamento a quelle 
terre che rappresentano per essi una seconda Patria 

Accanto all'eroismo — ammirato dallo stesso nemico — delle nostre unità 
nazionali dell'esercito e della milizia — delle quali furono, come noto, parti- 
colarmente citati 1'11° reggimento granatieri di Savoia e il battaglione alpini 
« Uork Amba », — combatterono sino all'ultimo sangue i reparti coloniali compo- 
sti di eritrei non solo ma anche da elementi dei nuovi territori dell'Impero. 
Gli stessi scioani — descritti all'estero come nostri irriducibili ribelli — si 
comportarono da fedeli e valorosissimi sudditi e caddero numerosi in quella 
durissima lotta alla quale avevano chiesto volontariamente di partecipare. 

Il IV battaglione « Toselli», il battaglione del leggendario eroe dell'Amba 
Alagi del 1895, di quell'Amba che ancora oggi è sinonimo delle più pure © ful- 
gide glorie militari italiane, si guadagnò sulle ambe di Cheren infuocate dal 
sole e dalla mitraglia. la citazione nell'ordine del giorno del Comando Supremo 
insieme al 41° battaglione di nuovissima costituzione e parimenti eroico 

Questi retaggi di gloria, questi dati di fatto, restano scritti nella storia © 
nessuno li può cancellare. Essi vi rimangono quali incrollabili basi spirituali 
di partenza per le immancabili radiose riconquiste 

Dopo Adi Teclesan fu un lento susseguirsi di combattimenti tenaci od nccaniti 
nei quali le nostre truppe nazionali e coloniali confermarono il loro valore e 
la loro saldezza. 

I britannici, attaccando l'A.O.I. da ogni lato, 
verso il cuore dell'Impero. 

Le direttrici principali erano all'incirca le seguenti 
— Chenia - Giuba - Somalia - Harar - Addis Abeba 
— Chenia - basso Galla Sidama; 

— Alto Sudan - Galla Sidama - Addis Abeba; 

— Alto Sudan - Goggia 
— Alto Sudan - Gondar; 

— Adi Teclesan - Asmara - Massaua; 
— Asmara - Macallè - Amba Alagi 

Contemporaneamente fu prevista dagli inglesi l’altra direttrice di attacco 
somalia inglese-Harar da attuare mediante sbarco che ebbe luogo allorché le 
forze del Sud Africa provenienti dalla Somalia giunsero all'altezza di Giggiga. 

‘Alcune di tali direttrici di attacco erano seguite da colonne corazzate com- 
poste di truppe bianche 0 miste, perfettamente armate ed equipaggiate con 
Mezzi modernissimi e adatti agli speciali terreni di azione; altre erano com- 
poste di masse di fuorusciti abissini allettati con paghe eccezionalissime, af- 
fiancati da sudanesi e comandati da ufficiali britannici i quali con la loro pro- 
paganda a base di sterline e di menzogne avevano fatto intravedere, a quelle 
eterogenee e selvagge formazioni, la speranza di lautissimi guedagn Mimi 
raggio di impensate ricchezze in dipendenza della restaurazione dell'Impero 


schiavista di Hailè Sellasiè. 


puntarono concentricamente 


Una veduta 
armi di froni 


Cheren, dove il nemico logorò per mesi e mesi i suoi uomini e le sue 
al tenaci uardo oppostogli dagli erolci soldati del Duca d'Aosta. 


Le colonne nemiche trovarono nelle truppe del Duca d'Aosta la più ostinata 
resistenzi 

Se in qualche regione l'avversario ebbe la possibilità, dopo accanite battaglie, 
di trovare per qualche tratto la via libera, ciò avvenne o perché il terreno 
non si prestava alla difesa contro gli specialissimi mezzi corazzati o perché 
alcune truppe locali appartenenti a tribù che erano rimaste in territorio occu- 
pato dal nemico furono lasciate libere di recarsi a tutelare i loro interessi; dopo 
tali facili sbaizi gli inglesi incontrarono però nuove, tenaci ed accanitissime re- 
sistenze che li costrinsero a sostare per ripianare le perdite e preparare i nuovi 
attacchi con mezzi sempre più potenti e numerosi. 

Il Duca, per rendere ancora più snella e indipendente la sua libertà di ma- 
novra, dovette anche prendere la decisione — sia pure dolorosa — di lasciare 
al nemico qualche città importante e la stessa capitale, dopo avervi concentrato, 
sotto protezione, quella parte delle popolazioni che costituivano un peso alle 
sue necessità e sarebbero state troppo esposte alle offese belliche non solo dei 
britannici ma anche dei fuorusciti e dei briganti abissini alzzati dagli inglesi, 

Da questo momento l'azione delle nostre truppe divenne sempre più dina- 
mica ed eroica e si mantenne sempre armonizzata al concetto di « durare il più 
a lungo possibile per la vittoria finale dell'Asse ». Il Duca d'Aosta non ha ri- 
nunziato ad alcunché potesse protrarre la resistenza e portare nocumento al 
nemico. Soldato fra 1 suoi soldati, egli ha combattuto per molte settimane una 
guerra nella quale l’eroismo, il sacrificio, lo spirito aggressivo, erano la pre- 
messa necessaria di ogni minuto d'azione. 

Le balze dell'Amba Alagi sulle quali già aleggiava leggendario lo spirito di 
Toselli hanno visto i soldati del Duca d'Aosta rinnovare e superare le eroiche 
gesta di Cheren, Dico superare perché quei nostri camerati che si immolarono 
sull'Amba, di fronte alle orde inferocite dei ribelli aizzati, pagati e appog= 
glati dagli inglesi che concorsero alla lunga ed aspra battaglia con imponenti 
schieramenti di artiglieria e masse numerosissime di aeroplani, non avevano più 
la speranza della vittoria locale ma combattevano esclusivamente per l'onore 
militare dell'Italia fascista e per mantenersi fedeli al concetto di durare a 
lungo per la vittoria finale dell'Asse. 

Lo stesso nemico ha dovuto riconoscere ufficialmente, concedendo loro l'onore 
delle armi, l'’eroismo e la tenacia dei nostri. combattenti dell'Amba Alagi co- 
mandati direttamente dal Duca d'Aosta che ha voluto sino all'ultimo momento 
condividere | pericoli e la sorte dei suoi soldati. 

Prima di lasciare la storica Amba ormai sacra all'Italia, l'augusto Coman- 
dante ha voluto segnalare al Duce perché fossero posti all'ordine del giorno 
della Nazione quei reparti che, arditi fra gli arditi, si erano maggiormente di- 
stinti durante la battaglia dell'Alagi. 

Resteranno così fissati nella storia la compagnia arditi «Toselli» che volle 
rendersi degna dell’Eroe del quale portava il nome, il gruppo Carabinieri Reali 
«Amba Alagi», la compagnia mortai da 81 della Divisione Granatieri di Sa- 
vola che aveva già visto il suo undicesimo reggimento citato per il valore di- 
mostrato durante la battaglia di Cheren, il battaglione mitraglieri del 10° reg- 
gimento e il II e III gruppo del 60° reggimento artiglieria della stessa divisione, 
il 439° gruppo di artiglieria coloniale, e il 24° gruppo di artiglieria da 75/46. 

Un particolare encomio era inoltre concesso alla Polizia dell'Africa Italiana 
dell'Impero che non conobbe sacrifici nella sun valorosa azione di guerra è 
nella preziosa ed efficace tutela delle popolazioni 

L'impari e titanica lotta dura tuttora, dalla boscaglia del Galla Sidama, agli 
altipiani rotti dell'Amara, alle sabbie della Dancalia 

Per evidenti ragioni non è possibile né opportuno tracciare la situazione det 
fatti bellici dell'A.O.I. in questo momento. 

Dopo avere ottenuto, in questo anno di guerra, le sue brillanti vittorie, l'Im- 
ero ha dovuto, per le cause che abbiamo esaminato, assumere un ruolo che 
potrebbe essere ritenuto, a torto, nella economia generale della guerra dell'As- 
se, meno brillante di quello assolto da altri scacchieri, ma è invece essenzia- 
lissimo e di grande peso nell'attuale campagna ni fini della vittoria definitiva 
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Le pendici dell'Amba Alagi dove i soldati di Amedeo di Savoia combatte! 
Ktalente contro le forze britanniche ‘dieci volte superiori per uomini e per mer 
zi, cedendo soltanto quando ogni ulteriore sforzo era umanamente impossibile. 
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Perciò la nostra presenza in Libia — come {l 
nostro possesso dell — era una delle cose 
mal tollerate dall'Inghilterra la quale, dopo la no- 
stra vittoria etiopica e la conseguente sconfitta san- 
zionistica, andava affilando più o meno Nascosta- 
mente le sue armi per nuocerci — in ogni campo 
— durante ll tempo di pace (guerra bianca) è per 
colpirci al momento opportuno apertamente con le 


BRR 


armi 

In definitiva, la guerra dell'Inghilterra e del suol 
vassalli era — come ha detto Îl DUCE — in atto 
contro di nol nin dai tempi della nostra campagna 


per rendersi veramente palese anche sotto il vero 
aspetto bellica 

Quando perciò l'Italia decise di entrare in guerra 
— pur non avendo alcuna mira aggressiva e non 
avendo preparata alcuna aggressione — non fece 
al campo di grano, al frutteto, al- che compiere un semplice ed elementare nonché do- 
veroso atto di legittima difesa. 


Ai tempi della campagna italo-etiopica e delle 
«sanzioni » la Libia era stata da nol notevolmente 


0 una parte di quel- 
Un tempo purtrop- ‘di soffocamento che, sotto la direzione dell’ u 
col suo lavoro intelligente r ig 

tenace, tanti paesi stranieri. 
la sull'altra sponda del Mediterra- 
rappresentava per l'Italia anche una importan- 
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possesso di quella terra scongiurava an- più che, come si è detto, nol ci dedicammo intensa- 
altri vi potesse andare © lan- mente, anche in quella terra, alla colonizzazione è 
sue offese contro la Penisola. In se- a tante altre opere di pace. 


potenza » ciò dava grande 

noia. Tra questi specialmente era l'Inghilterra che 

ha sempre considerato la rotta mediterranea per le 

Indie come cosa assiomaticamente propria: gli inte- 

ressi inglesi avrebbero dovuto avere l'assoluta pre- 

‘minenza su quelli, sia pure vitali, di tutti gli stati 
‘mediterranei compresa quindi l'Italia. 


jeze notevoli composte di un certo nu- 
a Aivizioni metropolitane e di divisioni li- 
biche più altri reparti e servizi, metropolitani e li- 
bici, dei quali non è evidentemente opportuno fare 

lescrizione. 
i quan sas pure essendo separate dall'Italia po- 
tevano ricevere rifornimenti e rinforzi, via mare e 
via aerea, naturalmente in relazione alle possibi- 
lità di azione della nostra marina e della nostra 
aeronautica rispetto alle marine e alle aeronauti- 
che dei nostri avversari. 

Basta riflettere su tale circostanza per compren- 
dere l'entità, anzi l'enormità, del « peso » che si era 
assunto l'Italia entrando volontariamente e decisa- 
mente in guerra a fianco dell'alleata Germania. 

È sufficiente cioè a tale riguardo tener presente 
che l'Italia entrando in guerra ben sapeva che — 
a prescindere dall'Impero il quale doveva rimane- 
re affidato alle sole sue forze — per alimentare 
l'azione bellica della Libia era necessario combat- 
tere duramente contro due delle più potenti ma- 
rine e aeronautiche del mondo. 

E nessuno può negare che la nostra valorosa e 
silenziosa marina e la nostra audacissima ed eroica 
aeronautica non abbiano assolto appieno il loro 
arduo compito, sebbene in condizioni non favore- 
voli dati i molteplici ed onerosi incarichi loro af- 
fidi 

Le linee marittime ed aeree di comunicazione con 
la Libia hanno infatti continuato e continuano tut- 
tora a funzionare nonostante la presenza della po- 
tentissima flotta di S. M. britannica e della R.A.F. 


All'inizio del conflitto la Libia si trovò impegnata 
in tutti i suoi sterminati confini, per una ampiezza 
di circa 4900 km. 

Contro di noi erano non meno di 400 mila uomi- 
ni tra francesi ed inglesi rapidamente aumentabili 
a circa 500 mila uomini mediante il richiamo di 
elementi prontamente disponibili nella stessa Afri- 
ca settentrionale francese, in Egitto, in Palestina 
e nel Sudan. 

Queste forze possedevano più di 1500 apparecchi. 

L'Africa settentrionale francese poteva inoltre 
accrescere ulteriormente, senza ricevere aiuti dalla 
metropoli, le proprie forze in quanto il potenziale 
bellico della Tunisia, dell'Algeria e del Marocco 
era paragonabile a quello delle provincie della 
Francia; questa comunque si preparò a sottrarre, 
€ sottrasse, forze dalla metropoli per inviarle nel- 
l'Africa settentrionale. Parimenti le forze britan- 
niche ebbero rinforzi dalla Palestina, dall'India e 
dall'Australia. 

Nel complesso noi entravamo in guerra con una 
situazione iniziale di forze che, per la parte mate- 
riale, era a noi sfavorevole. 

Pur tuttavia le nostre truppe, anche in Libia, as- 
sunsero subito contegno aggressivo e dinamico in 
relazione ai mezzi dei quali disponevamo e a quelli, 
più moderni e più adatti al terreno desertico, del- 
l'avversario. 7 

Sul fronte bellico occidentale la lotta cessò dopo 
pochi giorni in dipendenza dell'avvenuta vittoria 
sulla Francia e rimasero su quel fronte le forze 
che una opportuna prudenza consigliò di mante- 
nere. 

Tl peso perciò totale della guerra che interessava 
la_Libia passò al fronte orientale, verso l'Egitto. 

Su tale fronte gli inglesi ritennero di poter eser- 
Sitare sin dai primi giorni, avvalendosi della loro 
Superiorità qualitativa e quantitativa in mezzi co- 


razzati desertici, una profonda azi: di Si 
Bier zione sfonda. 


lero per più giorni, con 
ai carri armati inglesi e 
opo lunga lotta. Rimasero 


iza dei suoi fanti nazionali e 
Miblei fu spesso, Personalmente, l’eroico ed audacis- 
simo Maresciallo Balbo che se) 


‘zzi di circostanza di ogni ge- 
Italia armi adat- 


gna Je nostre truppe, al cor 
imc allo Graziani, passavano all'ottensiva ci. 


apparecchi nemici sono 
avvistati si prepara al fuoco. 


Bilder aus unserem Mrieg 

an der libysch-Agyptischen 

Grenze. Eine Flackbatterie 

feuerbereit, denn der Feind 
ist remeldet 


A sinistra; truppe motoris: 
zate lungo le piste della 
Marmarica. Ogni automer 
zo ha il tetto mascherato 
con frasche. - A destra: Mi- 
bici sul fronte nord-Afriea 


Links: Motorisierte  Trup- 

pen auf den Strassen der 

Marmarica durch Zweige gut 

getarnt. - Rechts: Libysche 

Truppen an der Nord-Afri 
ka-Front 


A sinistra: artiglierie auto 
trainate in marcia verso il 
confine egiziano dopo la ra- 
pida ritirata inglese. - A de- 
stra: reparti libici autotra- 
sportati vanno in linea 


Links: Motorisierte Artille- 
rie in Marschrichtung rur 
aegyptischen Grenze nach 
dem schnellen Rueckrug 
der Engiaender. - Rechte: 
Libysche motorisierte Ab- 
tellungen gehen in Stel- 
lung. 


Ecco Sollum di cui italiani € 
ingiesi si sono conteso fl pes 
sesso e che ora, dopo respinti 
gli ultimi furiosissimi attacchi 
britannici, è saldamente te. 
muta dalle truppe dell'Asse. 


Sollum, um das rwischen der 

Italienern und Engiaender 

hart gekaempft wurde, ist Jetrt 

fest in den Haenden 

pen der Aci 

letzten verzwelfelten Angrifti 

der Englinder niedergeschia 
gen wurden. 


A sinistra: visione delle rovine 
(baraccamenti e apprestamenti 
difensivi demoliti, mai 
strui 

\omento della loro pre 
cipitosa ritirata dalla Cirenaica 


Links: Bilder der Ruin 
racken, Verteldigungsstellunger 
zerstòrt, Kriegsmaterial 
nichtet), welche die englischer 
Truppen im ihrem ueberellte: 
Rueckzug aus der Cirenaici 
surdekgelassen haben. 


Sotto, da sinistra a destra 
scritte antingiesi sui muri dei 
le case di un borgo in Cire 
maica. - Un automezzo abbar 
donato dagli inglesi. - Un car 
ro arm: ingiese catturato. 


Unten von links nach rechts 
Englischfeindiiche Ausspriché 
auf einer Hauswand eines Dor- 
fes in der Cirenaica. - Ein vor 


giindern — veriassener 
- Ein eroberter Panzer. 


‘acqua della baia due 
ingiesi affondati dai 


destra: una fotografia di Gia- 
bub, presa dall'aereo. È qui 


per lunghi mesi il tenente 
olonnello Castagna resistette 
rolcamente col suo! uomini agli 
ttacchi delle truppe inglesi. 


iRechts: Giarabub aus der 


Sotto, da sinistra a destri 
tturato 
- Un cannone 
tiro rapido abbandonato intatto 
dagli ingiesi. - Un campo di 
aviazione italiano nella Sirte. 


Unten von links nach rechts: 
Rin in der Gebel-Wueste 
Cirenaika 


auf der Fahrt zu den Stellungen um Tobruck. Links: 
der R.A.F.: Die wihrend eines Angriffes auf Tripoli ge- 
tes. Unten der Relhenfolge entsprechend: 

in Barce, von den Englindern zerstòrt. - 

Artillerie. + Von den Englindern zerstorte bùrgerliche 


WohnhAuser. 


Lc 


Tl 16 era occupata Sidi 
Barrani dopo una avan- 
zata assai difficoltosa per 
le nostre colonne, sia @ 
causa dell'azione ‘nemica 
sia dal punto di vista lo- 
gistico per le avverse con- 
dizioni del clima. 

Sempre per le stésse ra- 
gioni logistiche fu neces- 


sario al Maresciallo Gra- _ 
ziani arrestarsi oltre Sidi BENGASIS 


Barrani allo scopo di pre- < { 
parare l'attrezzatura per \ = 
{l proseguimento dell’of- (____ c< p SA % d 
fensiva su Marsa Matruh. E coraraioni 7 5, y A LA si 
Tale attrezzatura era in- \ \ — - Di 
dispensabile in quanto le SZ \ ? : 
grandi unità delle quali il (———___-|- f 
Maresciallo Graziani di- 
sponeva non avevano la 
celerità, l'autonomia e la 
» capacità di sfondamen- 
to» (per insufficienza di 
mezzi corazzati adatti) che 
erano necessari per poter 
giungere, con uno 0 due 
sbalzi, al completo «a piè 
d'opera » per l'attacco al- 
le posizioni difensive in- 
glesi di Marsa Matruh 
preparate da lungo tempo. 
Non avendo a disposi- 
zione la «punta di ac- 
ciaio» per sfondare «di d 
impeto » la linea di dife- 2 wirgh 
sa avversaria occorreva 
attaccarla con un forte di- 


1940 al 9 
abehuAzione delle navi britanmiche 


Le direttrici dell'avanzata 
inglese nel nord-Africa € 
{a sinistra) direttrici 
della controffensiva italo» 
‘ A piè 
postazioni d'artigi 
rante un'azione In € 


spositivo delle grandì uni- 
tà «normali», ‘schierate di 
con tutti | loro mezzi, 0s- 
__—_—_ —__ sia con una forte massa: di 
= Tobruch— truppe, di cannoni ecc. PRI 
=== Ma per portare avanti i 
tale massa in quella zona 
priva di strade, di acqua 
® di ogni risorsa occorre- 
vano particolarissime pre- 
disposizioni logistiche di 


notevole peso. J 
Mentre tali disposizioni 

erano in corso di attua- È 

zione gli inglesi, i quali, 4 


allarmati dalla minaccia 
sull'Egitto, chiave delle 

loro comunicazioni medi- 
terrancee, avevano già 
chiamato a raccolta d'ur- 

genza, truppe di ogni spe= 

cie e di ogni nazionalità, 

da tutte le parti del loro È 
Impero, poterono sferrare 
una violenta controffensi 
O M Becleibat va strategica, 

Per attuarla ess! aveva- 
no tolto persino alcune 
Giarabub divisioni corazzate mo- 

derne alle forze della me- 
tropoli che risultava per- 


————» Direttrici di avanzata delle 
N 
sanre RE tedesche dal 3-3 ciò assai indebolita nella 
eventualità di un attacco 
bitte Azione delle navi britannich è germanico all'isola. 
16 3 ; Favoriti da giornate vio- 
a lente di ghibli, che resero 
difficile l'osservazione del- 
la nostra arma aerea, e 


ORI 


La guerra sui fronte di 
Posizioni nemiche nei pi 
Mei nord Africa. L'ispetto: 


nerd Africa. Perzi d'artiglieria pes. 
È di Marsa-el-Mroga. - Sotto: l'attivi 
© per la Libia Kndrich durante una 


Dall'alto in ba prigionieri inglesi (neozelandesi, australiani, indiani) in 
Ritera di essere avviati ai campi di concentramento. - I messaggeri della 
civiltà britannica. - Soldati indiani fatti prigionieri nel nord Africa 


tra a destra: e Mhi lungo le strade della Libia. - Una divisione corazzata in marcia 


Vrso la Ciremalca. - Una colonna italiana avanza nella Marmarica. 


mobilità, riuscirono a avviciname alle 


dalla Joro compiere la marcia 


di Giarabub che o! 


però avere duramente combattuto. Questa era resa possibile Gee TUPPE germaniche ed italiane. 
Ottenuto lo sfondamento della « crosta » più cc stro schierament fonte greco dalle truppe le quali, col Sala accanita battaglia impegnata sul 
- che sì trovava proie in avanti perché « offe me avversaria pi pltasi eve sali col duro sacrificio di parecchi mesi di lotta 


prevoli per nu 


proseguire, coadiuvata largamente dall'aviazior ente rin rò ad alità dell'esercitu 1°: PET terreno e per clima, riuscirono 
To anche dagli aeroplani delle navi portaer della mx verra, a te britanzai o) € 2 richiamare, su quel fronte di 
rina la quale, data la natura del teatro della lotta vatier Le truppe | britanniche della Cirenaica 

fu în grado di far sentire il suo peso, potente e decisivo, enti fra le mar con decisive e brillantissime ‘azioni, il 


le meccanizzato sy Ple riprendevano Marsa Brega. 
anizzate dell'Asse riconquistavano Agedabia 


a notte del 4 entrava 
della con entravano in Bengasi che era così 
Sella occupazione avversaria - toi 


cogtittoriosa avanzata — assaj 
britannici 
Barce, e 


forze terrestri. pria asenl 
Il 12 dicembre cadeva Sidi Barrani. Il 14 inseguendo il 
faya e di Capuzzo. Il 19 perdevamo, sempre dopo acc rata, dopo 57 giorn 
fuoco schiace dei maggiori calibri marittimi, Bardia. Il Proseguendo 
vestità Tobruk che cadeva ll 22, pure dopo una strenua lo 
marittimi ed aerei soverchianti. Il 30 sgombravamo Ben 
taglia a fronte rovesciato, nel sud Bengasino, duran 
mente il Gene comandante di armata 
In tutte q laglie si contarono a centinaia gli episodi di erolsmo del 
soldati, marinai ed avieri. Là « San Giorgio » fu affonda 
paggio dopo aver vomitato sino alle brevi distanze le sue bordate contro le 
torazzate nemiche, contro la flotta inglese e contro gli aerei bri 
Intanto si prolungavano le eroiche resistenze dei nostri presic 


senso inverso avevano compiuto Più rapida di quella che, in 
3 E truppe italo-tedesche occupavano 
T Derna mentre sostenevano, lo stes- 


a El Mec love ca 
Di Hechili, dove catturavano numerosissimi 
ali, e molto materiale. 


“© ‘ nvestimento di Tobruk e 


i dop. 
la quale cadeva 


‘ame; 


quali diversi 


i suo valorosc 


nello stesso giorno 
istata: dopo x 
Brega no; 

orio che gli inglesi, pur eg 


i 13 giorni di 


endo n°, insieme ai camerati tedeschi, liberato 
“° appoggiati dalle navi da battaglia, da una 


all'inizio della controffensiva 


fulminea avanzata delle truppe dell'Asse In Cirenaica che ha costretto gli inglesi ri re in K DIC. 
7 . o esi a 4 ln gittò"Fuò considerarsi come un grande successo strategico. Ecco ll Comandante 
ine nana pedizione nel nord-Africa Rommel, il generale Gariboldi comandi e co O Terratti: che ssaminano piani. d'attacco 


Carri armati del Corpo tedesco di spedizione attraversano le vie di Bengasi riconquistata per recarsi verso il confine egiziano. 


Colonna corazzata italiana in marcia oltre Derna. 


rain Saviazibne è di : ate assai superiori a guenze potrebbero essere veramente di importanza decisiv 
La fine del primo anno di guerra trova dunque le truppe dell'Asse in piena e f 


Da allora il fronte di guerra sì è pro' vorevole > confine orientale della Libia. La paren- 
con oscillazioni che nel complesso sono state sempre sfavorev " e : 1 jone a nostro sfavore 

Il 19 aprile gli inglesi, appoggiati da un forte bombard situazione strategica mediterranea dell'Asse, dopo un 
rono uno sbarco a Bardia che fu sanguinosamente respinto durante la quale noi abbiamo sostenuto il peso 
‘Alcuni attacchi sferrati da forze corazzate britanniche contro l della quasi total ze britanniche, tutta la sua importantissima funzione, 
sollum furono parimenti respinti Le navi inglesi » attraversare il Mediterraneo da Gibilterra a Porto 

Contemporaneamente continuarono } combattimenti intorno a T " Said debbo per ben 1200 miglia fra terre ormai appartenenti all'Asse 
glesi cercarono e cercano di aiutare in tutti | modi avvalen ente azione quindi rimanere te per n alle offese diurne e notturne, aeree e pe 
della ‘loto fiotta rittime, italo-tedesche “ue i 

Ma quando sarà giunta l'ora della attuazione dei piani de sse ri- Malta, unico punto di appoggio inglese in questa estesissima zona di mare, è gior- 
guardanti qu tore, anche Tobruk cadrà nonostante che , 

nella difesa di questa località e del fronte di 


conquistato in due mesi 
isoriamente 


mente ed efficacemente « sterilizzata » 
imimento. In de î. la tr a di ben dieci mesi nelle terre libiche la co) 
tano la strada per l'Egitto e per il Canale di Suez giungime ione strategica mediterran “gpl 
La perdita già avvenuta delle posizioni greche e delle I se accom- samente { lle forze dell'Asse le quali, di questa st base si. stasi n 
pagnata da quella di Tobruk, Sidi Barrani e di Marsa Matruh nterebbe u: vendo e si 0 per compiere, con cameratesca e fraterna collabora pesi 
imo colpo per la fiotta inglese nel Mediterraneo ulteriori sbalzi + la vittoria definitiva. SOS ren 
cettibile di immediati e & i sviluppi. I nostri sacri ini e materiali, fatti in Cirenaica, non sono perciò andati 
cita osservare una carta del Mediterraneo per convincerser perduti; e direi — la premessa necessaria per la realizzazione 
Perciò è logico che l'Inghilterra getti nella fornace fre dei risultati i dall'Italia e dalla Germania nel fato annoia 


ne rio ee lierrestri, marittime ed aeree per ottenere un succes ima che gli guerra. 
avvenimenti ammonitori dell'Iraq non provochino più vasti ince grin Roma aggio 1941-XIX Colonnello ARTURO FERRARA 


Sollum, un 


L'avanzata Italiana sul fronte greco-albanese. Bersaglieri motociclisti che guadano un torrente, riuscendo n fatica a Mberare le ruote della macchina dal terreno pantanoso. 


UERRA D'ALBANIA 


LA 


A prima cosa che vidi sul fronte della guerra italo-greca fu il fango. Tutti 
L hanno parlato del fango d'Albania, ma quasi come di un elemento di 
colore. Invece il fango che vidi io era proprio un elemento di guerra, un 
fattore di primaria importanza per la condotta delle operazioni. Il fango 
cominciava a Durazzo e ti seguiva fino a Borgo Tellini, posto di frontiera. Gli 
uomini ci restavano invischiati come tordi nella pania, i cannoni vi sprofonda- 
vano, le gomme delle automobili vi si muravano. I movimenti delle nostre unità 
Su quel terreno maledetto erano pesanti e impacciati, resi ancora più difficili 
dalla mancanza di strade e dalla insufficienza delle poche esistenti. A quei 
tempi (parlo del periodo tra la fine di ottobre e il principio di novembre) il fronte 
non era ripartito in due settori come fu dipoi, era un fronte unico che dal lago 
di Ocrida scendeva ‘al mare, tenuto da un Corpo d'Armata su sei divisioni, 
qualcosa come un sessantamila uomini. Le direttrici di marcia su cui operavano 
queste forze erano quattro, determinate dalle quattro camionabili (ma fino a 
tin certo punto) che conducevano verso la Grecia: la Corcia-Bilishti, la Berati- 
Klisura-Perati, la Tepeleni-Argirocastro-Borgo Tellini, la litoranea. Non erano 
buone strade, e diventavano sempre meno buone via via che dal centro si 
scendeva verso il confine: irregolari come tracciato, di fondo friabile e slittante, 
con molti gomiti e strozzature che impedivano gli smistamenti. Frequenti la- 
vine producevano scivolate di pezzi di montagna che lentamente, quasi dol- 
cemente, venivano a coricarsi in mezzo alla strada provocando imbottigliamenti. 
Tuttavia il traffico non era intenso, data la esiguità delle forze in giuoco, 
dato il terreno, era anche abbastanza ordinato. Quando arrivai, la guerra era 
cominciata da 24 ore e, sino alla frontiera, il cannone non si udiva. Parlo 
della frontiera meridionale, quella di Borgo Tellini. Qui c'erano due Divisioni 
fn avanzata, la « Ferrara» e la « Centauro ». Più a sinistra, verso l'Epiro, c'era 
la « Julia », nel settore di Corcia operavano la « Venezia» e la « Arezzo», sul li- 
torale la Colonna Andreini, cioè il 3° Granatieri, la Cavalleria e le bande al- 
banesi. In quest'ultimo settore l'avanzata si annunziava folgorante: granatieri 
e cavalleggeri avevano letteralmente spazzato le resistenze nemiche e mar- 
Cinvano su Paramizia, sessanta chilometri dentro il territorio nemico, per pro- 
cedere poi su Arta. Il tempo era clemente, il morale delle truppe altissimo. Le 


preoccupazioni dei Comandi non trasparivano, eppure erano preoccupazioni 
Eravi. Me ne resi conto quando vidi le misure che, sin dal primo giorno di 
Zuerra, venivano prese in vista di un eventuale arretramento: tutti | ponti fu- 
Eno rainati alle spalle degli autocarri che transitavano verso le linee; e, delle 
DIVISIONI lanciate all'attacco, un buon nucleo di effettivi restava seminato indie- 


tro, e veniva a costituire il nucleo di masse di manovra attrezzate per il tampo- 
namento. Il Generale Comandante, nel dare la mattina del 28 ottobre l'ordine 
di avanzata, aveva detto: « Portarsi tutto al seguito, anche la fortuna ». 1 soldati 
lo avevano interpretato come il segnale di una rapida avanzata, viceversa era 
un ammonimento. Data la vastità del fronte — oltre 300 km. — € la esiguità 
delle forze attaccanti, non era possibile che queste formassero tn nastro senza 
Soluzione di continuità. Al contrario, esse furono ripartite in cinque colonne di 
attacco, ognuna delle quali doveva agire quasi indipendentemente dalle altre e 
manovrare per suo conto. Quel « portarsi tutto al seguito, anche la fortuna » 
voleva appunto significare che ognuna di queste colonne doveva arrangiarsi 


con j mezzi propri: era un addio e un augurio che il Comandante dava alle sue 
truppe prima di avventurarle nel Colorado macedone e epirota dove la guida 
del Comando centrale non aveva più possibilità di seguirle. 

‘Compreso tutto questo, una cosa rimaneva ancora oscura: come mai, dato lo 
scarso ammontare dei nostri effettivi e le difficoltà del terreno, avevamo preso 
l'iniziativa delle operazioni. Non conveniva di più al nostro Comando attendere 
la fine dell'inverno e l'amassamento di forze più numerose? La risposta a questo 
interrogativo ce la fornì il seguito della guerra quando, alla prova dei fatti, 
potemmo constatare la preparazione offensiva dell'esercito greco e lo svol- 
fimento del suo piano che non era quello di difendere il territorio nazionale, 
fa quello di attaccare di sorpresa le basi italiane di Albania. Il lavoro com- 
pluto dallo Stato Maggiore ellenico negli ultimi mesi era stato formidabile: 
mamento era magnifico e ricchissimo, tutto intonato al piano di azione offensiva 
contro le montagnose roccheforti schipetare. Decine di migliaia di automezzi 
erano state approntate, strade di arroccamento, cartine topografiche e schizzi 
delle varie regioni albanesi. L'artiglieria, prevalentemente media e leggera, era 
tutta someggiata per i rapidi spostamenti, reparti celeri e corazzati per lo sfon- 
damento del fronte italiano stavano affluendo dalla retrovia in masse sempre più 
compatte. Occorreva prevenire il colpo senza dare tempo ai greci di compiere in 
pace tutti 1 preparativi e di schierarsi in offensiva. Questa era la condizione per 
togliere al nemico il vantaggio della sorpresa e neutralizzare qualcuna delle sue 
molte superiorità materiali. Doveva essere un attacco, il nostro, ma in funzione 
difensiva: agganciare i greci e inchiodarli sulle loro linee avanzate o adescarli a 
un'avanzata prematura che non desse loro il modo di perfezionare i preparativi. 
Ecco perché il 28 ottobre fu dato il segnale di guerra. Con poche e cattive strade, 
con tutti * ponti saltati, su un terreno che un alto Ufficiale dell'esercito tedesco 
defini, vedendolo, « inimmaginabilmente difficile », nella proporzione di uno con- 
tro otto, i nostri soldati attaccarono il nemico andandolo a ricercare nel. cuore 
del suo territorio dopo nove giorni di avanzata. 

1 greci attendevano sulle loro posizioni fortificate, a contatto delle basi. Mal- 
grado la loro enorme superiorità numerica e di mezzi, la risolutezza dei nostri 
fanti infuse loro un tal terrore che, fra il 7 e il 9 novembre, vacillarono e Gian- 
nina si trovò quasi a poriata di mano dei nostri. Ma furono i nostri stessi che si 
fermarono. Avari della vita dei loro uomini e per niente smaniosi di un succes- 
so di prestigio che non avesse un seguito decisivo, i Comandi italiani considera- 
fono chiuso il primo capitolo della guerra e si prepararono ad aprire îl secondo, 
quello della resistenza ad oltranza per dare respiro alla retrovia e consentirle di 
preparare le condizioni alla ripresa dell'iniziativa da parte nostra. 


LA RESISTENZA A OLTRANZA. - La resistenza a oltranza durò esattamente 
un mese, dal 9 novembre al 10 dicembre, e fu la più grande epopea di questa 
guerra: un'epopea che nemmeno l'impetuoso finale può mettere in ombra. La sa 
Vera vittoria il soldato italiano se la conquistò sul calvario di questo mese di or- 
tido inverno, quando obbedì all'ordine di non regalare.al nemico un palmo di 
territorio e di non morire senza avere prima ucciso due avversari. (Così suonava 
l'ordine del giorno di un Generale di Divisione: «La guerra la vince chi uccide, 
non chi muore. Nessuno ha il diritto di morire se non abbia prima ucciso »). Al- 


ne «a i_cLuote_-  —__uquqK 
= _ __—_— ti — A 


Sul fronte greco: un reparto 
andare a prendere posizione. 
utici. Si distribuisce il pane 


pe 


artiglieria alpina durante una sosta 


nell'ordi 


per 
to del servizi logi- 
oltre ll confine greco. 


lora si vide il miracolo: si vide la « Julia » arretrare di duecento metri al giorno 
dal cuore del Pindo dove si era avventurata avendo alle spalle e.ai lati il vuoto 
barometrico; arretrare braccata da ben tre Divisioni greche, cioè a dire da forze 
nemiche sei volte superiori alle sue (la Divisione greca, ternaria, è quasi il dop- 
pio della Divisione itallana, binaria: circa 20.000 uomini); arretrare cambattendo 
giorno e notte, senza un attimo di sosta, senza speranza di rinforzi né di riforni- 
Menti, sotto la continua minaccia delle manovre di avvolgimento avversario, 
mangiando quello che trovava sul posto, senza più un mulo, con un freddo di do: 
dici sotto zero. Si videro la «Ferrara» e la «Centauro» gareggiare con la «Julia» 
nel sangue e nel sacrificio, stabilirsi quasi una rivalità di corpo fra chi era capace 
di più e meglio soffrire senza lamento. I greci non davano tregua: capivano ch'era 
{l loro momento, capivano che se quelle poche migliaia d'italiani superavano 
Quella crisi, per loro era finita, poiché a parità di forze la sconfitta era sicura. 
Bisognava ricacelare in mare gl'italiani prima che i rinforzi sopravvenissero, pri- 
ma che la gigantesca opera di riattrezzatura bellica già iniziata nelle basi schi. 
petare fosse ultimata dal nostri Comandi. Non c'era tempo da perdere. A tutti i 
costi, anche a costo di decine di migliaia di morti. Infatti non so con precisione 
Quante furono queste decine, ma certo parecchie come ebbero a confessare gli 
Btessi prigionieri. Gl'inglesi sentirono anche loro ch'era il momento di tutto 0%a- 
do trerono parte delle loro forze dalla Cirenaica e le buttarono in Epiro: una 
fiopo l'altra, sei Divisioni sbarcarono a dare man forte ai greci che videre csti 
1 loro effettivi cresciuti a oltre mezzo milione di uomini, rifuse tutte le loro per- 
dote di materiale, triplicate le scorte di viveri e munizioni. E tutto fu buttato Lella 
Jormaco del fronte epirota: si trattava di arrivare a Berati, di qui prendere alle 
Spalle Valona e avere così in mano tutta la montagna d'Albania, il solo terreno 
al quale la difensiva italiana poteva aggrapparsi, per ciò che riguarda il fronte 
Sud. Per ciò che riguarda quello Nord, si trattava d'arrivare & Elbasan, anche 
Guest Perando gli sbarramenti montani dell'Est. Non avvenne nulla. di tutto 
questo. 

1 nostri Comandi avevano precisato il loro piano Prestabilendo una linea di 
Imangonza definitiva oltre la quale le truppe non dovevano andare nella loro 
manovra di arretramento: la linea Himara-Tepel 
di Ocrida. Ma su Questa linea occorrevi 
modo che anche il nemico Vi giungesse 1) 
Se questo avveniva 1 nostri avrebbero sist 
linea con ordine e agio, preparandosi così n 
{l prossimo urto del generale Papagos; e, se questo urto fosse fallito, allora la 
Mtuazione si sarebbe potuta considerarla coma Stabilizzata e ciò avrebbe per- 


messo di costituire alle spalle della prima linea la massa di manovra necessaria 
a riprendere l'iniziativa. 


Questo piano risultò esatto. Il nostro Comand 
più ottimista, che la linea di resistenza definitiv, 
tro o il cinque dicembre. I soldati, 
Sue giorni di abbuono è vi gunsero il 10, in buon ordine, 
brancate alla gola del greci che tentavano inv: 
grosso «fuggì loro, si sistemò in difensiva sulle li 
seguitore in modo che l'inseguitore 
teri Pausa di qualche giorno, durante la quale i 


tersi a nuovo di panni, di armi e di stornaco. N 
€ chi lo ebbe lo rifiutò 
seguitando a sparare. 


lo aveva previsto, come ipotesi la 
‘a sarebbe stata raggiunta il quat- 


per esempio). Si spidocchiarono 


scigopiro uno: la scarsità degli effettivi obbligava 
sclare qualche soluzione di continuità, 
Famento, per la quale era relativameni 
in vista dell'avvolgimento. Ma andava 
quattro contro uno e lontani dalle basi. 
un bridine meticoloso, dividendola in di 


Quota 731. Un nome che rimarrà nella storia dell'attuale guerra tutto soffuso di una luce di 
gloria. Qui l'eroismo del nostri soldati rifulse in cento episodi, qui l’impeto travolgente delle 
truppe che si sentivano ormai prossime alia vittoria non conobbe più ostacolo né rischio. Guar- 
date come | fanti avanzano strisciando sul terreno, tra 1 pochi tronchi mozzi e spogli «ti ogni 
fronda che le artiglierie hanno lasciato in piedi. Ancora un balzo e il nemico dovrà arrendersi. 


rme locali, è stato 
ere il cerchio ferreo che gli si 


questa pagina riuniamo momenti della ful- 

fasi della preparazione ed episodi ripresi da foto- 
) esitato ad affrontare il pericolo pur di darci 
lla gloriosa impresa compiuta dai nostri soldati 
ia che li hanno imposti alla nostra 


arri 


riprenderà la sua marcia. 


Due visioni che al reduci della guerra mondiale ricorderanno le lotte del San Mi 
Lost. 


tino, de! Faiti. Siamo presso ll culmine di quota 731, la zona sacra dell 
Grecia; gli alberi stroneati, le larghe buche prodotte dal tiri dell” 


diroctate e incendiate. Dopo quest'azione la battaglia procederi 


875. [OTTO Io Spe RAEE Pe 


i 


via, 
x 


ve) 


Armata: l'Undicesima teneva quello dal mare al monte Tomori; la Nona quello L'offensiva è stata sferrata su tutto ll fronte. L'artiglieria d'Armata prende posizione 
dal Tomori al lago di Ocrida, Il pilastro del Tomori, inscalabile, faceva da Giano per entrare con i suoi calibri nella battaglia battendo inesorabilmente le posizioni 
nemiche, - Sotto: un ponte provvisorio rapidamente costruito dai nostri valenti genieri. 


bifronte fra queste due Armate, le cui estreme pattuglie di fiancheggiamento sì 
davano la mano sulle sue pendici. Ma ora, oltre al piano di difesa, c'erano anche 
i mezzi per realizzarlo: i rinforzi afflulvano dall'Italia, sbarcavano nei porti al- 
banesi e di qui venivano incolonnati verso il fronte. 

Ma a questo punto occorre dire qualcosa dell'Intendenza. 


FRONTE E RETROVIA: BLOCCO UNICO. - Il dramma della guerra di Gre- 
cia è stato tale soprattutto per via dei porti. Con quella campagna che fummo 
costretti ad affrontare d'improvviso per non dare tempo ai greci di attaccarci e 
buttarci in mare, i nostri Comandi non avevano avuto modo né tempo di risol- 
vere il problema di Durazzo e di Valona, Il problema era questo: quintuplicare 
i nostri effettivi in Albania, avendo a disposizione soltanto due porti con una 
capacità complessiva di 1700 tonnellate al giorno, Ora, chi s'intende un po' di 
questa roba sa bene cosa significano 1700 tonnellate al giorno: significano venti 
giorni per sbarcare una Divisione, significano l'impossibilità di alimentare e rifor- 
nire un corpo di spedizione che superi { 200.000 uomini, significano la paralisi. Gli 
anglo-greci, che lo sapevano, cercavano di rendere ancora più grave questa pa- 
ralisi venendo a bombardare giorno e notte. Non colpivano gran che, anzi sì può 
dire che non colpirono mai nulla meno un deposito di carburante a Durazzo per 
11 quale Churchill fece un discorso alla Camera; ma disturbavano il lavoro, pur 
pagando questo disturbo con alquante decine di apparecchi. Inoltre, lo sbarco di 
uomini e materiali una volta avvenuto, le difficoltà non erano ancora tutte sor- 
montate per mancanza di depositi e di baraccamenti, per la deficienza delle 
strade. Il nodo del problema greco era in tutte queste difficoltà 

Ad esso, una volta che furono abbastanza tranquilli circa la stabilità della li- 
nea di resistenza, i nostri Comandi dedicarono le cure più assidue. Da manovrata 
quale fu il primo mese e mezzo e quale sarebbe ridiventata sul finale, la guerra 
di Grecia si trasformò in logistica, la guerra dei porti e delle strade, dei ponti e 
dei baraccamenti. Com'è facile intuire, il Genio ebbe, in questa seconda fa: 
una parte di primo piano; ma, accanto al Genio, i Comandi ricorsero anche, 
satilmente e senza pregiudizi, alle ditte private. Ogni mezzo era buono purché 
raggiungesse lo scopo. Contrariamente a quanto è sempre avvenuto, l'elemento 
militare superò agevolmente ogni gelosia di mestiere, accettò la cooperazione del- 
l'elemento borghese, si limitò soltanto a dirigerla e disciplinarla. Come ho sem- 
pre visto avvenire nelle guerre italiane dacché il Fascismo è al potere, ogni dif- 
ferenza fra civili e militari andò perduta, fronte e retrovia fecero blocco unico, 
le centurie degli operai marciarono all'avanguardia con | battaglioni delle fan- 
terie. L'assistenza a tutto questo Esercito con e senza uniforme la reclamò e l'eb- 
be il Partito che ho visto funzionare con esatta coscienza delle sue funzioni e dei 
loro limiti, proprio cone fecero i nostri amici nazisti anche in Polonia e nelle 
Fiandre. Il Partito buttò sulla linea tutto quello che aveva di uomini e di mezzi, 
questi ultimi procurandoseli dove e come poteva, facendoli affluire dall'Italia su 
trasporti noleggiati a bella posta e ridistribuendoli con | mezzi più ingegnosi su 
tutti i settori, anche | più decentrati. I « posti di ristoro » sono, per esempio, uno 
degl'insegnamenti preziosi di questa guerra. Che cosa sono lo dice il nome. Ma 
pensate che, gestiti da donne, da insegnanti, da professionisti di tutte le profes- 
sioni e di tutte le età, la loro rete st snodava fin sulla prima linea ed erano sem- 
pre provvisti, miracolosamente, di tutto. Decentrata e autonoma nei suol organi 
periferici (questo forse è il segreto del suo successo), quest'opera assistenziale è 
stata uno dei più vigorosi strumenti della resistenza 

La guerra logistica mise a dura prova | nervi e il fisico degl'Italiani di Albania 
e ne collaudò la durezza; mise a dura prova il cervello del Comandi e ne docu- 
- mentò le risorse. Gran parte di quello che si fece ha del miracoloso. Miracoloso 
il fiorire delle strade, su cui non mi dilungo perché questo è un vecchio miracolo 
che gl'Italiani ripetono ad ogni guerra; miracolosa l'attrezzatura dei porti che in 
un mese, da una capacità di 1700 tonnellate, salirono a una capacità di 4000; mi- 
racoloso il sistema dei trasporti aerei che vennero a sgravare Il lavoro di Du- 
razzo e di Valona assorbendo quasi completamente il movimento di materiale 
umano: miracolosa l'inceita del materiale, racimolato ovunque; miracolosa so- 


dal tortini e dalle caverne dove si è sistemo costruendo ri- 


Reco ll compito dei prodi reparti d'amsalto. Il lanciaam- 
d'artiglieria. 


Ri vemini son pronti » scattare. - Sotto: postazioni 


L'ULTIMO TENTATIVO DI PAPAGOS. - Dicembre fu un mese ne 
1 greci capivano quello che succedeva nella nosira retrovia e più che mai 


le; tennero col rancio caldo, con la pagnotta abbondante, con le scarpe nuo- 
la posta rapida e sicura (la guerra è fatta di queste cose, più che di piani 


Così passarono dicembre e gennalo. I greci non si stancarono mai di premere. 
i nostri non si stancarono mai di tenere. Fra Klisura e Tepeleni fu il loro mas- 
jtimo sforzo, senza pause, senza risparmio di uomini e di mezzi. A cavallo della 
strada Klisura-Berati specialmente, in un mare di fango vischioso, fu un corpo 
a cofpo continuo. Alla fine di gennaio le masse di manovra avevano completato 
i loro organici e ordinatamente cominciavano ad affluire sulle lince. Era la bat- 
taglia che si profilava, quella battaglia che i greci avevano tentato con ogni mez- 
20 di prevenire. Da quel momento essi diventarono più circospetti, lentamente 
passarono da uno schieramento offensivo a uno schieramento difensivo. Visto che 
la battaglia non sì poteva evitare, che non si poteva evitare il ritorno dell’ini- 
‘ziativa nelle nostre mani, Papagos decise di disporre ogni cosa per subire l'urto 
italiano nelle migliori condizioni possibili. Per questo aumentò la profondità del 
suo schieramento, contrasse le truppe in modo da farle più maneggevoli e com. 
patte. Poi attese. 

Attese parecchie settimane, perché i nostri Comandi andavano adagio, con cir- 
cospezione. Essi non volevano sferrare un'offensiva parziale; un'offensiva con 
obbiettivo limitato nel tempo e nello spazio, passibile di esaurirsi prima di aver 
lato e annientato il grosso delle forze nèmiche. Bisognava, prima di sfer- 
‘che tutto fosse pronto per alimentarla, questa offensiva, anche oltre Il vee- 


5 


aggan 
farla, 


oltre Kalibaki; a Giannina si doveva ar- 
Sivare, cioè alla base di partenza dell'esercito nemico, in modo da 
Tieiiere qui il cordone ombelicale che legava Papagos nl Dacie C 
Tee a greci indovinavano questo piano e di nuovo si misero 
lo pimientare le nostre linee per ostacolare la preparazione. Testar 
a tata. ripresero a premere in direzione di Berati. sull'8* Corpo. 
CIO tmcendo, essi prolettarono in avanti una punta non meno perio 
Colosa per nol che per loro. Tanto pericolosa che i. nostri 


decisero di smussarla 
Questa fu l'azione di febbra: 


chio confine, oltre Corcia, 


io, la prima di nostra iniziativa dopo 


il ? novembre. Sulla destra Si Core Cipro Farai 
greci, Il 25° Corpo attaccò scalando con (= 
Ù ini, la catena dei Trebescini che domina la strada. 
4 pirioma subito la minaccia dl Cr ei 
sono su quegli stessi monti con Wi 

Hesistette dal premere. Era smussata, come i nostri Comandi aveva- 
no voluto, Però l'attacco contro il 25° continuò. Imbrigliato sulle 
Dendiei settentrionali dei Trebescini, il nemico traboccò a sinistra, 
Sugli Scendeli, e fu imbrigliato anche qui. Ma Papagos non aveva 
Fcelta: o continuare, o vedersi a sua volta attaccato. Allora decise di 
Duttare nella fornace tutte le riserve ancora a disposizione per un 
ultimo disperato tentativo di sfondamento. Egli aveva ancora una 
sola carta nel suo giuoco: la 5* Divisione cretese, comandata da Pa- 
pastergo, quella a culi era riservato il compito dello sfruttamento del 
successo, considerata irresistibile, vera truppa d'assalto. Il successo 
non essendo venuto, Papagos decise di usare questa Divisione rer 
lo sfondamento e l'avventò sugli Scendeli e sul Golico, con obbiet- 
tivo immediato Tepeleni, obbiettivo lontano Valona, Né l'uno né 
l'altro furono raggiunti: la 5* Divisione fu letteralmente macinata 
e con essa fu seppellito il programma offensivo dei greci. 


«LE RENI SPEZZATE». - Ai primi di marzo la nuova guerra si 
delineò, quella dell'iniziativa italiana. Essa ebbe un prologo, una 
specie di prova generale, dal 9 al 13 marzo, protagonista principale 
l'XI Armata, e si chiamò la battaglia di Val Desnizza. 

Questa battaglia non aveva obbiettivi, diciamo, territoriali, cioè 
di conquista di posizioni: doveva soltanto documentare agli amici e 
al nemici l'avvenuto rovesciamento della situazione che vedeva l'e- 
sercito italiano all'attacco e non più sulla difensiva; e immobiliz- 
zare | greci sulle posizioni in modo da impedir loro di distrarre forze 
per farle affluire sul settore. minacciato dalle Divisioni germaniche. 
Questi due obbiettivi furono in pieno raggiunti. Contrariamente alla 
tattica greca di pressione continua, per settimane, tastando su tutto 
il fronte, il Comando italiano picchiò un colpo di maglio, secco e vio- 
lento, su un settore solo, quello dove operava l'8° Corpo’ d'Armata. 
In due ore di tempo 75.000 granate piovvero sulle fortificazioni ne- 
miche scompaginandole, poi le fanterie attaccarono. I greci vacilla- 
rono sotto la mazzata: i prigionieri portavano i segni del terrore e 
testimoniarono le gravi perdite subite dai loro reparti. Ma il gene- 
rale Cavallero non insisté, non si lasciò prendere la mano dalla sma- 
nia di un successo che, per quanto già delineatosi, sarebbe costato 
ancora molti sacrifici di sangue, Eppoi il nostro «a solo » era ormai 
terminato, il finale di quella guerra italiana doveva essere un finale 
dell'Asse, 

Quasi un mese durarono i preparativi per questo finale. Quando 
| preparativi erano ultimati, perfezionato lo schieramento offensivo, 
Identificato il settore su cui la manovra doveva pronunciarsi, av- 
venne l'affare Simovich: l'improvviso aprirsi di un nuovo fronte 
di 250 km., che per ovvie ragioni non era stato sino a quel momento 
coperto che da scarsa truppa per semplice misura precauzionale. 
Fu una decade di passione, per i nostri Comandi, dal 27 marzo al 6 
aprile. DI colpo alcune Divisioni dislocate sul fronte greco e schie- 
Rate secondo il piano offensivo dovettero fare dietrofront e prende- 
re la via del Nord e del Nord-Est, marciando a tappe forzate, giorno e notte, 
ber raggiungere al più presto Il confine con la Jugoslavia. I nostri Comandi era- 
no perfettamente informati che uno dei più grandi ammassamenti delle forze 
Nerbe era stato fatto sulla frontiera albanese, che ai soldati nemici era stato detto 
rd spira che la Pasqua imminente la si sarebbe celebrata a Scutari, 

laggiore e il Governo puntavano tutte le 1 bi è 
cesso sull'attacco a tergo delle forzi E Arcola 
te italiane schierate sul fronte greco. 


atea avvenne muta di tutto questo. Il 6 aprile l'Italia non attese di essere at- 
taccata dalla Jugoelavi i ssalereta ma mente dalla parte della Germania, 
& ricevere l” 

ul era devoluto questo compito non erano imponenti; ma erano scelte e mater. 
siro da Capi che avevano idee chiare, compresa quella che il loro 
tacere. Lamia soltanto di difendersi, ma, al momento opportuno, anche di at- 
Sor Marco fl inica ai pronunciò con violenza l'8 aprile, preceduta da 
tenuta per due gloval. 50 di Scutari sul tergo del nostro schieramento, Fu con- 
Mila comicariorai. pol rintuzzata, 1 serbi persero parecchie migliaia di uo- 
HRi nostel Rentono a ritirarai, infine volsero in fuga, immediatamente tallonati 
dai mooir L Bezsagiiri © carri Tentarono riprendersi sul confine. Furono tra- 
È Cettigne. Questo per aio ca agire, inseguiti dai nostri, in direzione di Antivari 
che riguarda Il frost Kar co yiSuarda il fronte Nord, quello di Scutari. Per ciò 
DIÙ pietosa. Qui 1 nostri tao di Struga e Ocrida, la fine dei serbi fu ancora 

hi che avanzavano dal aoriTono subito, per muovere incontro ai camerati 
Lorca Spree pie de ie bulgaro. La congiunzione, su un terreno se- 
Pa ew sirtol ti nella morsa, avvenne appunto a 
rl try ‘9, l'avversario serbo per sempre regolato. 

Per quello greco, Il Comando 

copi una manovra è vastissimo raggio, nta Da 


Le che tentarono fu di rie pon dentarono nemmeno di resistere. 


ima avanzata di ottobre- 


nientamento stava per cominciare, 1" mera pe 
: I, to e circon i 
mico sull'incudine delle forze tedesch do gtaliano stava per stritolare il 

ta lare il ne- 


FRANCESCO MALINBENI 


Veduta dall'alto della penisola sulla quale sorgono, nel pre: 


Albania Meridionale, le rovine dell'antica Butrinto, con l'Acropoll. 


FUNZIONE E SIGNIFICATO STORICO DELL'ALBANIA 
NEL MEDIOEVO E NEL RINASCIMENTO 


lisi dei fatti storici dell'Albania medioevale e quattrocentesca e dei loro 

determinanti politici, religiosi, morali ed economici, la funzione antiorien- 

tale esercitata nei secoli da questo paese, prima contro l'Impero Bizantino 
e poi molto più palesemente e fattivamente contro la potenza turca. 

Tale funzione antiorientale del paese schipetaro, di cui Scanderbeg fu Îl mas- 
simo assertore, dà un'importanza particolare all'Albania nel quadro della storia 
dell'Europa moderna, e le sue relazioni con gli Stati europei, italiani e con la 
Chiesa Romana, mostrano l’importanza da essa assunta nell'accennato periodo 
storico e la funzione decisamente latina ed occidentale che la pose fra | più im- 
portanti fattori che portarono al costituirsi di quell’Europa moderna la cui lotta 
contro i turchi fu uno degli episodi più importanti agli effetti della sua formazione. 

La storia dell'Albania dalla caduta dell'Impero Romano fino alla fine del XIV se- 
colo è caratterizzata dalla sua tendenza a gravitare fuori dell'orbita politica del- 
l'Impero Bizantino, riallacciandosi piuttosto alle tradizioni culturali, politiche e 
religiose dell'Occidente romano, mentre agli albori del XV secolo si inizia quel 
movimento di opposizione all'espansione turca nella penisola balcanica che, cul- 
minando con le guerre di Scanderbeg assurgerà ad una importanza europea, tra- 
scendendo le guerriglie locali e le sollevazioni nazionalistiche. 

Esaminiamo ora questo primo periodo della storia albanese. 

Nella divisione dell'Impero Romano in Impero d'Oriente e Impero d'Occidente, 
1 paesi che più tardi furono compresi sotto il nome di balcanici, furono soggetti 
alla giurisdizione politica dell'Oriente. 

Fino del 395 d. C. il confine fra Oriente ed Occidente è stabilito dalla Dalmazia, 
e dalla parte superiore della Mysia. (1) Nel VII secolo indebolitasi l'autorità di 
Bisanzio, ondate slave si rovesciano sui Balcani ed i Serbi ed i Cronti occupano 
il territorio corrispondente all'attuale Montenegro, Serbia, Bosnia, Erzegovina, 
Croazia e a buona parte della Macedonia. Senonché mentre un'aliquota di questi 
slavi veniva adottando la cultura latina e la religione cattolica diffusa da mis- 
sionari venuti dall'Occidente, buona parte di essi e più precisamente i Serbi, che 
si spinsero nella penisola fino alla Macedonia lungo il corso della Morava, adot- 
tarono per opera di monaci bizantini la religione e la civiltà greca, sostituendosi 
gradualmente alla popolazione tracio-illirica che costituiva il nucleo essenziale 
della penisola balcanica. Mantennero per contro pressoché intatta la loro purezza 
gli albanesi, tra cui largamente diffusa era la cultura latina e vigente le reli- 
gione cattolica. 

Questa scissione religiosa degli slavi è di una importanza capitale — come bene 
notò Atanasio Gegaj — per lo storia dell'Albania che, dalle lotte per la conser- 
vazione della sua fede religiosa di contro al nucleo slavo incorporatosi nella Chiesa 
ortodossa, prende per la prima volta coscienza della sua nazionalità. Difatti ab- 
biamo veduto come nella divisione dell'Impero Romano i paesi balcanici venis- 
sero posti sotto la giurisdizione politica dell'Impero d'Oriente: ma non bisogna 
dimenticare che sia per religione come per cultura l'Albania era fondamental- 
mente romana: che appunto l'influenza della Chiesa d'Occidente costituisce uno 
dei motivi fondamentali di quella sua resistenza ai serbi ortodossi e poi ai mu- 
sulmani: che la lunga lotta fra i vescovi albanesi di rito latino e { vescovi della 
Chiesa Imperiale bizantina si era chiusa a favore dei primi: infine che la stessa 
Corte di Bisanzio riconosceva un’Albania «latina » (2) en avouant ainsi que ses 
efforts de pénétration avaient échoué. (3) 

In queste prime lotte religiose per lo più fra albanesi cattolici ed elementi 
bizantini, slavi, serbi, comunque di religione ortodossa, noi scorgiamo | lontanis- 
simi albori di quello che sarà il risveglio del nazionalismo albanese contro l'in- 
vasione turca: e a ‘tale proposito giova ricordare l'importanza che anche in se- 
guito avrà nella storia d'Albania il fattore religioso che è secondo noi la base 
per intendere quello nazionalistico albanese. 

Altri fenomeni pertanto contribuivano nell'XI secolo a creare più netto il di- 
stacco fra l'Oriente Bizantino e l'Albania, sottraendola vieppiù alle influenze im- 
periali: il costituirsi come in Occidente di una forte aristocrazia feudale: l'opera 
intensa di occidentalizzazione svolta specie in seguito da Venezia: l'influenza po- 


Grin precipuo della presente nota è quello di dimostrare attraverso un’ana- 


litica di Manfredi di Hohenstaufen e di Carlo d'Angiò: infine la scarsissima auto- 
rità dei Re serbi che pure avevano occupato Scutari, Antivari ed altre località. A 
ciò si aggiunga che un formidabile nemico, la dominazione musulmana, stava sor- 
gendo ed affermandosi in Asia Minore ai danni dell'Impero Bizantino, 


Vediamo ora la seconda parte della storia albanese, a nostro parere più impor- 
tante perché si manifesta quella funzione europea dell'Albania, di cui si è già 
discorso. 


Come si è detto già, nell'XI secolo i turchi avevano conquistato l'Asia Minore, 
nel 1054 avevano passato l'Eufrate e si erano impadroniti dell'Anatolia. Il 1354 
segna una data molto importante come quella del loro passaggio in Europa sotto 
Urkhan, figlio del Sultano Osman: dopo Gallipoli (1356) è la volta di Adrianopoli 
(1360) e tutta la Tracia è sotto la loro dominazione diretta. 


Nel 1385 chiamati da Carlo Thopia per un intrigo che vedremo in seguito, sono 
alle porte di Durazzo. 

Due cose paiono strane a chi consideri la storia albanese in questo periodo: 
l'equivoco contegno di Venezia che troviamo ora dalla parte albanese, ora da 
quella turca, ora intenta a promuovere alleanze contro ll Sultano, or tutta com- 
presa nello stipulare con lu! trattati ai danni degli aragonesi o degli stessi alba- 
pesi e, fatto singolare, che la prima comparsa dei turchi in Albania sia avvenuta 
proprio su richiesta di un principe schipetaro: Carlo Thopia. Tralasciando per ora 
la prima questione che avremo agio di chiarire in seguito, per intendere la por- 
tata del gesto di Carlo Thopia nel suo intero valore storico, occorre rifarci per un 
istante alla struttura politica interna dell'Albania del XIV secolo. Ivi dominava 
un ordinamento prettamente feudale e le principali famiglie — quelle dei Thopia, 
dei Balcha, dei Ducagin, degli Yonima, di Cola Zaccaria a nord ed al centro del- 
l'Albania, del Musaki, degli Spatha, dei Zenebisi, e degli Araniti.al sud — per 
citar solo le più importanti, erano tutte fra loro legate da vincoli di parentela 
non meno che da sorde ostilità per questioni territoriali, da reciproca diffidenza 
ed inimicizia, da odii alimentati da continue vendette: — Carlo Thopia, figlio di 
Andrea e di una figlia naturale di Roberto Re di Napoli, occupata Croja, Durazzo, 
Elbassan e i dintorni di Scutari, affrontata la decadenza dell'autorità dei Re di 
Napoli in Albania e particolarmente di Ladislao, benvisto da Papa Gregorio XI, 
alleato della Repubblica di Ragusa, allargata la sua autorità su quazi tutta l'Al- 
bania che egli prima sognò unificare in una monarchia, nel 1385 era probabil- 
mente l'uomo più potente del paese. Pertanto non poteva mancare di suscitare la 
gelosia del cognato Giorgio I Balcha anch'esso tendente ad un'unificazione di tutto 
il paese sotto il proprio casato, e l'inquietudine di Venezia che di malocchio ve- 
deva il costituirsi di uno Stato forte là dove aveva suoi scali e sue basi marittime 
Lo stato di ostile diffidenza che caratterizzò gli ultimi anni dei rapporti fra îl 
Thopia e Giorgio I Balcha, si acuì quando a quest'ultimo successe {l figlio ultimo 
nato Balcha IL 

Fu allora che temendo le trame dei due rivali, Carlo Thopia invocò aiuto del 
sultano Baiazet il quale inviò in Albania una forte armata, che, nei pressì di El- 
bassan distrusse l'esercito cristiano. 

Nella disfatta trovavano la morte Balcha II e molti altri principi albanesi che, 
dinanzi al tradimento di Carlo Thopia si erano alleati in difesa della patria: Que- 
sto il primo apparire dei Turchi in Albania: quattro anni dopo un'altra armata ot- 
tomana guidata dal sultano Murat I batteva a Kossovo un esercito serbo-albanese 
(1389) e si impadroniva di gran parte del paese. 

Da questo momento ha inizio quella continuata e valorosa resistenza albanese 
tanto importante ai fini dell'Europa intera: da questo momento entra in scena, 
e con un ruolo fondamentale, tutta la feudalità schipetara, preludio dell'intervento 
nei Balcani, delle potenze occidentali. Difatti i Ducagin nell'estremo nord, i C: 
striota, i Thopia e Coja Zaccaria nella parte centrale, gli Araniti a sud, i Zenebisi 
e gli Spatha nell'Epiro ed i Groppa, danno il segnale della iniziata “riscossa, 
guidando le loro genti alla riconquista della libertà. Anzi per meglio premunirsi 
dalla reazione ottomana, si rivolsero a Ragusa ed a Venezia, che ivi possedeva Du- 
razzo, Antivari, Dulcigno, Alessio. Ma nel mentre Ragusa aderiva ad ogni inizi 
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tiva, Venezia preoccupata dei propri interessi commerciali, rifiutava di parteci- 
pare ad una guerra. Dopo la battaglia di Kossovo, e l'estendersi della domina- 
zione turca in Albania, Giovanni Castriota (padre dello Scanderbeg) e Giorgio 
Araniti (il famosisaimo condottiero schipetaro la cul fama era nota in tutta Euro- 
pa) avevano fin dal 1423 riconosciuta la sovranità musulmana. Nel 1432 Gior 
Thopia (nipote di quel Carlo che nel 1225 aveva invocato l’aluto turco), grazie alle 
mue parentele coi Ducagin e cogli Araniti riesce n battere | turchi, e la rivolta 
scoppia fulminea contemporaneamente a Valona, Argirocastro e Scutari nonostante 
l'atteggiamento turcofilo dei Veneziani. Nel breve volgere di due anni tre eser- 
citi ottomani furono distrutti dagli insorti ed Il Sultano fu costretto a riconoscere 
una certa autonomia ni signorotti albanesi specie all'Araniti che nel frattempo 
riceveva lettere di plauso dal Pontefice e dall'Imperatore Sigismondo 

In quell'anno 1443 Scanderbeg fugge dalla corte turca e ripara in Albania don- 
de organizza Il miracolo della campagna per l'indipendenza albanese. 

ll primo atto di Giorgio Castriota fu quello di convocare una lega in Alessio di 
tutti | principi albanesi incitando alla partecipazione anche Venezia, che però si 
contentò di mandare un proprio omervatore e di rimanere in ottimi rapporti col 
Sultano da cui sperava ottenere Valona e Argirocastro. Dopo gli accordi di Alessio, 
Scanderbeg che si era assicurata la collaborazione finanziaria e militare di tutta 
la nobiltà albanese, 1l 29 giugno 1444 a Torviolli batteva un'armata turca di 23.000 
uomini che Murad II aveva inviato in Albania agli ordini di All Pascià, ed ai 
primi d'aprile dell'anno seguente distruggeva quella di Ferig bey 

Una parentesi all'attività di Giorgio Castriota contro la Sublime Porta, fu la 
puerra che egli condusse vittoriosamente contro la repubblica di S. Marco 
nel 1447, Erasi Venezia, nel 1445 a seguito dell'assassinio di Leca Zaccaria, im- 
padronita della cittadina di Dagno, né intendeva renderla allo Scanderbeg. che. 
fra pareri contrari, l'aveva ripetutamente richiesta, convocando ancora la Lega 
di Alessio. 

ll blocco di Dagno, la coalizione serbo-albanese-montenegrina contro tutti | 
possedimenti di Venezia lungo il litorale adriatico, l'appoggio che il Re di 
Napoli andava portando a Scanderbeg e la sconfitta dell'esercito veneziano presso 
Il Dru), risolse Venezia a sollecitare l’aluto del Sultano il cul esercito però 
nelle vicinanze di Oranik (4) veniva nuovamente sconfitto nonostante il valore 
di Mustafà Pascià. 

Divenuta criticissima la sua situazione, Venezia doveva scendere a patti con 
Giorgio Castriota © addivenire con lui ad una tregua. (3) Così Venezia che, per 
una mal intesa gelosia della potenza navale degli Aragonesi, non meno che per 
un ipotetico timore di perdere le proprie basi nel Levante, solo preoccupata dei 


i e della sua prosperità eco- 
‘400, colle continue rivalità 
che erca allo Scanderbeg, (6) uno dei più torti ostacoli 
alla formazione di un'unica Albania che sotto la guida 
del Castriota potesse veramente opporsi, all'ondata 
maomettana, spinta da limitata visione dei fatti storici 
nei loro interessi più generali e da una inspiegabile 
cecità politica, si avventurò ad una guerra contro il 
Castriota, guerra che le fu di danno e di vergogna 
senza che per nulla i suoi fini fossero raggiunti. 
‘on è ora nostra intenzione seguire minuziosamente 
tutte le campagne e le battaglie di Scanderbeg dalle 
he latine dei contemporanei agli aggiornatissimi 
vi è sull'argomento una vasta lettera- 
fu! la presente nota apporterebbe nessun 
Ci limiteremo a ricordare l'assedio di 
n riuscì a spuntarla 


propri interessi commercial 
nomica, sarà per tutto il 


erona 
udi del Gi 
a critica 
giovamento. Toapiipe 
croja da parte di Murad II che 
Selilinala resistenza delle truppe albanesi, e la cam- 
pagna che Scanderbeg condusse vittorioso, pur in 
mezzo a defezioni, ostilità e tradimenti d'ogni sorta, 
contro il ben feroce e intransigente Maometto IL 

Occorre ora considerare attentamente la funzione e 
l'importanza in queste lotte turco-albanesi di Alfon- 
so V d'Aragona Re di Napoli. Questo sovrano seppure 
non riuscì mai ad organizzare una forte spedizione mi- 
litare in Albania contro l'Impero ottomano, ha il gran- 
de merito di aver per primo intuito, insieme alla Chie- 
su di Roma, il pericolo rappresentato dall'espansione 
turca nei Balcani. ‘ 

Per questo fu sempre largo a Scanderbeg di aiuti, 
‘anche se il più delle volte questi aiuti si riducevano 
orti somme di denaro) tanto che il Castriota non si 
peritò di porre l'Albania sotto una specie di protetto- 
rato di Alfonso che dagli Albanesi fu sempre ben vi- 
sto, apprezzato ed abbastanza amato. Le relazioni di- 
plomatiche, ed i personali rapporti d'amicizia di lui 
on lo Scanderbeg, giunsero, anzi a tale intensità, che 
iiorgio Castriota, quando alla morte del Re amico la 
alone del di lui figlio Ferdinando venne contestata da Renato d'Angiò, col- 
l'aluto di Carlo VII di Francia e del famoso capitano Giacomo Piccinini passò 
risolutamente in Italia con un esercito e schieratosi cogli Sforza e le milizie Pa- 
on se ne parti che dopo la vittoria di Ferdinando (7) cui massimamente con- 


antiche mura. 


succe 


tribui. A 
Nel frattempo, mentre Pio II fra l'indifferenza e l'ostilità delle signorie ita- 


îane, predicava nel Congresso di Ancona (ottobre 1463) la necessità di una 
crociata in Oriente, Giorgio Castriota dopo avere ripreso nel 1464 le ostilità 
con nuovi trionfi su Balaban Pascià (rinnegato albanese divenuto - generale 
turco); dopo essersi nell'inverno 1486 recato a Roma per sollecitare un aiuto 
da Papa Paolo II, dopo aver per la terza volta convocato la lega di Alessio, 
per continuare una lotta s quartiere, il 17 gennaio 1468 colpito da violente 
febbri malariche spirava fra il lutto generale della Cristianità, il doloroso stu- 
pore del suo paese e la giola del Sultano, (9) mentre dinanzi a Scutari, le sue 
truppe riportavano una nuova e più sfolgorante vittoria. La morte di Scan- 
derbeg segnò anche il tracollo della resistenza albanese: nel 1501-1503 Veneziani 
ed Albanesi che con enormi sacrifici avevano continuato la guerra in alleanza 
coll'Ungheria e con Papa Alessandro VI, concludevano la pace col Sultano, ab- 
bandonando alla sua sorte l'Albania che passava così definitivamente sotto la 
dominazione ottomana. 

La rivalità continua delle potenze occidentali, le defezioni da esse suscitate 
contro lo Scanderbeg, la titubante politica di Venezia, avevano ritardata e 
ampromessa la formazione di un'Albania unita fiaccandone anche indubbia- 
mente la resis Sarebbe tuttavia privo di senso storico voler scorgere le 
Giuse di tutto ciò solo 0 precipuamente in elementi esterni della storia albanese 
anziché ricercarle nel suo stesso sviluppo. Nell'organizzazione politica interna 
dell'Albania e più precisamente nel fortemente radicato feudalesimo vanno 
ricercate queste prime cause. L'invasione turca in effetti si rovesciò sull'Albania 
in un momento critico della sua storia, perché mentre nel 1300 in Europa il 
feudalesimo è già morto, e dai liberi Comuni italiani si è passati già alle Si- 
mnorie, nella terra schipetara esso ha ancora profonde radici. Molti feudatari si 
sono già convertiti all'islamismo e, per quanto l'elemento cristiano rimanga fino al 
secolo XVIII predominante, l'antica unità religiosa subisce le prime incrinature. 

Scanderbeg non fu certo l'unico della Rinascenza che lottò contro i Turchi: ma 
® lui spetta indubbiamente la maggior gloria, perché seppe organizzare un mo- 
Vimento vastissimo ed infondere nel suo popolo, attraverso le lotte religiose, il 
senso della nazionalità: infine, perché mentre l'Ungheria poggiava su contin- 
genti militari imperiali, mentre altre nazioni erano saldamente preparate econo- 

micamente e militarmente alla guerra, egli contava 
quasi esclusivamente sopra il valore e l'entusiasmo dei 
suol uomini 

E se questa sua opera troppo spesso non fosse stata 
indebolita come abbiamo visto dalle rivalità occiden- 
tali, il sogno di Carlo Thopia e di Giorgio Balcha sa- 
rebbe divenuto realtà sotto Giorgio Castriota. Non è 
comunque dubbio che, attraverso disparata resistenza 
l'Albania abbia definitivamente arrestato la marcia 
turca nell'Occidente, contribuendo così non poco alla 
salvezza d'Europa. 

Così si spiega, attraverso la duplice resistenza dell’Al- 
bania, prima all'Impero Bizantino, a quello turco di- 
pol, la funzione iorientale esercitata nei secoli da 
Questo paese che oggi, dopo tre secoli di dominazione 
Rurca, asservito nella religione, nelle istituzioni, nella 


politica, ci si presenta come la estrema espansione ver- 
10 l'Occidente della civiltà turca 
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O lunghe attese pel securo evento! 
Pur verrà giorno in cui mi sarà cara, 


la vostra rimembranza e il mio tormento. 


Sogno che in Roma, nella aerea bara, 
lo sconosciuto Eroe monti di scolta, 
come un dì sopra il Grappa e l'Ortigara: 


insonne come allor, vigile e ascolta. 
Oh, che non giunga al trepido suo cuore 
eco di voce intimidita o stolta! 


-* GRIDO ITALICO 


Se no, vincendo il marmo e il suo squallore, 


per miracol di Dio, Lazzaro armato, 
balzerà su, splendente di furore! 


Ma questo non sarà: sento nel fiato 
della nova stagion l'annuncio lieto, 
che tutto in piedi è il popolo soldato. 


Canto le nostre madri e il lor segreto 
strazio, se parta il figlio giovinetto. 
Sorride il volto, il cuor tutto è un roveto, 


Canto le dolci spose, che l'elmetto 
con mano ferma porgono al marito, 
raffrenando l'anelito del petto. 


E alfine canto te, prode ferito, 
che dalla piaga dolorante ancora 
hai strappato la benda e sei partito. 


Splende l'Italia nella chiara aurora, 
per queste volontà tutte protese. 
Ogni dubbio vacilla e si scolora. 


Il glabro baronetto londinese, 
scovrendo i gialli denti cavallini, 
menò gran vanto per le poche imprese 


del mercenario indiano. I levantini 
e i lurchi greci trassero a raduno 
sul Partenone e celebrar festini. 


«Noi già vincemmo e non temiamo alcuno». 


« Rinverdisce per noi d'Ellade il mito ». 
Risibil gloria: dieci contro uno! 


Ma il folleggiante gaudio è già svanito. 
La realtà sommerge ogni illusione, 
l'eroe sovrasta il tempo e l'infinito. 


In Giarabub non cadde il battaglione 
fintanto che il palmeto ebbe una fronda 
e ancora un colpo l'ultimo cannone. 


Le vecchie « Guide », giunte sulla sponda 
della Vojussa, sursero ai fastigi 
sotto il fuoco nemico e contro l'onda. 


Gatti le attende, a rinnovar prodigi. 
Or chi dirà di voi, soldati alpini? 
Dall’Epiro volò fino al Tamigi 


l’epica gesta che forzò i confini. 
O Divisione Julia, eroica schiera 
all'Italia votata e ai suoi destini, 


tu ci sei cara, come la bandiera! 
La canzon volge l'ala e scende al mare 
dove, all’approdo, sta la cannoniera. 


Breve, ferrigna, nel chiaror lunare, 
come veltro ansimante alla catena, 
freme da poppa sino al tagliamare. 


L'’elica immota geme la sua pena: 
«datemi il largo! datemi la guerra!» 
E tu, Borsini, sciogli la goména 


che tien la nave prigioniera a terra! 
Vendicato sarai, col tuo fedele. 
Or canto l’ampio nido che disserra 


aquile al cielo, bianche come vele. 
Al cimento le spinge e le ragguaglia, 
l’invitto Visentin e la sua stele. 


Su tutti i fronti, per l’ardor che uguaglia 
il grigioverde alla camicia nera, 
risuona un grido solo: « alla battaglia! » 


Li guida il Duce, in testa ad ogni schiera. 


Î 
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dall'alto del Forte San Nicolò. 
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AD ATENA PROMAKRHOS 


L'occhio della glaucopide Minerva, 
fosco di nubi, acceso di baleni, 
costellato d’enigmi in tutti i seni, 
la nuova gesta degli umani osserva; 


né più volge benigno ai tardi elleni, 
degli iperborei squallida riserva, 

ma Roma scruta dove par che ferva 
la volontà di Giove e si disfreni, 


e scardini il delubro al mite Giano, 
e rompa in mar di Serse le catene 
coll'impeto del flutto decumano, 


e punga a Tolomeo le imbelli rene, 
e prema il collo all’anglico sultano, 
spaziando la terra di Cirene. 


Da Lero e Patmo a Delo a Sira a Ceo 
un rombo sulle | Cicladi rintrona: 
Atena squassa di Gorgona 

anguicrinito mico tito Egeo? 


A fe sg ERA 
l'impeto all'arce cui fanno corona 


ZENO VERGA 


Marzo 1941-XIX. 


No, ché, doppiato il Sunio, della Dea 
sull’Acròpoli il lampo invan ricerca 
il navarca disceso dall'Eubea. 


Quello spegneva l’anima noverca 
che depredò la rocca cecropea 
e tuttodì coll’oro il sangue merca. 


O Dea, serena negli eterni carmi, 
intelligenza dell’umana gesta, 
che, armata, all'ombra dell'ulivo agresta, 
abiti ancora i diroccati marmi, 


nelle Panatenee l'antica vesta, 

ti raddurremo, né già quella parmi 
trapunta ad ago, ma, per forza d'armi, 
l'altra da Fidia al Partenon contesta; 


quella che il roman gladio strappi ardito 
alla rapina d’anglici briganti 

per ricomporre il fregio del tuo mito: 

un peplo di centauri e di giganti 

nelle RI doriche scandito 

onorerà il valor pugnace innanti. 


DANTE DINI 


ET 


Dall'alto: la Commissione pe 
Allica di Salona. - La Commi 
Arcthe. - La Commisato: 


iene 5A 


VENT'ANNI FA: 
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ladietro di vent'anni. si 
Inti che per la Dalmazia 


‘na commissione 
destra vediamo durante 


dI delimitare | nuo- 
vi confini. - A sinistra: la a delle Arche a Salona. 


L'ultimo tratto di costa dalmata prima di arrivare ai Montenegro. - A destra, sulla piazzetta di Curzol: 


una meravigliosa colonnina vi 


sziana, col Leone di San Marco, che ricorda il dominio della Serenissima. 


DALMAZIA 


si snoda lungo le rive orientali dell'Adria- 
tico. Questa sottile striscia di terra, coper- 
ta di leggende e di storia, si specchia regal- 
mente nel mare azzurro dal quale ha sempre at- 
tinto la vita mentre le montagne dell'interno, dal 
Velebit alle Dinariche, come un immenso baluar- 
do sembrano custodirla e difenderla 

La Dalmazia soddisfa il senso di bellezza più 
di qualunque altra parte del Mediterraneo e il 
panorama che si svolge lungo la sua costa sem- 
bra composto di tutti quegli elementi imponde- 
rabili che rendono perfetta una sinfonia. Le pos- 
senti montagne della terraferma scendono al 
mare come fortezze e danno al paesaggio un ca- 
rattere erolco, le isole sono sparse in armoniosa 
catena lungo la costa, le maggiori coperte di 
oleandri, pini, cipressi, olivi e melograni, e le 
più piccine, scogli selvaggi, tutte odoranti di 
salso e di erbe aromatiche. Le incantevoli città 
medioevali che si sgranano lungo le rive del ma- 
re, circondate da mura e da bastioni sui quali 
si vede il segno imperiale della città dei Dogi 
si accordano perfettamente alla bellezza della 
natura e formano dei quadri indimenticabili che 
forse ‘nessuna penna può esprimere. 

Con questo perfetto accordo di bellezza na- 
turale e di incanto antico, Arbe sorge dal mare 
con i suoi campanili romanici che si lanciano 
nell'aria come alberi di navi sull'azzurro del 
cielo. Dentro la cinta delle sue mura, rovine ro- 
mane, conventi, palazzi, una nobile Loggia, il 
Duomo, parlano ancora oggi del suo passato la- 
tino e veneto e sono come un'introduzione alla 
vita di questa mirabile Dalmazia che nelle più 
strane vicende storiche ha sempre conservato 
intatto il suo spirito e il filo. 

Pago invece, annidata inèî lo del suo val- 
lone, in mezzo ad un pali xarso dalla bora 
con la sua architettura semplitè e le sue donne 
severamente vestite di nero appare più seria e 
più raccolta. Di fronte alla punta meridionale 
dell'isola, sulla terraferma dalmata, è il primo 
segno del passato romano della Dalmazia, l'an- 
tica Aenona che contava 70.000 abitanti ed era 
uno dei porti più importanti della provincia. La 
Nona di oggi è solo un paesello di poche centi- 
naia di anime in mezzo alla laguna nella quale 
sprofondano lentamente ma inesorabilmente le 
mura che una volta la cingevano. Ma delle co- 
lossali rovine romane in una minuscola piazza 
del paese ricordano ancora i suoi fasti nell'anti- 


(NET ad un prezioso gioiello la Dalmazia 


chità. Di fronte a Nona, verso oriente, alto e 
maestoso come un grigio baluardo sorgente dal 
mare, si erge il Velebit che domina con le sue 
rocce nude il Canale della Morlacca. Dopo alcu- 
ne ore di navigazione ecco Zara, la millenaria 
capitale della Dalmazia. La città, che è forse la 
meno caratteristica di tutta la costa, è la più 
graziosa come posizione naturale. Adagiata su 
di una penisoletta a fior d'acqua dalla forma di 
un'ala con le sue passeggiate lungo il mare, le 
porte monumentali di marmo giallo del Sanmi- 
chieli, l'artistico duomo romanico e la s'upenda 
chiesa bizantina di S. Donato, con i suoi cumplel- 
li e le stradette anguste essa sembra ricordare 
un po’ Venezia che per tanti secoli la protesse 
e l'amò. DI fronte alla città, al sommo dell'isola 
di Ugliano, è quel superbo castello di S. Michele 
eretto dai veneziani nel XIII secolo per domi- 
nare le acque del canale ed assicurarne la paci- 
fica navigazione. Dietro Ugliano e Pasmano, è 
un arcipelago il cui nome è ignoto anche a coloro 
che credono di conoscere bene la Dalmazia, le 
Isole Incoronate. « Incoronate »! Chi ha racchiuso 
la loro essenza in questo nome? Un poeta certa- 
mente. Selvagge e solitarie. Imponenti e miste- 
riose. Coronate di bellezza, di colori e di luci 
Soffuse di pace. Armoniose di profili e di masse 
pur nella loro grande diversità. In questo labirin- 
to marino ad ogni svolta il paesaggio cambia in- 
tonazione e linee. Sono centinaia le isole e gli 
scogli di questo mondo che quasi nessuno conosce 
benché sia a poche miglia da centri abitati e da 
città. Il mare circonda le isole come in un am- 
plesso e le onde mettono una frangia d'argento 
alle loro rive rocciose e alle piccole spiagge na- 
scoste nel fondo delle valli. Bellezza inesprimi- 
bile! Colombi selvatici intrecciano voli sulle alte 
cime delle isole sulle quali si drizzano imponenti 
tumuli di pietre grige, intatti nei secoli. Forse 
tombe di antichi Illiri orientate verso il sole 
levante. 

Alla fine di questo arcipelago, dapo le piccole 
isole di Zlarin e di Crappano i cui abitanti vi- 
vono della pesca delle spugne e del corallo, è 
l’entrata di Sebenico, la città'%meno antica del 
Dalmazia essendo stata fondatauttilimente ver- 
so il Mille, ma come posiziéni naturale, una 
delle più belle. Uno stretittrcanale dalle rive co- 
perte di pini si allarga dome. udidiigo in fondo 
al quale, costruita ad anfitezi > e sormontata da 
un antico forte veneto, è lf ‘bianca Sebenico » 
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ll suo vanto è la meravigliosa Cattedrale in stile Rinascimento 
alla cul costruzione lavorarono tre uomini insigni, Antonio di 
Venezia che la cominciò nel 1439, Giorgio di Matteo da Zara 
€ Nicola di Giovanni, fiorentino. Questa Cattedrale è un 

polavoro. I secoli non sembrano passati sopra le sue cupole 
ed oggi ancora ci si ferma con ammirazione davanti a questa 


concezione di quel Rinascimento che produsse uomini così po- 
tenti © fece fiorire opere così grandiose. 

Come lasciare Sebenico senza andare alle Cascate del 
Kerka? Si risale il Kerka da Scardona con un piccolo bat- 
tello e ad una svolta del largo flume si presenta improvvi- 
samente. la cascata in tutta la sua bellezza. Sono delle lar- 
ghe terrazze dalle quali l'acqua precipita chiara e lucente 
come tristallo, irradiando di pulviscolo le rocce e gli alberi 
delle sponde. L'aria intorno è così fresca che sembra di 
poterla bere, il sole gioca con le goccioline che riempiono 
lo spazio, le rive alte del fiume con le loro roccè grige e | 
cespugli cupi fanno da cornice a questo inatteso quadro 
alpino della Dalmazia. 

Dopo Sebenico, Innumerevoli contorni di scogli e isolette 
sfumano sul mare aperto mentre a sinistra la costa aspra © 
battuta dalle onde e dall'aspetto inospitale apre ogni tanto 
una baia accogliente nascosta quasi sempre da uno stretto 
passaggio. Doppiata Punta Pianka, si intravvedono da 
lontano sagome di campanili svettanti nel cielo e poco dopo 
una città medievale si delinea nettamente suì mare. 

È Traù, la bellissima, nascosta come una Cenerentola e 
fuori dalle vie di comunicazione, piccola isola abbandonata 
con le sue mura, la sua torre poderosa, | suol. palazzi, le 
sue vie intatte, le sùe mirabili chiese romaniche. Nessuna 
altra città medioevale d'Europa dà un'impressione così po- 
tente del passato come Traù. È un meraviglioso museo al- 
l'aria aperta. Percorrendo le sue viuzze pittoresche uno 
strano senso di commozione pervade l'animo. Ricordi sto- 
rici in folla escono da ogni casa, da ogni balcone, ogni 
pietra spira il fasto dei tempi passati e ci si sente piccoli e 
sbiaditi fra quei mirabili monumenti, quelle stupende scultu- 
re. La piazza con la sua Loggia veneta e la sua meravigliosa 
Cattedrale è una delle più perfette espressioni artistiche 
della Dalmazia. Ad ogni passo scudi araldici sembrano voler 
raccontare la storia delle nobili famiglie che formarono la 
grandezza di Traù nel passato. Un passato fastoso, due volte 
millenario che ha impresso nel volto della nobile città le 
tracce di una bellezza indelebile. SI lascia Traù come ci si 
risveglia da un sogno, ma come è bella anche la Riviera 
dei sette Castelli che sì estende ai piedi dell'antico Mons 
Caprarius! Castelvecchio, Castel Vitturi, e tutti gli altri 
esistono ora solo nel nome del villaggi che vi si aggruppa 
rono intorno, mentre alcuni secoli or sono erano delle for- 
midabili piazzeforti costruite da patrizi dalmati, feudatari 
di Venezia, per impedire le scorrerie del Turchi fino alle 
coste. Quante fortezze, quanti bastioni, quante torri su que- 
sta Dalmazia guerriera in perpetua crociata contro ! Turchi 
È come un corpo di guardia contro l'Islam dove la Cristia- 
nità ha accumulato secolo per secolo tutto ciò che poteva 
galvanizzare la sua fede. 

Spalato appare improvvisamente dopo il promontorio del 
Monte Marjan ammantato di pini. È arrotondata sul mare, 
@ nella fila di palazzi moderni allineati sulla riva si scorge 
immediatamente una facciata grigia imponente e antica fra 
le cui colonne si aprono finestre di case annidate nell'inter- 
no. È il Palazzo di Diocleziano. Il grande dalmata, riorga- 
nizzatore dell'Impero, nella pienezza del potere compie un 
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Aldo Mazza: « Gior: 
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Traù ha conservato quasi intatto il suo carattere medioevale, col suoi 
torri, | campanili svettanti. A risce ti 
temi : 


ai Lokalindusti 
des Meeres werden die Chrysanthemen an 
getroeknet. 
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Charakter verleihen, den auch die 
nicht zerstòren konnte. 
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Ai pero, nell'inoia di Ziario (Arcipelago di Sebenico}; a destra, la ciuà di 
Mpecchio dell'ultimo mare interna, sotto le e pendici del monte Lovera. 
ade di Cattaro, a ridomo delle rocce, suoi due campanili laterati. 
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L'impone: ‘ 
Limpe Lc di Diocleziano a Spalato; In esso l'imperatore dalmata visse 


tn salitodi dita dopo l'abdicazione. - Sotto, fl panorama incantevole 
‘ampaniil romanici che parlano del suo glorioso passato. 
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va veduta di Sebenico, presa dalla strada che conduce a Derni» 
atteristica piazzetta di Sebenico; a destra, 
abitanti del dintorni di Sebenico nel pittoreschi costumi delia regione 


Kindrucksvolle Ansicht von Sebenico, von der Srasse nach Dernis her 
aufgenommen. - Unten links, eln charakteristischer Platz in Sebenico 
rechta, Bewohner der Umgebung Sebenicos in der malerischen Landes- 


atto unico nella storia degli imperatori ro- 
mani: abdica e si ritira in solitudine sulla 
sua terra, nel meraviglioso palazzo che sì 
era fatto costruire in riva al -mare, nella 
« più nobile dimora che sia stata mai eretta 
per un solo uomo ». Questo imperatore eni 
matico, questo fastoso mistico, muore nel 
312 e dopo 3 secoli, Salona, fiorente metro- 
poli romana della Dalmazia, viene distrutta 
dall'invasione degli Avaro-Slavi. Gli abitan- 
ti si rifugiano nel palazzo imperiale e il 
palazzo deserto si trasforma in una rumo- 
rosa città. Esempio unico al mondo, Natural- 
mente la città moderna è fuori dalle vetuste 
mura e si allarga sempre più nel grazioso 
quartiere meridionale delle Botticelle, ma è 
ancora il vecchio acquedotto di Diocleziano 
che serve ai suoi bisogni! 

Anche la Dalmazia ha la sua Pompei: a sel 
chilometri da Spalato, sono le rovine di Sa- 
lona che era una delle più fiorenti città pro- 
vinciali dell'Impero romano e che fu comple- 
tamente distrutta dall'invasione degli Ava- 
ro-Slavi nel VI secolo. Le rovine sono impo- 
nenti, ma il suolo non ha svelato tutto ciò 
che racchiude e molte cose importanti di 
questa ricca e spensierata città ci sono anco» 
ra ignote. Dopo Spalato è di nuovo il libero 
mare, sono di nuovo le isole che si vanno 
ammantando sempre più di vegetazione. Fra 
queste isole meridionali, allungate come di- 
ghe verso il mare aperto, regna la calma più 
completa e la forte evaporazione conserva 
alle coste e ai canali interni tutto l’acuto 
profumo di erbe aromatiche e di salsedine 
marina. Agavi e tipressi, palme e oleandri, 
lauri e ulivi coprono il suolo di Lesina e 
riempiono l'aria di effluvi esotici. La città, 
una volta patrizia, è adorna di nobili monu- 
menti, palazzi e chiese. Il suo capolavoro è 
la Loggia di stile lombardo, un gioiello in 
marmo rosa patinato dal tempo, eretta dal 
Sanmichieli, il grande architetto di Vene- 
zia che lasciò l'impronta del suo genio in 
quasi tutte le città dalmate. I conventi e le 
chiese di Lesina sono ricchi di preziosi di- 
pinti. Tiziano e Palma il giovane, Rosselli, 
Carpaccio e Giotto onorano con le loro tele 
i santuari dalmati. 

Anche Curzola, nel cerchio quasi intatto 
delle sue mura, conserva completamente la 
poesia del passato. Il palazzetto del Muni- 
clpio, piazzette, eleganti dimore patrizie, 
stradette pittoresche, la magnifica Cattedra- 
le, ogni angolo è pieno di poesia. La sua bel- 
lezza è così piena di grazia che un senso di 
riconoscenza riempie il cuore al ricordo dei 
grandi uomini che presidiarono il suo pas- 
sato e la sua storia. Insigni artisti, valorosi 
guerrieri, navigatori intrepidi, e il più gran- 
de di tutti Marco Polo, di nobile famiglia 
curzolana emigrata a Venezia, l'uomo che 
segnò una meravigliosa strada attraverso 
l'Asia ritornando dopo trenta anni in patria 
carico di tesori e di gloria. Marco Polo! Un 
nome che risveglia le più audaci fantasie, 
i più inverosimili sogni, realizzati da un 
uomo più. grande di essi. 

Di fronte a Curzola è l'impervia costa del- 
la penisola di Sabbioncello che lancia nel 
mare quell'altissimo promontorio detto il 


Monte Vipera, proprio dai moltissimi 
rettili che vi si trovano. Tutto il ci 
nale fra Sabbioncello e Curzola è do- 
minato dall'alta sagoma rocciosa di 
questa penisola che sembra disabitata 
e senza approdi, mentre ogni tanto da 
fenditure della costa montuosa si in- 
travvedono ampi porti tranquilli con 
piccoli operosi villaggi di pescatori e 
navigatori annidati nel fondo. Gioco 
previdente e capriccioso della natura! 
Fra l'estremo sud di Sabbloncello e 
Meleda, il canale si addolcisce, prende 
un aspetto idillico, ed è tutto adombra- 
to da graziose valli che sembrano invi- 
tare alla sosta e al sogno. Anche il mare 
qui sembra di un azzurro più intenso 
che altrove, scintillante di riflessi e ap- 
pena increspato da leggerissime brezze. 
Niente turba la purezza dell'atmosfera 
di estate, mentre d'invérnb.il Canale di 
Meleda è evitato dai marinai per féraf- 
fiche traditrici di bora che si \preci- 
pitano dalle vette di Sabbioncello a 
frustare il mare facendolo improvvisa- 
mente ribollire. Momenti rari, ché nella 
Dalmazia meridionale, il sole, il cielo 
e il mare sorridono quasi continua- 
mente in tutti i mesi dell’anno. 

Con quale impazienza si attende l’ap- 
prodo nella regale Ragusa! Ed eccola 
come appare dal mare, sorgente dal suo 
piedestallo di rocce, tutta cinta di mura 
merlate e di bastioni. Ma questo suo 
aspetto « guerriero » non deve impres- 
sionare. Ha servito durante lunghi seco- 
li ad uno scopo puramente pacifico, a 
sviluppare i suoi commerci, & riempire 
d'oro i suoi fondachi e a far credere che 
era pronta a punire coloro che avreb- 
bero osato insidiare la sua indipenden- 
za, mentre in realtà tutta la sua storia 
è stata un abile maneggio fra Venezia, 
l'Ungheria e la Sublime Porta. Napo- 
leone col suo esercito mise fine all’indi- 
pendenza di Ragusa nel 1810. La città 
è molto bella e lo devè èsserè stata an- 
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cora di più prima che terrei dei suoi monumenti più insigni è 
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-peerontt , Rettori con la potente Loggia, capi o 
a ecogo forentino Michelozzo Michelozzi, allievo di 
dell’architetto fiore: o A Mia niazio: palruno dalla 
I i alla Cattedrale di S Fpesrono; dalla 
Donatello Davanti Sia cimento, si eleva uno strano mi numen 
città, del più tardo o col suo albero per la bandiera, storico 
ona del commercio che si trova pure in tutte 
Sieatiche tedesche. L'incantevole posizione a specchio 
ne dedessia fiorita di agavi cipressi € oleandri 
ebitettura, fanno di Ragusa una città esteti- 
i niaie Epidaurum, antenata della Ragusa di 
lie ma le nobiltà deve essere stata tra- 
perché nella contrada dei 
si incontrano ancora 
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da Ragusa sono le Bocche di Cattaro, 
: mediterraneo. Ciò che fa di 
ontrasti. Le minacciose 
grandiosa sono | contras 
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o oro elegan- 
stan fondo dei valloni con le loro el 
Lore diante Sniemno © Perasto © Cattaro stessa, in uno sce: 


la e l'incanto della Grecia 


un'ora di navigazione 
= meraviglie del mondo 


una 


i architetture, Ri i 
> rio superbo. La potenza della Norvegi 
rari le Bocche. 

arr h n passato diede il nome alle Bocche (Sinus Rizoni- 
pg i Lr e un piccolo ridente villaggio con le case af- 


p riuniti nei mari d 


cum), è ora 


Ml campanile di Arbe che si affaccia dietro la cinta delle antiche mura. 


fondate nel verde, ai piedi del selvaggio massiccio del Krivosije. 
Difficile immaginare montagne più aspre e stirpi più indomite 
del krivosijani. Liberi e indipendenti nelle solitudini delle loro 
Montagne per secoli, essi insorsero a più riprese contro l'Austria 
Vinti dopo anni di lotte da eserciti cento volte superiori, i 
Krivosljani emigrarono in gran parte piuttosto che piegarsi al 
giogo dell'Austria ed ora il massiccio è abitato da poche migliaia 
di pastori in piccoli raggruppamenti che non si possono nem: 
Shiamare villaggi. Nel fondo dell'ultimo mare interno, 
pendici del che la sovrasta minacciosamente, è 
0 di S. Trifone, letteralmente ap- 
to alle rocce, e i due campanili laterali, dissimili. ma 
oltremodo pittoreschi. Cattaro ebbe una Marina fiorentissima 
e nei passato solcò tutti i mari e le sue tradizioni sono con 
Sefvate in una specie di Confraternita chiamata « Marinarezza ». 
Dopo le cittadine delle Bocche, assopite fra le rocca x l’acqua, 
Rull'estremo lembo meridionale della Dalmazia è ancora Budu: 
l'antica Butoe, fondata da Cadmo e Armonia. coppia leggend 
Fa che generò Illyrios, l'eroe nutrito da un dragone il quale 
lo rese padrone delle terre chiamate, dal suo nome, Illyria. Budua, 
dei fue vecchie mura sgretolate, le sue porte sormontate dai 
leoni di Venezia, allungata nel mare su uno sperone ricurvo è 
una delle più antiche sedi del mondo me diterraneo. Ancora un 
Piccolo paese, Santo Stefano, posto su una minuscola isoletta unita 
lla terraferma da una sottile diga naturale € poi incominciano 
le coste del Mo essun paese, nessuna città, ‘nessuna 
dalle mani dell'uomo su questo estremo lembo di 
Dalmazia. ma una fuga di Quadri fatti di foreste, di montagne, 
utile cieli Natura su queste coste è così sovrana che 

* vano e inutile ricercare altra cosa 
In tutta la Dalmazia, da una 
nobili uomini trassero 


con quel suo Du 


tenegro 


natura imponente e selvaggia, 
Superbe energie e ispirazioni d'arte di 
Cui profusero splendidamente la loro terra, ed è con commo- 


sica che si lasciano queste mirabili città dalmate che dormono 
nella cinta fortificata delle loro mura, cariche di ricordi e di 
è in esse grandiosità e bellezza, forza e armonia 
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Piazza vista colonna romana e in fondo la 
da Cami San Simone, con la 

torte Gi Buovo d'Antona; qui sopra, a Zara, Porta Terraferma con le mura, opera del Sanmichieli 
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L'occupazione di Creta per via aerea compiuta dalla Germania, col concorso della nostra flotta e di nostre forze da sbarco, rimane un'impresa unica nel suo genere; ecco. gli 
apparecchi che sorvolando l'isola vi sbarcano paracadutisti e truppe speciali. - A piè di pagina, elementi paracadutisti fanno prigionieri e disarmano soldati britannici. 


LA BATTAGLIA DI CRETA 


IMMAGINAZIONE degli uomini è colpita in pieno dal grande spirito di quale mancavano il fia gio nelle antiche mischie delle lancie e' delle 
E novità e di avventura della Battaglia del Mediterraneo nella quale l'epi- spade. Il cingolo che si ferma intorno alle ruote del carro armato produce i me- 
sodio centrale è stata la lotta per la conquista dell'isola di Creta, DI desimi effetti della lama di non buona fattura che si frantumava nel colpo, la 
fronte alla potenza determinante del materiale bellico la quale schiac- sciando il guerriero, con un troncone in pugno dinanzi alla. punta del ferro ne- 
clava sotto il suo peso qualsiasi valore umano sì è avuto per un momento l'im- mico. Questo eroismo moderno fatto di Intelligenza, di capacità fisica, di perizia 
pressione che l'antica poesia epica delle battaglie fosse condannata a spegnersi nell'uso della propria arma trova la sua massima espressione nei paracadutisti 
in una fumosa atmosfera di autorimessa e di officina meccanica. Qualcheduno as- che plombano dall'alto sul campo di battaglia in condizioni iniziali di temeraria 
sai superficialmente è arrivato a scrivere che i futuri grandi capitani sarebbero inferiorità e negli aerosiluratori che come gli antichi cavalieri debbono lana 
stati degl? industriali in tuta. I fatti dimostrano che l'eroismo dell'uomo resta fl ciarsi nel più folto della mischia ed aprirsi col proprio coraggio il varco, per far 
motore centrale della guerra. È cambiata solamente l'apparenza esterna dell'eroi- giungere a destino la loro spada volante: il siluro. 
smo. La cura che gli antichi cavalieri ponevano nella tempra delle loro spade, L'episodio di Creta par fan al cuore, ai nervi delle moltitudini. con 
nella gagliardia dei loro cavalli e nella qualità delle loro corazze si è trasferita la poetica potenza delle antiche gesta di Aiace, di Enea, di Bajardo, di Tancredi, 
nella importanza che | combattenti moderni danno alla classe dei loro motori. di Orlando. La lotta è sostenuta da masse di eroi individuali. La disciplina col- 
alla validità dei cingoli che assicurano la marcia dei loro carri armati, alla lettiva non fa altro che dare carattere di normalità ad un minimo indispensabile 
qualità del materiale corazzato e blindato che determina la rottura e stabi» di eroismo. Al di là di questo minimo, già grande, il combattente esce dalla 
lisce il combattimento. Il fattore lirico — la grande poesia epica della guerr luce del valore collettivo ed entra, individualmente, nel bagliore della gloria 
— domina anzi questo conflitto moderno del 1%1 più del conflitto del 1914- personale. 
1918 il quale fu caratterizzato dal fango della trincea e dalla capacità pas- Epica è l'atmosfera nella quale agiscono Il paracadutista che. tocca terra in 
siva del soldato di rimanere col cuore saldo in mezzo all'inferno degli inter- pieno luogo nemico e deve domin l'ostilità iniziale dell'ambiente con -le sue 
minabili bombardamenti. Il soldato era diventato una formica e gli eserciti al- qualità e capacità guerriere, Epica è l'atmosfera nella quale agiscono gli altanté 
trettanti immensi termitai. La guerra era sopratutto privazione, sofferenza, fan- che con la loro fragilità di libellule affrontano nei punti di arrivo tremendi 
g0, tedio, polvere, pidocchi, capacità del combattente di vivere in condizioni pri- ricevimenti di ferro e di fuoco e possono essere sempre attaccati durante-il tra» 
mitive. L'eroismo individuale s'era concentrato nelle ondate degli arditi che al gitto da un avversario infinitamente più poderoso, armato di velocità e di forz 
momento dell'attacco osavano varcare le infernali cortine di mitraglia e nella È in una luce d'ep che l'aerosiluratore si scaglia contro l'istrice: di ‘fuoco 
temerità dei tagliatori di reticolati che sfidavano a tu per tu la morte, strisciando del bersaglio e che il bombardiere scende a È quota sulla sua. preda mentre 
come vermi nel fango e nella polvere per approfittare delle distrazioni fortuite essa irradia nel suo spazio vitale mille cause di morte 
della terribile falciatrice. Verdun resterà nella storia militare l'esempio classicu A forza di perfezionarsi la macchina si è paradossalmente umanizzata, al punto 
del più terribile e stupido macello umano, fatto dagli uomini ver conquistare po- da restituire in pieno al combattente che la usa la sua personalità di guerriero. 
chi chilometri di terra. Tutti pensavano nel 1918 che una nuova guerra avrebbe Ricompare il mito dell'Eroe. Tutto l'episodio di Creta si è svolto in- una atmo- 
moltiplicato gli orrori di Verdun, della Somme, dell'Aisne fino a raggiungere | li- sfera di erolsmo ad alta tensione. Fragili torpediniere si avventurano nel mi- 
miti massimi della resistenza dell'uomo. La macchina — si diceva — annienterà 1] ero della notte contro l'incognita di intere squadre navali che possono ri 
soldato. Viceversa la macchina ha annientato gli eserciti ed ha restituito al sol- are all'improvviso la loro formidabile presenza coì bagliore di cinque, dieci, 
dato tutto fl suo valore individuale venti rifiettori, il fascio d'ognuno del quali precede di pochi secondi un proîet- 
La guerra moderna si è paradossalmente riaccostata all'epoca eroica della ca- tile da 180, magari da 308. Modesti pescherecci, improvvisatisi vascelli da guerra 
valleria. Le qualità individuali hanno ripreso il sopravvento, giacché a parità di puntano temerariamente verso una c emica, col loro carico di carri ar- 
macchine e di motori vince colui che la macchina sa adoperare più artistica» mati e di oni ed attraccano magari di fronte ad una batteria costiera. Un 
mente ed ìl motore sa sfruttare con maggiore intelligenza. Gli stukas, | paraca- bombardiere isolato può esere sulla battaglia maggiore peso di una Brigata. 
dutisti, i picchiatelli, gli serosluratori, | nuclei blindati che irrompono ‘solati Il pilota cacciatore che abbatte un apparecchio nemico decide forse senza ren= 
al di là della linea di battagila rappresentano altrettanti srionfi delle qualità ‘ndi dersene conto l'andamento dell'intera giornata. Tutta la lotta si svolge in una 
viduali del combattente. Vince l'esercito che possiede in maggiore quantità que- atmosfer in un ambiente arcano di carattere quasi mito- 
sti individui eroici. Il motore che falla in battaglia equivale striero al logico, ) ai miti dell'antica poesia epica. Potente- 


Verra all'impianto della stazione radio. - keco | specialisti discesi 
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drammatica è anche la situazione delle navi inglesi che debbono obbliga- 

41 mare sotto la minaccia di una forza non marinara la quale 
può sopraffare qualsiasi capacità marinara di punteria e di 
ncafi che cercano sulle onde lo scontro naturale per il quale 
te e che trovano invece costantemente altre forme di combatti- 
contro matura, vivono in un'aria di dramma. Ormai ci siamo abituati 
straordinario. Le cose più fantastiche diventano rapidamente per noi nor- 
1 nostro spirito moderno, terribilmente spregiudicato, accetta con disin- 
le situazioni più assurde, più impreviste e più sbalorditive e rapida- 
mente le clamsifica fra le cose normali. 


pregi 
Hi 


che cosa avrebbe trovato, se terra od acqua, se amici 0 nemici, se la vittoria 0 
la morte. Chi cercava, non sapeva che cosa da un momento all'altro poteva 
piombargii addosso o sorgergii all'intorno. L'isola era tutta una insidia. E tutta 
Una insidia era il mare, pieno di prore in crociera, di scafi in agguato, di situri 
pronti a scoccare, di cannoni rapidi a sparare, di spettri che si cercavano a ta- 
stani nel bulo. Bastava che una nuvola passasse sulla tuna o sulle stelle per 
accendere 0 spegnere un combattimento. Nel Mare di Icaro | primi chiarori del- 
l'alba vedevano avvicinarsi alle splaggie strane barche da pesca che invece di 
tonni e di cefali scaricavano sulle arene cannoni e carri armati. Per chi quelle 
armi? In quale bosco stavano aspettando gli insorti? Invece che dal boschi { 
soldati arrivavano dalle nebbie e dalle nubi, attraverso fiotte spettrali di alianti 
V'erano i bombardieri per proteggere gli alianti. V'erano | caccia per proteggere 
| bombardieri. Immense nebbie artificiali nascondevano repentinamente } luoghi 
perché non si vedesse ciò che vi accadeva. Sembra una favola, una antica fa- 
vola omerica da poema epico! È invece storia, anzi nemmeno storia, semplice 
cronaca « normale » d'una giornata di guerra nell'isola di Candia, fra il canale di 
Citera è la baia di Messira. 

Tutta gonfia di poesia eroica è questa lotta di giganti umani che hanno asser- 
vito alla loro volontà le forze della Natura ed hanno tradotto in macchine | so- 


gni del romanzieri e gli estri del rapsòdi. L'uomo ha CORSE 
di potenza che sfiorano quasi i limiti dell'arcano. Dio LEA ZERI 
caso e la suprema distribuzione della vita e della morte. a 
ha asservito al suo volere! Mai come da Sa I EA 
alto nella gerarchia dell'Universo. Veramente STR I Dia Rie 
pisce perché Dio lo abbia fatto a sua immagine e simiglianza! Questa fanta = 
pra di macchine è dominata in pieno dalla grandezza Ù a 
fato le macchine a combattersi. È paro a onto a 
la la. 1 supermotori che 
Si (lo motori II piedi di Eroi, sentimenti di Eroi, volontà di Eroi. DI fronte 
è questo Eroe moderno gli antichi Eroi della poesia epica sembrano straordina- 
riamente piccoli. Essi lottavano coi cavalli, con gli elefanti, con la spada, con la 
lancia, con minuscoli oggetti di ferro e di legno. L'Eroe moderno ha le nebbie 
ed | fulmini în tasca. Le sue armi sono la velocità, l'altezza, gli abissi. Il suo 
sdegno determina risultati superiori a quelli che possono fare i cicloni ed i ter- 
remoti. Le condizioni nelle quali si manifesta l’eroismo moderno moltiplicano 
inte il suo volume. 

"e gullo sfondo dell'isola di Creta, già testimone della modesta potenza dell'antico 
Zeus, passa come sopra uno schermo di epopea una allucinante visione di para- 
tadutisti, di alianti, di bombardieri, di aerosiluratori, di ricognitori, di trasporti 
aerei, di torpediniere che affrontano corazzate, di mas che silurano incrociatori 
di pescherecci che sfidano flotte, di zattere che duellano coi fortilizi... Tutta una 
strana guerra alata, galleggiante e subacquea che si svolge in una atmosfera di 
procellà apocalittica... In mezzo ad incandescenze di eroismo e di gloria... Tra 
uomini che inseguono nell'immenso e nel mito il loro destino e plasmano con 
le pulsazioni dei loro cuori i destini di interi continenti 

Tutta satura di poesia è l'aria del mondo.. Non s'odono viceversa i poet 
Verranno cettamente.. Forse saranno da principio solo rapsòdi... in attesa che 
giungano poi Omero, Virgilio e Dante... La poesia eroica dell'ora richiede poeti 
con statura di giganti 


Aceanto alla Poesla della Guerra sta la Tecnica della Guerra. È una tecnica 
matematica, meccanica, elettromagnetica, elettrolitica, chimica, termica, tutta 
cifre e calcoli, postulati e conseguenze, ordine e sincronia, studio e metodo, di- 
sciplina della materia ed automatismo del movimento. La battaglia di Creta non 
è una battaglia qualsiasi. È una esperienza definitiva delle leggi e delle appli- 
cazioni che hanno rivoluzionato il modo di fare la guerra. Dopo avere sbara- 
gliato sul continente i più potenti eserciti della storia la Tecnica moderna af- 
fronti nel Mediterraneo il problema scientifico e storico di dominare le tradi- 
zionali potenze navali, per colpite nella loro egemonia la tirannide poli- 
tica dell'Oro. 

Quando Churchill decise freddamente, cinicamente, da perfetto britanno quale 
è di buttare al macello 500.000 soldati greci ed 500.000 soldati jugoslavi, ebbe 
uno di quei rapidissimi baleni che hanno i genialoidi e che sostituiscono in 
loro la luce perenne che illumina la mente dei Genti veri. Churchill aveva 
intravisto che per difendere l'Egitto con tutto ciò che l'Egitto si rimorchia 
fatalmente dietro era necessario costituire nel sud-est europeo un baluardo 
avanzato sul quale logorare le forze armate germaniche e dal quale colpire 
Violentemente il fronte interno italiano. Dopo avere intravisto lo scenario 
è mancata però a Churchill la capacità di montarlo e soprattutto gli è mancato 
Il cuore di sostenerlo con il coraggio voluto. Il paradossale abbandono di Sa- 
lonieco, la scarsa resistenza britannica sulla linea dell'Olimpo, la tragica farsa 
delle cosiddette Seconde Termopili sgombrate dopo i primi mille morti, spe- 
Slalmente l'inesplicabile abbandono del Peloponneso e delle Cicladi costitui- 
scono altrettanti madornali errori del Gabinetto di Guerra britannico. O i di- 
Figenti inglesi non hanno veduto e sono allora dei ciechi, indegni del posto 
dì comando che occupano, oppure hanno veduto e non hanno potuto e sono 
Allora cattivi tempisti e peggiori realizzatori, oppure hanno veduto e non 
hanno creduto ed in tale caso sono vittime d'una illusione di potenza altret- 
tanto grande della loro stupida superbia. La terza ipotesi è delle tre la più 
probabile. La chiave dell'enigma balcanico-mediterraneo sta forse nella superbia 
Navale inglese. Questi altezzosi oligarchi dalla intelligenza corta, nati e cre- 
Rciuti in una atmosfera atavica di orgoglio navale non hanno imparato nulla 
dalle dolorose esperienze dello Skagerrak e di Dunkerque ed hanno confidato 
Sulla infrangibilità ed invarcabilità dello sbarramento navale che avrebbero 
potuto creare con le loro flotte tra Creta e la costa meridionale del Peloponneso. 
Ossessionati dalla idea ereditaria della intangibilità insulare, dimentichi che 
pon Mamo più ai tempi di Napoleone ma del Maresciallo Goering e dei bom 
bardieri a tuffo, i dirigenti di Londra hanno pensato che non valeva la pena 
Mi sacrificare migliaia di soldati britannici sul Canale di Corinto e sulle mon: 
tiene del Peloponneso quando esisteva tra la Grecia e l'Egitto la grafide isola 

qucia, adagiata sul mare come una piccola Inghilterra selvatica, piantata 
sul 36 parallelo dal Nettuno inglese per i bisogni storici dell'Impero britan- 
ie Falcimo Malta, come Cipro, come Hong-Kong, come Aden, come Perim, come 
pan tiand, come le Bahamea gome tante altre isole delle zone temperate, tro- 
inni ssueteriali: Lis pi questrate dalla prepotente accortezza inglese. 

Agli inglesi un senso di sicurezza. Lo spirito inglese 


ha il culto dell'isola c 


ne ha il culto del mare e del cannone galleggiante. 
Marinai ed ammiragli, gli inglesi sono convinti che le guerre sì vincono 
sul mare. Conservatori si non credono ancora che parzial- 
mente alle armi moderne ico ordigno militare moderno che hanno ac- 
cettato è il carro armato perché lo idearono a guerra del 1914, 
come una specie di naviglio terrestre. È da poco che gli inglesi si sono corì- 
vertiti all'aviazione e la vedono in ogni modo solo parzialmente, corr 
mezzo per bombardare le terre a come difesa per non farsi bombar- 
dare dal nemico le proprie case, come cannocchiale ed obbie 
grafico a lunghissima portata, comg cannone 
la flotta. Idolatri. del potere navale, nc 
nave possa essere dominata dall'aereo 
essere obbligata da una squadra aerea ad donare un mare del mondo, 
Lo spi lese attribuisce ad un semplice caso disgr quanto è ne- 
caduto a Namsos. Narvik ed Andalsnes. Come tutti i veri credenti sono 
rimasti attac dogma di Nelson e non hanno dato valore conclusivo 
alle esperienze di Carton de Wiart, di Gort e di Blanchard. Invece di 
creare i paracadutisti inglesi, Londra ha creato l'Home Guard, gigantesco 
esercito di pompieri e di guardiacaccia, incaricato in caso di pericolo di 
suonare i vecchi corni dell anniche e di dare la battuta agli 


ivo foto- 
sidiario dell'esercito e del- 
o mai accettato l'idea che la 
0 meno che una flotta possa 


o in 


foreste bri 


invasori come alle volpi ed ai cerv 
flotta, Churchill 
ità di Creta. All'annun 
dere sull'isola prima centinaia, poi migliaia di par 

ato la faccia apoplettica del 
tte dal generale 


Sicuro della pote 
ghilterra sulla imprendibi 
di velivoli lasc 


za del 


pegr are dell'In- 
lo che un ponte aereo 


ava € 


cadutisti, un sorriso di superiorità ha iltum 
Senza aspettare 


Primo Ministro ingle 
Freyberg, il Primo Ministro ha proclamato al cospetto del mondo che gli 
inglesi avevano il controllo delli prattutto 
trollo delle acque di Creta. Il sorriso altiero di Win: 


vevano Il con- 
n Churchill si è 
Itiero dei componenti la Camera 


riflesso come in uno specchio nel sorriso a 
dei Comuni e la Camera dei Lord. 
S'è determinat 


nica, con l'aggrava 


‘o medesima 1 
che nel Medit 


nosa e che quindi l'arma aerea usufruisce 
di sopra delle torri trinate e delle tolde cora: 


gedia dello Skagerrak e della Ma- 
0 l'atmosfera è più lumi- 


una maggiore visibilità. AI 
te della 
> sbarcate a Creta e ne hanno c 
el fossero seguiti da sbarchi marit- 
lo cretese quelle formazioni coraz- 
« duncher» 
ha dovuto uscire dalle sue basi e schierarsi 


fotta inglese. 


intere mpiuto la corì- 


nità germaniche sor 
quista. Per impedire che 
timi e che quindi giungessero in territc 
rmaniche di { 
chizzarsi », la flotta br 
in ordine di battaglia intorno a Creta dove ha dovuto constatare in corpore 
vili la inabitabilità di certi spazii marini quando sono dominati dal bombar- 
dament ne aerea. Attaccata implacabilmente dagli 
aerosiluranti e dai bombardieri, inzidiata dai sottomarini e dai mas, silurata 
dalle torpediniere e dal caccia, la flotta dell'ammiraglio Cunningham 
trovata rapidamente di fronte al drammatico dilemma tecnico-politico: 0 
abbandonari 
gravi e così continuate da compromettere l'intero potenziale navale del- 
l Inghilterra nel Mediterraneo. Era un dilemma tragico quanto mai per 
Churchill perché l'Inghilterra non voleva pe nem 
meno lasciarsi annientare la flotta. La soluzione non è stata trova 

dra e difficilmente poteva essere trovata. Probabilmente non esisteva. Uni- 
co rimedio poteva essere di fare intervenire le navi portaerei in numero 
lla flotta una protezione aerea sufficiente. Ma le por- 
taerei non sono molte, sono assai vulnerabili e l'Inghilterra non poteva az- 
zardarsi a perderne due 0 tre perché sarebbe rimasta automaticamente di 
sarmata nell'Atlantico. In dieci giorni nelle acque di Creta venti unità della 
flotta britannica sono state messe fuc 
una nave da battaglia, una portaerei e sette fra caccia e torpediniere. 
Quattro incroci 
dirittura a picco 


li sbarchi ac 


zate g inglesi sono abitua 


vnte alle quali & N 


aereo e dalla ricognizio 


namente perdite così 


le acque di Creta oppure subire quotid 


dere Creta e non volev 


a a Lon» 


tale da assicurare 


i combattime otto incrociatori, 


ri ed almeno cinque cacciatorpediniere sono andati ad- 


Questo articolo non vuole arrivare a conclusioni, né sul piano poetico 


né sul piano tecnico. Le prime le scr i poeti, le seconde gli um- 
miragli ed i generali di aviazione. Lo s re manovra in mezzo al fatti 
per fornire al pubblico sfondi e prospettive. L 
alcune indicazioni, le quali sono le seguen' 

1) Nelle acque di Creta le forze aereo-navali dell'Asse hanno domi 
sopraffacendola, la forza navale britannic 
) La potenza navale inglese rifiuta di accettare questo nuovo principio 
lella guerra moderna. 
z 3) Una nave attaccata da un aereo è in grave pericolo. Questo pericolo 

) perfezionandosi la tecnica 


dovranno sgombrare i marì 
ea. Quando l'ammi 
p delle squadre su Alessan- 


ritt 
articolo termina perciò con 


nato, 


diventerà sempre più grande, vla via che anc 
del bombardamento, Ben presto le flotte 
quando su quel mare il nemico ha la suprem 
raglio Cunningham ha ordinato il riple 


amer 


Qui sopra, dall'alto in basso: | paracadutisti tedeschi, non appena sbarcati a Creta, 
sono entrati subito in azione movendo all'attacco del nemico; navi inglesi nella bala 
di Suda bombardate da una squadra di «Stuka»; cacciatori di montagna te 

aviotrasportati a Creta, in marcia verso gii obiettivi designati. - Sotto, a sinist 
prime truppe Italiane sbarcate sulla costa orientale prendono posizione contro il 
nemico; a destra, reparti Italiani a bordo di una delle navi che li trasporta a Creta, 


dria ed ha rimandato la Royal Air}Force sulle acque di Creta, ha trasmesso si- 
multaneamente a Londra il più tragico rapporto che un ammiraglio abbia man- 
dato in In dai tempi di Cromwell. Il numero non basta più? 

4) La di Creta proietta la sua ombra :su tutte le altre isole del 


mondo. Una di queste isole si chiama « Gran Bretagna » 

5) La rapidità con cui sono scomparse dalla superficie dei mari la Hood e ia 
je delle supercorazzate e frena 
ndosi verso i colossi di cinquantamila e di sessan- 


Bismarck colpisce nel suo prestigio 1 
la corsa che deline 
tamila tonne 

6) I 


l'avve 


era cla: 


andav 


te si profila sull’orizzonte navale come la tremenda arma 
erosilurante è quasi sicura. 

a è in mano dell'Asse si deve considerare sfon- 
linea difensiva che proteggeva prima il centro strategico Alessandria- 
uez. 

8) La fra Calais e Dover è quattro volte minore della distanza osi- 
stente fra Candia ed il Peloponneso. ato deplorato a Londra che Churchill, 
il quale ha scritto un libricino di consigli ai soldati ed agli abitanti contro i 
paracadutisti, non ne abbia fatto distribuire centinaia di migliaia di copie 
agli abitanti di Creta. Sarebbe stato ancora più deplorevole per l'Inghilterra se 
in seguito di Creta il signor Churchill avesse dovuto ritirare dalla 
circolazione il suo libriccino, perché smentito dai fatti e superato dalle circo- 
stanze. 

9) L'op 
di Creta è 
un discorso di 
no, in c 


rosi 


all 


n cui Cre 


all'occupazi: 


yrtunità di aspettare le conclusioni della battaglia aereo-navale 
forse la causa che ha fatto pronunziare al Presidente Roosevelt 
so da quello che i Churchill, i Makenzie e gli Smuts aspettava- 


tà alle promesse che avevano ricevuto. 


MARIO APPELIUS 


UN ANNO DI 
GUERRA DELLE 
ALI ITALIANE 


Dodici mesi or sono, l'alba del nostro primo giorno di 
guerra trovava l’ala tricolore distesa dalla fronte alpina 
all'Oceano Indiano. 

La ferrea legge che impone di « colpi 
non trovò mai in nessun tempo e con nessu 


» per primo » 
a arma un’ap- 
me nei primi attacchi 
Tolone, Biserta e sulle 


plicazione così piena e fulmin 


dei nostri Stormi su Malta, Ade 


le operazioni e parte hasi aeree della Corsica. 
ha notizia uffielate, 


Imperatore segue assiduamente 
Mislme, anche se non se n 
| - Qui vediamo il Re Imperatore in un 

Aeromautica, e nd altri ufficiali 


Da allora p: 


e gl se ed epiche sono state 
dagli aviatori italiani nel libro della storia. Su fronti che 
ndevano dal Mar del Nord all’Equatore la nostra 
potenza offensiva ha inferto duri colpi al nemico. 


Dagli aviatori dell'Impero che — infrante le macchi- 
m continuano a combattere anto ai gloriosi fanti 


dei nostri aerosiluranti che col 
10 sempre più ne 
ll'impiego di aerei 


portanza 
cielo h 


gli uomini del 
dimostrato d’esser degni di quest'ora storica 
ed hanno ancora una volta con 
nautica forgiata dal Duce è 
dell'avvenire 


ato che l'Arma Aero- 
l’Arma del presente c 


Dopo un anno di guerra, battuto il nemico 
ad oriente, mentite dai ric 
arica consacrati dal sac 
nostre ali muovono ancora minacce 


ad occiden- 
nquistati campi della 
ficio dei fratelli le 
ose verso il nemico, 
ai gloriosi Caduti ed alle loro fa. 


miglie cui ci sentiamo uniti dalla ezza del nosi 
mune dolore. 


noi leviamo il pensiero 


D co- 


Sulle isole joniche e adriatich 
taro che già videro in 
d'Italia, il tricolore 
ma al sole |, 


oltre Fiume e su Cat- 
passato l’ardimento degli aviatori 
dopo un anno di guerra — affer- 
a nostra certezza di vittoria, 


M ministro degli Rateri © 
di ritorno da un'azione 
n 


Porcia Sy id 


ico. porto nie umo del 
lazione Italiana. Sì distinguono nella 1 i 


Ì fuoco dei cont 


di guerra. U > di bombardieri ha 
o raggi il bui avvolge ll campo. 


Dall'alto in basso: tre fotografie che illustrano alcuni episodi dell'attività svolta con magnifica audacia da nos 
bombardieri In picchiata, sul fronte greco. Truppe groche c ponti colpiti dai « Piechiatelli ». » Dopo un' mean 


ha seminato il terrore e la rovina nelle linee nemiche 1 « Picchiatelli » tornano alla loro base. - Una 


rotta da un bombardamento in tuffo sul fronte greco. Nella foto (a sinistra) si vede il fumo d 


rada Inter- 
incendi 


portuali, nodi stradali,e ferroviari che furono squassati 
Halle valanghe di fuoco che vi vennero rovesciate. 
"folone c Marsiglia furono gli obbiettivi maggiormente 
colpiti mentre i campi di aviazione di Hyères, Cannet e 
Cuers ospitanti le agguerrite unità nemiche, più volte 
furono investiti di sorpresa a volo radente dalla furia dei 
cciatori che distrussero al suolo decine e 


nostri arditi 3 
parecchi danneggiando! altresì impianti, mac- 


decine di a 


chinari e aviorimess Ù 
L'armistizio chiesto dalla Francia troncò sul più bello 


t'erdimentoso slancio degli aviatori impegnati su questo 


fronte. 

Nel settore Mediterraneo l'Arma Aerea ha avuto = 
compito molto più vasto ma molto ben delimitato: in ar- 
monica collaborazione con le unità della R. Marina biso- 
gmava impedire il traffico mercantile del nemico in que- 
sto mare 
— attaccando le basi navali avversarie; 

_ ricercando e colpendo i convogli mercantili e le unità 
dn guerra; e nel contempo proteggere i nostri trasporti 
fra la madrepatria e le terre d'oltremare. 

La diuturna attività dei nostri reparti dislocati fra le 
basi insulari e peninsulari dell'Italia, lo slancio eroico de- 
gli equipaggi e lo spirito di abnegazione di tutto il per- 
sonale ha permesso di assolvere in modo incomparabile 
il difficile compito. 

Malta, Biserta, Tunisi, Ajaccio, Travo, Portovecchio, Bo- 
nifacio, conobbero per primi i colpi violenti dei nostri 
bombardieri. 

Quando poi cessarono le ostilità con la Francia, tutta 
l'attività fu spiegata in lunghe e snervanti ricognizioni 
sulle immense distese d’acqua alla caccia del naviglio ne- 
mico. L'avvistamento da parte dei solitari ricognitori è 
sempre seguito dall'intervento tempestivo di bombardieri c 
acrosiluranti che grazie al perfetto addestramento degli 
equipaggi e al loro spirito combattivo, colpi mortali ven- 
gono vibrati dalle macchine alate ai colossi natanti, riu- 
scendo più volte a colarli a picco. Né le basi che il nemico 
aveva giudicato rifugi incontaminabili sono sfuggite al- 
l’azione violenta e micidiale dei bombardieri: oltre Malta 
che per essere in prossimità della costa sicula dall'inizio 
del conflitto non ha più conosciuto un giorno di quiete, an- 
che Gibilterra, Alessandria, La Canea, sono state sotto- 
poste all'azione implacabile dell'Ala Italiana, con danni 
veramente apprezzabili e ampiamente documentati. 

Lo sviluppo di queste complesse azioni ha imposto al 
nemico un completo dirottamento dei suoi traffici verso 
levante. Il Mediterraneo che per esso era diventato la 
strada maestra delle comunicazioni con l'Oriente, viene 
ora affrontato solo raramente da qualche convoglio col 
favore delle condizioni atmosferiche, protetto da impo- 
nenti unità da guerra e sempre con-ésito molto incerto 
la battaglia di La Galite del mese scorso caratteristica per 
l'intervento delle sole forze aeree contro un ben munito 
convoglio, ha dimostrato luminosamente quanto sia diffi- 
cile per l'avversario navigare nel Mediterraneo. 

In dodici mesi di guerra aeronavale si annoverano ol- 
tre 200 tra piroscafi e unità da guerra duramente colpiti 
dalle nostre bombe e dai nostri siluri che oltre a danni 
molto consistenti hanno provocato l'affondamento di al- 
cune decine di unità. Rilevante in questa lotta è l'impie 
go degli aerosiluranti che va prendendo sempre maggiore 
sviluppo mentre l'eccellente grado di addestramento degli 
equipaggi rende sempre più efficace il tiro. 


Nelle basi nzate dell'Egeo in quest'anno di guerra 
l'Arma a ha spiegato un'attività ininterrotta caratteriz- 
zata da audaci incursioni su basi nemiche talvoltalontane 
alcune migliaia di chilometr 

Messi a guardia di un mare insidioso in cui il traffico 
nemico si alterna sovente con quello clandestino di neutri 
non sempre benevoli, i reparti della R.. Aeronautica 
svolto un'attività veramente encomiabile. Poche 

tee hanno saputo assicurare il controllo di una 
zona di mare su cui si affacciano le più attrezzate basi 
logistiche nemiche. L'ardore e la fede degli equipaggi ha 
moltiplicato i loro sforzi: nella diuturna fatica di ricer- 

are e colpire il nemico essi non hanno mai avuto sosta 
le importanti basi avversarie di Caifa, Giaffa, Porto 
Said, e da ultimo la Canea e Suda hanno risentito i dure- 
voli effetti dei violenti e reiterati bombardamenti. I fa- 
mosi incendi di Caifa che per giorni e giorni hanno arros- 
Rato le sponde della Palestina e le esplosioni nelle Isole 
delle Bahreim che hanno risvegliato dal letargo i rivie- 
taschi del Golfo Persico, stanno ad attestare l'ardire di 
questi aviatori 

Infine la loro Opera è stata veramente meritori 
tima fase della campagna balcanica quando nella disor 

Rata e drammatica ritirata delle truppe inglesi ess 
hanno decimato addirittura i trasporti nemici 

Ugualmente intenso ed efficaci 


imo è stato l'impiego 
dell'aviazione > 


nel settore balcanico. La campagna di Gre- 
cia che si è prolungata per sei mesi solo a causa della ri- 
ida stagione che si è dovuta sorpassare, ha visto l'impie- 
Ko armonico di due grandi unità aeree che si sono prodi- 


gate in una attiv 
Fe lamicol! attività sia in campo strategico che in cam- 


Varie 
ciate, importanti impia 

a pianti 

stati distrutti, vi: 


miiiaia di tonnellate di esplosivo sono state lan- 


ferroviari e nodi stradali sono 
ra di comunicazioni, ponti, strade, opere 
e tormentoso berao sono state sottoposte ad un continuo 

mali, truppe pelidamento, mentre apprestamenti di- 
mente invertiti ceri meccanizzati venivano continua- 
odi a volo radente con danni invero consi- 

‘articolarmente at 
tico a causa dell 
Specialità: caccia, 


tivo è stato l'intervento in campo tat- 
difficili condizioni del terreno; tutte le 
supcela. ricognizione, bombardamento, si cono 
ori essa pmitragliamenti, sjpezzonamenti 
Infine alla eMac o ! dispositivo nemico. 

ha dato prova dici? di questa campagna l'arma aerea 
tent: Al GInIna sua nuova possibilità: l'occupazione 

“cuni manipoli di ardimentosi aviatori sono 


PA 


scesi nelle isole di Corfù, Cefalonia e Zante, ed hanno innalzato per primi il Tricolore in 
quelle terre 

Altrettanto importanti sdno state le operazioni in Africa 

Lo schieramento delle forze aeree in Libia ha avuto due 
tempo, avanti la cessazione delle ostilità con la Francia, la disloc 
era suddivisa tra | campi della frontiera occidentale e quelli della frontiera orientale 
subito dopo le forze gravitarono tutte sul settore orlentale ove il nemico fin dai primi 
giorni sì era mostrato più aggressivo. 

Alle continue ricognizioni egiche in Alessandria e nella valle nilotica 
rono azioni di bombardamento e di mitragliamento sugli obbiettivi più consistenti. della 
zona, fra cui vanno ricordati Sollum, Sidi el Barrani, Marsa Matruh « che parti- 
colarmente conobbero la capacità distruttiva delle nostre bombe. La caccia sia 
in mitragliamenti al suolo che in duelli nerei conobbe brillanti successi, mentre | bom- 
bardieri notturni a gra portarono la loro possente offesa sul Canale 

ad Ismailia, El Qantara id, rendendo precarie le comunicazioni sulle 
cipali del nemico. 
anzata su Sidi el Barrani, cul tanto contribul l'aviazione, | nostrì reparti 
serie di azioni in massa sui punti nevralgici degli apprestamenti del nemico 
però cominciava a dar segni manifesti di una reazione più intensa: venne notato 


distinte. In un primo 
one del reparti aerei 


alterna» 


il suo potenziale fumentava e con esso anche l'efficienza aerea. 

Nella controffensiva iniziata nel dicembre il nemico si presentò con una schiacciante 
riorità di mezzi cui fu possibile tener testa solo con il cuore e con il coraggio leo- 
o dei nostri soldati del cielo. 

In quei giorni fu una continua l di aeroplani contro autoblinde, artiglierie, carri 
armati, per logorare, stancare, fe il nemico: furono giornate epiche in cul i nostri 
equipaggi gareggiarono in eroismo e fu tale la barr costituita che il nemico 

mai alla méta. La continua presenza sul cielo della Ci 
seppure mina ostrato l'avversari 
di avvicendare to, riassettare le nuove basi 
e la lo ma qt volta decisam: d oggi il nemico è ricac- 
ciato al di là dei vecchi con: 
tro temporaneo ripiegamento la 
gni genere, fu sempre presenti 
non dette segno di 


a così in tutti i settori la 

eroici soldati del cielo 

nno intero in iscacco 

confiitt 

oni leggendari m uno spiri 

ico nelle sue basi no attaccato 

a n Impero non a che ri I un nemico che 
accrescere suol mezzi e arricchirsi n più perfette 

apparec rsario apparivano in numero 


si campi. 


ntre più ardua si face lotta, 
cielo dell'Etiopia. Tutt latori non 
e ancora più a I] i attaccano 
di Aden, Porto Sudan e no reparti motoriz- 
omne nemiche 
addensano uomini e armi 
livoli britannici. Per 
rificio non 
sparità. Piloti s ficla È , si sono bat- 
Ì ze, e quando le sono raggrup- 


ti fino al limite delle 
fianco del fanti nella 


pati in battaglioni, | famosi « battaglioni azzurri 


contributo ttuale guerra ha l’importanza che Qutti 
© però soltanto offensivo come sl potrebbe pei 
o qui sop: * Alcloni » in volo sulle montagne dell'Epir: 
der un'azione sulle posizioni nemiche, ma si è rivelato prezioso anche per. i 
rapido trasporio (sotto) del feriti dalle lince del fuoco agli ospedali territoriali 


perata difesa 
nti sono stati | risultati conseguiti dal nostro Corpo: Ae= 
rive della Manica per colpire più d vicino il nemico. 
a lotta di tecnica e di ardimento, svolta in condizioni 
inconsuete, {l mpo \ereo Italiano ha saputo ugualmente 
za le alte virtù guerriere dei nostri equipaggi. 
ori in aspri e mortali duelli sono sempre riusciti ad aver 
ca, formazioni complesse di bombardieri  sor= 
ti della difesa controaerea, in mezzo a den- 
hanno raggiu: e colpito efficacemente obiettivi 
sulle isole inglesi, sì che non poche volte la stampa 
ato il loro ardimento. 
titanica che il nostro continente ha ifrontato per libe- 
nte dall'egemonia britannica, la R. Aeronautica celebra 
nniversario di guerra con riti guerrieri degni dei popoli virili, 
guerra meccanizzata, in cui i fanti si muovono nei carri: are 
erie sugli automezzi corazzati e il movimento ha avuto una 
lla stasi, R. Aeronautica ha dato un contributo effi- 
il nemico ad oriente e ad occidente, nel pacificare i 
a supremazia sui nostri mari. 
ito di abnegazione dei nostri superbi soldati del 
cielo traspare dalle decorazioni al Valor Militare conferite loro in questo 
rimo anno di guerra: 2.856 decorati fra cui 18 con Medaglia d'Oro. 


SALVATORE CAPEZZONE 


Una veduta di Gibilterra rip: 
È 


giunti di sorpresa s 
eno ‘ di Suez f 
sue ll contro petroti 


erbatoi che un primo violento bombarda- 


ne Italiana. L'impresa ebbe rilievo 


è 


effett 
mento di Marsa Matruh 


la distanza per raggiungere Kaifa 
ni furono enormi. - Sot 
o degli nerel dell'Asse 


Dell'implego e del servizi preziosi che | nostri grossi aeroplani da trasportò hanno 
orno fare un interessante racconto. Vediamone intanto qui sopra 

Misti « Marsuplali » mentre vola su Cefalonia lasciando cadere piccolî 

linea) con 1 viveri per la popolazione. - A destra: reparti di Camicie 

M idrovolanti che hanno ammarato a Corfù. - Sotto da sinistra a 

Videlera dello sbarco a Corfù; due idrovolanti 1 cui equipaggi sono già sula 

Argontoli (Cefalonia) fotografata durante l'ammaraggio degli apparecchi. 


di Corfà da parte della 
i Di episodi delle operazioni per l'occupazione pi i 
Boetra aviazione. 11 colon lo Grande. accompagnato da un centurione della Mlista 
scende a terra. Sull'idro avieri ce gd 
r vi sta ammarando Il primo idro italian 
CT er 


Taneo è stato Il loro naturale campo d'azione e alle bat- 


idrovetanti non meno degli uimo Implege nell'attuale guerra. 11 Mediteri 
= z Qui Fa vediamo un idrovolante, il cui equipaggio sta salendo 


tagile aeronavali che vi si te partecipat 
a bordi 


fto della loro discesa su Cefalonia. - A piè di pagina: due visioni della camera- 
aeroporto. « Un deposito di bambe (destinate a ChurchilI) In un bosco presso la costa. 


900 


a 


Una nostra grande ni 
le sue formid: 


(e da battagila scarica contro la flotta avversaria 
late, che la avvolgono In dense nuvole di fumo. 


| DOPO 140 ANNI DI DOMINIO BRITANNICO 


| LA MARINA FEALIANA 


NEL MEDITERRANEO CONTESO 


parinai d’Italia celebrarono 
sfilando in solenne 
tà del Re e 


Il 10 giugno 1939-XVII i 
la prima volta la Giornata della Mari 
parata sulla via dell’Impero, davanti alla Mac 
Imperatore ed al Duce. 

| Oggi i marinai d’Italia celebrano i fasti della Marina vi- 
i gilando e combattendo per liberare il Mediterraneo da ogni 
| estranea prepotenza. 


na 
iniziava la titanica lotta contro la più potente ed agguerrita Marina del mondo. Oggi, a di- 
stanza di un anno da quella data decisiva nella storia dell'Italia e del mondo mediterraneo, di- 
minuiremmo il valore e traviseremmo il significato di questa grande guerra marittima se. 

in una rapida rievocazione degli avvenimenti, trascurassimo il carattere rivoluzionario della deci- 
sione che ha portato la Nazione all'intervento, per limitarci ad un bilancio tecnico 0 ad una riepi- 
logazione narrativa. Î 
Il carattere rivoluzionario pervade tutta Ja guerra che oggi si combatte nell'Europa e che si ri- 
fiette nel mondo; rivoluzionari, cioè novatori e rigeneratori, sono gli aspetti storici, politici, econo- 
mici, tecnici, morali, ideologici della lotta; ma rivoluzionaria, cioè nuova, inattesa, senza prece- 
denti è soprattutto questa guerra navale. Per secoli l'Inghilterra ha dominato i mari e al suo domi- 
nio si sono assuefatti i dominatori e i dominati. Né la Francia di Napoleone, né la Germania di Gu- 
glielmo Il sono riuscite ad aver ragione della opposizione britannica e, trionfanti sul continente 
colla forza degli eserciti, hanno dovuto piegarsi sui mari di fronte alla potenza inglese nella qua- 
le troppo tardi hanno ravvisato il vero, l'unico nemico, il più pericoloso e il più astuto, il più ac- 


i 10 giugno 1940 dell'anno XVIII. nella ricorrenza stessa del suo annuale, la Marina ital! 


canito e il più dissimulato. Se si eccettuano queste due brevi 
parentesi, che si aprono l'una fra la fine del ‘700 e il principio 
dell'800 e l'altra fra il 1914 e il 1918, la storia moderna ci offre 
per centinaia di anni lo spettacolo grigio di un mondo asservito 
all'interesse anglosassone e di una Europa che si dilania in lotte 
interne per una supremazia continentale effimera e apparente. 
AI di sopra di essa troneggia l'Inghilterra, vera trionfatrice e ve- 
ra padrona, burattinaio della scena europea che, nascosto dietro 
fl sipario della insularità, col fili invisibili delle sue arti oblique 
manovra gli uomini politici dell'Europa, riapre i dissapori e le 
inimicizie, crea l'equivoco fatale, muove i popoli del continente 
l'uno contro l’altro in urti rovinosi, per la maggiore gloria e for- 
tuna dell'impero britannico. 

Oggi tutto questo sistema è in rovina; è finalmente rovina per- 
ché è stato smascherato dalle fondamenta, anziché essere .col- 
pito soltanto nelle sue conseguenze. I regimi totalitari hanno 
riconosciuto per tempo i punti fondamentali, propaganda, poli- 
tica e potenza navale britannica, e li hanno attaccati e contro- 
battuti efficacemente. Per creare un'Europa nuova occorreva e 
occorre dunque battere l'Inghilterra sui mari, perché solo sui 
mari era ed è vulnerabile. Ad ogni altra offesa i tentacoli della 
piovra si sottraevano; da ogni altra morsa sgusciavano lasciando 
nelle ganasce soci e alleati, sfruttati dapprima, abbandonati di- 
poi al loro destino. Sul mare no; sul mare era in giuoco la sorte 
dell'impero e gli inglesi avrebbero dato battaglia resistendo tena- 
cemente; sul mare essi avevano apprestato lo strumento miglio- 
re della loro potenza, per fronteggiare qualunque avversario in 
condizioni di larga superiorità. Ma non è valso. 

Il 10 giugno 1940 è avvenuto quello che fino a pochi anni prima 
dovette sembrare inconcepibile per ogni cervello britannico. La 
Marina italiana ha osato quello che da quasi un secolo ‘e mezzo 
non aveva più fatto alcuna flotta: contendere agli inglesi il do- 
minio del Mediterraneo. L'Italia ha sfidato il colosso; anzi ha af- 
frontato la coalizione della prima e della quarta marina del mon- 
do, le due maggiori dell'Europa. 

Una parte delle forze anglo-francesi era già impegnata contro 
la Germania; tuttavia il concentramento del quale la ‘Ma- 
rina italiana ha dovuto sostenere il peso è stato. imponen- 


te. Poche cifre bastano a rendersene cont 
La Germania disponeva di circa 180.000 ton- 
nellate di naviglio moderno, mentre le floti 
francese e inglese ne avevano men! 
per 1.300.000 e per 600.000 tonnellate; dunque 
il rapporto della potenza navale fra la Ger- 
mania e le democrazie occidentali era ap- 
rossimativamente di 1 a 10. Appare evidente 
quindi come l'Inghilterra e la Francia 
sero concentrare (e avevano effettiv 
concentrato già molti mesi prima del nostro 
intervento) forze molto prevalenti rispetto al- 
le 400.000 tonnellate di naviglio della Marin: 
italiana. Tuttavia con l'intervento dell'Italia 
le proporzioni tra le forze navali dei belli- 
geranti dal rapporto di 1 a 10 passano alme- 
no al rapporto di 1 a 4. Inglesi e francesi si 
trovano impegnati anche nel Mediterraneo in 
una dura lotta e assoggettati ad un intenso 
logoramento. Il gigantesco duello incomincia, 
si spezza in episodi, si ricompone in grandi 
manovre strategiche, si suddivide in fasi, a 
volte distinte, altre volte più 0 meno sovrap- 
pos! Nella fase iniziale, quella che secondo 
| pronostici avversari doveva rapidamente 
schiantare l'Italia sotto la potenza navale coa- 
lizzata dei nemico, le flotte avversarie subi- 
scono maggiori danni di quanti ne soffra la 
Marina italiana. Al termine di questo breve 
periodo la situazione non solamente non è 
peggiorata, ma migliora di colpo perché 
Francia firma l'armistizio e depone le armi. 
Rimane il nemico capitale, il più forte sul 
mare. Gli inglesi serrano porte del Me- 
diterraneo. L'Italia risponde col blocco del Ca- 
nale di Sicilia e il controllo del traffico at- 
traverso lo stretto di Messina. L'ammiraglio 
inglese fa deviare ll traffico marittimo dal 
Mediterraneo all'oceano e i sommergibili ita- 
Mani rispondono colla memorabile violazione 
collettiva del blocco di Gibilterra ed escono 
a cacciare | trasporti e i convogli nemici in 
Atlantico, 

Ma la Marina 


ispett 


potes- 
mente 


inglese non può rinunciare 
del tutto a spostare navi da guerra 0 convogli 
di truppe e di materiali bellici dall'uno al- 
l'altro bacino del Mediterraneo e di tanto in 
tanto azzarda il forzamento del Canale di S: 
cilia, molto favorita in quest manovre 
dal possesso di un punto d'appoggio interme- 
dio: Malta. La Marina italiana oppone l'insi- 
dia e l'audacia delle sue forze leggere un pi 
co dovunque sulle direttrici di marcia del ne- 
mico, ma specialmente nel Canale di Sicilia 
® helle acque a mezzogiorno della Sardi 

La fiotta Inglese, ripartita fra Gibilterra e 
Alessandria, esce in appoggio delle sue for- 
ne leggere e a protezione dei suoi convogli; 
avanza verso la zona centrale del Mediter- 
Faneo; e allora | reparti corazzati italiani 
muovono incontro al nemico, pronti a fron- 
Veggiario. In una di queste manovre, al lar- 
wo delle coste calabre, si produce un primo 


confronto fra le due flotte, superato brillan- 
temente dalle forze italiane. 

Ma la Marina italiana, oltre a contrastare i 
movimenti nemici, ha un altro compito essen- 
ziale da assolvere; assicurare le nostre co- 
municazioni. 

Fondamentale obiettivo offensivo della flot- 
ta inglese è evidentemente quello di separa- 
re la Libia dall'Italia e determinare così il 
rapido crollo per mancanza di rifornimenti. 
Fondamentale obiettivo difensivo della Mari- 

italiana è quello di assicurare collegamenti 
e rifornimenti dell'Africa Settentrionale. Le 
vicende della guerra terrestre dicono chiara- 
mente a quale delle due flotte debba ascri- 
versi la vittoria in questa lotta di ogni giorno 
e di ogni ora, combattuta al centro del Me- 
diterraneo lungo rotte necessariamente pros- 
sime alla base di Malta e perciò facilmen 

bili ad ogni forma di insidia e di of- 
aerea, subacquea e navale da parte bri- 
tanica 

Viene l'autunno. L'intrigo britannico in Gre- 
cia si accentua; le violazioni di neutralità av- 
vengono ormai senza ritegno; le basi greche 
sono aperte a tutti i mezzi di guerra britan- 
nici. Una nuova frontiera si apre in terra bal- 
canica; una nuova frontiera da rifornire 
traverso le vie del mare con la massima ce- 
lerità, con un intenso traffico, attraverso por- 
ti insufficientemente attrezzati per accoglier- 
lo. Nuovi ardui compiti protettivi e organiz- 
zativi si aggiungono alla Marina, mentre la 
flotta britannica del Mediterraneo orientale 
avvantaggia dell'apporto della flotta ellenica 
La Marina moltiplica la sua attività, fronteg- 
gia dovunque la situazione. L'inverno si ap- 
prossima, Con una incursione fortunata sulla 
base di Taranto l'avversario riesce a mettere 
fuori combattimento la metà delle nostre 
razzate. Si affretta a cantare vittor ignora 
e nega la resistenza materiale e morale della 
Marina italiana; nutre fiducia di piegare l'Ita- 
lia nel corso dell'inverno; s'illude di avere 
riconquistato di colpo il dominio del Medi- 
terraneo. Ma ecco che nel Mediterraneo oc- 
cidentale le forze di Gibilterra si vedono di 
nuovo sbarrato fl passo dalla flotta italiana 
che dinanzi a Capo Teulada si ripresenta com- 
patta, pronta al combattimento, mentre pro- 
cedono alacremente i lavori di riparazione 
delle unità avariate, sottratte solo per breve 
stagione ai nostri effettivi navali. La Marina 
Italiana è dunque ancora in piedi, sempre 
pronta e vigile! 

3 nella fase più critica della lotta in Africa 

ettentrionale, quando gli inglesi, imposses- 
satisi della Cirenaica si affacciano nel golfo 
della Sirte e già avanzano verso la Tripoli- 

, è il contrasto aero-navale nel Canale di 
Sicilia, che interviene a infliggere gravi per- 
dite navali al nemico e a smorzarne l'ottimi- 
smo e l'aggressività; è la minaccia della flot- 


tir 
rofondità pronte per il lanelo contro | sottomarini; 
‘lesa contraerea a bordo di una nostra unità navale. 


Sopra una unità d: rra in erociera: | marinai sl tengono pronti alla manovra dei tubi lanciasiluri trinat 
tire per una missi di guerra, naviga in piena velocità per raggiungere Il punto designato; qui sotto, a bi 


nucleo di pi 


qui 


attacco a fondo contro la 


suade gli inglesi da un 3 


nare oltreché lungo la linea costiera 


ta italiana che 
Fripolitania, operato dal m 


le direttrici desertiche. n. dell'Asse si stringe e si estende nel campo 
Intanto la Conor imoni corazzate germaniche si trasferiscono in 
militare. Anche 1 nlovi compiti felicemente assolti dalla Ma- 
Atria; nuovi, da Pin tutte le sue energie dall'Oceano Indiano 
rina italiana, impe tt 
l'Atlantico. icendano la fasi della guerra mediterranea, nel Mar 
catre vio di mequa fra due deserti infuocati, le forze leggere 


fino all'estremo della re 


a contrastare 
î c orti britannici destinati agli eserciti delli 
stenza il passag ti brit 
Palestina e dell'Egi' 
il'appr ila primavera incomincia il riflusso delle forze 
l'alveo abituale anno le armi 


uovo anno di guerra penetr 
| precipitano. Prima che si affievoli. 
Etiopia e mentre gli inglesi sgombrano la 
di Tobruk ‘e ripiegando al con- 
npagna balcanica. Ad 
inglese per il trasfe- 
fornimento dell’eser- 


l'alveo ab ca la 


dell'Asse. Gi 
altana in 


eroica resistenza 
Cirenaica, asserragi 


fin: 


a pia 
fase conclusiva della 
à marittimi 
ja e per il ri 


tensa atti 


forte reparto navale italiano tenta una au- 
Le navi italiane portano la minaccia e 
la dove gli incrociatori britannici fuggono 
ani rifiutando il combattimento. Ma quan- 
a compiuta dagli aerosiluranti e nella sus- 
ce gli inglesi e concede ad 


a, la fortuna favorisi 


essi un succe rra dare nuovamente per liquidata quel- 
la Marina italiana che aveva già annientato almeno ire incrociatori, 
entina di i e numerosi cacciatorpediniere britannici, 
eva inflitto alle Marine francese e greca, che aveva messo 
fuori cos di altri incrociatori e cacciatorpe- 


ciati nel 


ancora mutilati o squ 


aneo tesa di cadere nelle nostre mani o che gli 
inglesi stessi ll facciano saltare all'arrivo delle forze italiane o ger- 
maniche, così come in questi giorni dell’incrociatore 
York », immobilizzato da lungo tempo nella baia di Suda 
Ed ecco che, durante l'epilogo della guerra balcanica, nella furiosa 
lotta combattuta per cacciare gli inglesi dall'ultimo lembo di terra 
europea, nelle stesse acque di Creta le torpediniere e i mas italiani ven- 
dicano pro: nte 1 caduti di Capo Matapan annientando altri tre 
incrociatori britannici e varie unità minori. 
Francia, preziosa per l'Inghilterra nel Me- 


di potenza navale ma altresì per il 
navali e aeree; perduta la Ju- 
sa da tutto il bacino centrale 


l'apporto 


basi 


naica ed esc 


erso la fine del primo anno di guerra mediterra- 

si è a di poter resistere a Creta e a Tobruk, 
sbarrandoci così il passo sulla via dell'Oriente. Ma l'isola di Creta gi 
cade sotto | colpi dell'Asse, travolgendo nella sua caduta ingenti for- 
ze navali, la perdita delle quali mette in crisi tutto il sistema britan- 
nico dell'Oriente. E se Creta è l'ultimo vittorioso episodio del primo 
De ni guerra, Tobruk, che la fronteggia, sarà forse il primo epi- 


Ed è probabilmente 
da conquistare e la v 


ù prossimo che non dicano le 
da percorrere, 
È 


posizioni ancora 
il giorno in cui la Marina ita- 
er mutilata e distrutta dalla pro- 


ana, immaginosamente spacciat: 


paganda nemica, avrà trionfato definitivamente della Marina britan- 
nilea in tutto il Mediterraneo; il giorno in cui dentro il Mediterraneo 
romano della orgogliosa flotta britannica rimarrà solo il fastidioso ri- 


cordo; un ricordo storico legato talvolta alla vittoria sulle flotte ne- 
Mniche, ma troppo spesso macchiato da ignobili vittorie sugli alleati, 
come quando la flotta del Renme di Napoli, che sì era battuta fianco 
Gfinco con Je navi inglesi. fu distrutta per ordine di Nelson prelu- 
Migxio lla restaurazione reazionaria € all'assassinio; come quando. la 
Alarina francese, che aveva cooperato con quella britannica e con 
Rane Cir puro vera versato Il sangue, fu colpita a tradimento nella 
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: riposo fra due turni di guardia a bor una nave 
(auegno di Maceo o Casadei); qui sopra, notturno di Guerra sui SOT 


In una base navale: in alto, pronti per una missione di guerra; qui so- 
pra. sotto pressione, in attesa di ordini (disegni di Maceo Casadel). 
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In alto e qui sopra: Camicie Nere del Battaglioni da sbarco du- IE iI nd 
rante i forzati ozii della navigazione (disegni di Maceo Casadei) 


"° L'AZIONE NELLA GUERRA 
DELLA MILIZIA VOLONTARIA 
PER LA SICUREZZA NAZIONALE 


AL nove giugno XVIII, la Milizia Volontarla partecipa totalitariamente 
alla guerra rivoluzionaria per il nuovo ordine politico e sociale. L'opera 
tenace, silenziosa, ricca di sacrificio e di eroica dedizione al dovere, 
svolta dalla Milizia nei lunghi anni della sua preparazione, ha sboccato 

come era nei voti di tutti i legionari — nel suo integrale impiego in guerra 

Il Duce aveva dato questa consegna alla Guardia Armata della Rivoluzione, fin 
dal 1928: « La Milizia ha avuto l'incarico di preparare la difesa costiera ed an- 
tiaerea della Nazione. La M.V.S.N. combatterà con le sue legioni inquadrate 
nelle grandi unità mobilitate dall'Esercito. Sono sicuro che le legioni merite- 
ranno questo onore supremo, preparandosi sin da questo momento ad essere dei 
battaglioni d'assalto, che dovranno perpetuare le tradizioni guerriere dell'ardi- 
timo e dello squadrismo; pugnale fra i denti, bombe alle mani ed un sovrano 
disprezzo del pericolo nei cuori » 

Consegna precisa, questa del 1928. Essa è stata costantemente mantenuta? Bi- 
sogna rifarsi ad essa per comprendere la tecnica dell'impiego attuale della Mi- 
lizia in guerra, dopo i lunghi anni di tenace preparazione, di cui furono ele- 
mento essenziale — si può dire prevalente, soprattutto per la formazione tecnica 
€ spirituale dei quadri — le campagne per la conquista dell'Impero e per la 
guerra di liberazione in Spagna. In una forma differente da questa consegna — 
data per una guerra che impegnasse tutte le forze vive del Paese, e nell'odierno 
conflitto infatti, realizzata in pieno — e in una misura parziale, la larga parte- 
cipazione della Milizia alle operazioni in A.O.I ed il suo vasto impiego nelle 
0.M.S., furono elemento essenziale di preparazione: crearono la tradizione guer- 
riera della M.V.S.N., orgogliosissima det suo! enduti e delle decorazioni al valore 
guadagnate dai legionari intorno ai loro gagliardetti neri; formarono | suoi 
quadri adusati al combattimento; sperimentarono nella realtà del campo di 
battaglia la sua tecnica 

Il nove giugno XVIII ebbe ad iniziarsi la piena realizzazione della consegna 
del Duce. Tutta la Milizia — all'inizio semplice Inquadramento militare dello 
Squadrismo e del Fascismo intrò nel quadro delle Forze Armate operanti 
con la sua specializzata efficienza 

Anzitutto, con la sua Milizia contraerei, da tempo approntata insieme alla 
Milizia artiglieria marittima ai suol essenziali compiti di difesa del territorio 
nazionale. Il popolo tutto sa che, dalla prima ora del conflitto, si è ininterrotta 
mente vegliato in armi, alle batterie. ni posti di avvistamento, ai posti di ascol- 
tazione, in tutta l'immensa rete cavillare che copre in una sola maglia il ter- 
ritorio dello Stato. e provvede a difenderlo dall'offesa aeres. Come essa abbia 
operato, viene eloquentemente Indicato dal bilancio del primo anno di guerra 
vincendo difficoltà enormi, provocate soprattutto dalla configurazione geografica 
del Paese, la difesa contraerea ha ridotto al minimo l'efficacia ed 1 pericoli del- 
l'offesa. pur dotata di facile accesso sul cielo d'Italia. sin partendo dalle basi 
della Corsica come da quelle — in alcuni momenti assai ravvicinate — del 
settore bellico greco-jugoslavo. Le possibilità di questa offesa, che dal mare 
poteva facilmente giungere al cuore stesso del Pnese, erano enormi: e se è 
vero che l'Italia non è stata oggetto di una sistematica opera d! distruzione dal- 
l'alto, anche quando il nemico era assai vicino alle sue coste, tutte le volte in 
cui l'offesa si è profilata, la difesa contraerei della Milizia si è trovata pronta 
a rintuzzarla, sempre in superba efficienza. Né oggi questa efficienza si riduce 
con l'allontanarsi delle basi aeree del nemico: tutt'altro. La vigilanza è perenne, 
più che mai attiva. La sorpresa può delinearsi in un attimo, man mano che la 
vittoriosa condotta della guerra si approssima al suo punto cruciale: e la Milizia 
contraerei, profondamente orgogliogn del suo compito delicatissimo, è sempre 
vigile e pronta alle sue batterie, alle sue mitragliere. 

Partecipano attivamente alla guerra. anche. sia sul territorio nazionale che in 
zona oltremare. tutte je Milizie speciali, tutte col proprio compito tecnico: che 
si è fatto più delicato in tempo di cuerra, in cui alle Milizie speciali spetta di 
assicurare ad ogni costo la continuità del servizio. La Forestale. nel cui ranghi 
è sempre viva la superba tradizione guerriera della sun colonna operante in 
A.O.L, ha costituito con gli elementi più idone! una efficiente. mirabile unità 
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‘arm di un reparto di 
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autotrasportata, di vasta potenza d'urto e di grande mobilità, che, dopo 
aver operato sul fronte alpino occidentale, ha combattuto gloriosamente 
sul fronte greco-albanese 

Ma, soprattutto, in questo anno di dura guerra italiana sui più diversi 


fronti — fronte alpino occidentale, fronte libico occidentale, fronte della 
Marmarica, fronte greco, fronte albanese-jugoslavo, fronte giulio, fronte 
dell'Impero in A.0.1 sono | battaglioni d'assalto della M.V.S.N. che 
sono stati totalitariamente impiegati nelle grandi unità dell'Esercito mo- 
bilitato. La consegna del Duce è stata attuata. Dopo il 1928, la Milizia ha 
trasformato tutte le sue coorti in ferrei battaglioni d'assalto e in batta- 


glioni mobili: assegnati quest'ultimi al compiti di difesa locale, in cui si 
sono prodigate a diecine e diecine di migliaia le CC. NN. più anziane, i 
primi, perfetti strumenti di guerra severamente selezionati per i compiti 
d'impiego ardito, sono stati inquadrati nelle unità operanti dell'Esercito. 

La loro storia, dal nove giugno XVIII — storia gloriosa di sacrifizi e 
di eroismi, di perdite gloriose, di ardimento instancabile — si confonde 
con la storia delle Grandi Unità operanti. La storia della guerra è storia, 
nsieme. dell'Esercito e della Milizia: fusi in un solo anelito di vittoria, 

reparti delle Grandi Unità sono stati tutti ai propri posti di combatti. 
mento, ciascuno al suo compito: e in questi compiti, quello particolare del 
battaglioni d'assalto, sempre sulle posizioni avanzate, sempre in prima 

nea all'attacco e nella difesa, è stato particolarmente duro, ricco di 
rolsmo, di perdite, di sacrificio. 

Varia. peraltro, è stata la forma d'impiego. Nelle Divisioni operanti sul 
fronte alpino occidentale i singoli battaglioni erano a diretta disposizione 
del Comando di Divisione: così — inizialmente — sul fronte greco-alba- 
nese, dove successivamente si è dato luogo alla costituzione delle legioni 
divisionali. superbi reggimenti di arditi, terzo ed agile elemento mano- 
vriero della Divisione: in A. S. tre magnifiche divisioni tutte di CC. NN. 

la 23 Marzo. la 3 Gennaio, la 28 Ottobre — costituirono un terzo della 

che da Sidi Barrani a Bardia ha scritto una superba pagina di 
o. La resistenza di Bardia all'attacco inglese munitissimo di mezzi 
orazzati è soprattutto una pagina di gloria della Milizia. e delle sue due 
Divisioni che costituivano la massa dei reparti assediati. Sul fronte greco, 
anche alcuni speciali raggruppamenti di battaglioni CC. NN. sono stati 
formati: sono stati lorn attribuiti compiti particolarmente delicati, dove 
più violenta urtava l'offensiva nemica: ed essi vi hanno creato una mu- 
raglia di petti, opponendo all'avversario la loro fede e il loro spirito di 
acrificio. 

Un giorno si saprà quale è stata la forza dei battaglioni CC. NN. mo- 
bilitate: si saprà nella precision: numerica l'ampiezza del vasto contri: 
nuto che il volontarismo legionario ha dato alle operazioni di guerra. Oggi 
si può dire questo: che ovunque. i battaglioni hanno partecipato ai combat- 
timenti più duri. Comandanti di legione e umili CC. NN. sono caduti eroi: 
‘amente sul campo; tutti hanno fatto fino in fondo il loro dovere. 


Maceo Casadel: 


L'ECONOMIA E LA 
FINANZA DI GUERRA 
DELL'ITALIA 


L compimento di un anno di operazioni belliche, condotte dalle Invitte For- 

ze Armate italiane su ben sette fronti di battaglia è doverosa, oltre che 

opportuno, procedere a un bilancio economico-finanziario della gestione 

di guerra della Nazione. Esso, dall'aspetto geo-politico-strategico, st chi 
de con un attivo notevolissimo, duramente conquistato in tutti | settori del con- 
flitto, dopo sacrifici immani e sforzi durati con uno slancio combattivo senza pari 
© con manifestazioni eroiche sovrumane. 

L'Adriatico è, ormai, un golfo italico nel periplo massimo segnato dalle due rive 
del canale di Otranto; le isole joniche del versante ex greco saldamente presidiate 
e occupate con carattere di continuità dalle nostre armi: le Cicladi cecupate an 
ch'esse; lo slancio offensivo portato nuovamente in terra egiziana dopo aver cac- 
clato il nemico dalla Cirenaica invasa per breve ora. 

In collaborazione stretta con le armi possenti del grande alleato germanico, le 
ultime vestigia dell'occupazione territoriale europen-orientale inglese, sono erol. 
late miseramente, in appena sette giorni di campagna. L'Europa, unificata sotto 
la nuova organizzazione in « fieri» dell'Asse; è una realtà in atto, nella quale le 
zone neutrali esistenti non rappresentano che una quantità trascurabile da ogni 
aspetto. La conclusione di questo vasto bilancio di guerra è che 800 milioni di 
uomini lavorano compatti, consapevoli, sereni, per le esigenze economiche e 
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cuori temprati e di volontà accialate da una fede e da una disci- 
plina durissime; guerra nella quale le grandi masse di truppe non 
si impegnano, di regola, in combattimenti campali o di posizione 
e nella quale la rapidità massima delle azioni e il consolidamento 
delle posizioni acquisite, si susseguono a ondate irrompenti, senza 
tregua. E una guerra, dunque, di minoranze: nel senso che il po- 
tenziale bellico in uomini ammassati in grandi reparti, non impe- 
gna che assai di rado, poiché la resistenza del nemico è fiaccata 
dalle frecce mortali che in tutti i suoi gangli vitali vengono in- 
ferte, contemporaneamente, con assalto fulmineo. 

Da questo singolare impiego del potenziale bellico nazionale, con- 
segue che l'economia di guerra attuale si differenzia da quella pre- 
cedente, per i seguenti caratteri. 

1) relativamente limitata massa di uomini mobilitati; 

2) limitato spostamento della forza di lavoro dagli impieghi ci- 
vili a quelli più propriamente bellici; 

3) limitata contrazione nella produzione normale della Nazione; 

4) aumento, contenuto entro confini ristretti, del consumo nor- 
male nazionale; conseguente al più elevato tenore di vita che, sa- 
crosantamente, deve essere assicurato ai militari alle armi, ri 
spetto ai consumi civili. 

Quindi lo spostamento duplice che si verifica normalmente, nel- 
l'economia di guerra (nei confronti della economia civile) © che 
consiste: 

0) nella diminuzione delle produzioni destinate ai consumi ci- 
vili, conseguente alla minore massa di lavoro impiegato in esse 

b) nell'aumento, a parità di condizioni, del fabbisogno per il più 
elevato tenore di vita del soldato rispetto ai suoi abituali consumi 
civili; 

viene ad essere, nell'odierno conflitto, di molto attenuato e ri- 
dotto di mole. Si aggiunge a questa constatazione di fatto, la circo- 
stanza che l'Italia, come la Germania, è da tempo, provvidamente, 
orientata verso una economia autarchica che provvede a sopperire 
alle esigenze fondamentali della vita nazionale, mediante l'impiego 
del lavoro esistente entro i confini e utilizzando tutte le possibilità 
di materie prime e di energie reperibili; e si comprenderà come la 
Influenza della guerra sulla vita economica nazionale sia stata li- 
mitata e modesta. 

D'altronde il mezzo tattico con il quale questi spostamenti si rea- 
lizzano è, appunto, quello della finanza di guerra, la quale riguarda 
la gestione della Tesoreria, Questi due settori della manovra eco- 
nomica bellica, sono, come sempre, fra loro subordinati e coordi- 
nati. La finanza, in guerra, deve provvedere ad una funzione pre- 
minente; addensare nella Tesoreria la quasi totalità dei mezzi di 
spesa della Nazione, con sacrificio, anche durissimo, delle esigenze 
e del bisogni civili della popolazione, in modo che la parte mag- 
giore di tutta la produzione nazionale sia destinata a scopi bellici 
Quindi la condotta finanziaria di ogni conflitto, consiste nella redi- 
stribuzione regolata di tutta la produzione, in modo da impedire 
ad alcuni di consumare secondo le loro abitudini normali: e da 
consentire altre forme di consumo, dive quelle tradizionali. 

Come vedesi la base dell'economia di guerra è soltanto nella pro 
duzione dei beni impiegabili nel corso delle operazioni e che, nella 
loro assoluta prevalenza, non consentono che una limitata acc 
mulazione nel tempo. 

Cioè trattasi di produzione corrente, conseguita durante la guerra, 
poiché la battaglia consuma quanto c’è nell'istante in cui si fa fuoco 
e non può attendere le produzioni che si è in progetto o in pro- 
cinto di fare. Così i combattenti che non producono più nella loro 
occupazione di pace, in quanto hanno abbandonato le officine e i 
mpi per le trincee; consumano il pane che si fabbrica con il 
grano raccolto nelle stagioni che maturano, essendo praticamente 
impossibile, per la mole dei consumi necessari al grandi eserciti 
dei grandi Stati odierni, ricorrere alle pratiche mercantiliste del- 
l'ammasso granario come prevenzione di guerra e per la necessità 
della Nazione in armi! 

Oggi agli ammassi, come alle altre istituzioni del mercantilismo, 
si ricorre con fatale e necessario ritorno storico; e per altre esigenze 
molto più vaste e comprensive, di quelle ad esse assegnate nella 
pratica dei secoli XVIII e anteriori; ma forse di questo ricorso 
singolare a forme di intervento che sembravano decisamente sor- 
passate, si parlerà a suo luogo. Ma in ogni caso resta sempre con- 
fermato dalla più evidente esperienza, che la guerra consuma e 
trasforma i beni economici presenti e si fonda sulle possibilità pro- 
duttive esistenti e realizzate in concreto; non su quelle che ven- 
gono, soltanto, previste e predisposte senza realizzazione. 

Per questa ferrea ragione di concretezza, nella guerra la Nazione è e deve essere 
mobilitata in ogni sua capacità produttiva; in ogni sua volontà fattiva di realiz- 
zazione economica, sopperendo con un maggior sforzo di lavoro e con un minore 
consumo, alla deficienza che, altrimenti, si manifesta anche con carattere di gra- 
vità, nella disponibilità dei beni correnti. 

Quindi la finanza bellica è uno strumento tattico nel grande quadro strategico 
dell'economia di guerra: è un sistema di intervento allo scopo di facilitare quel 
l'addensarsi dei mezzi di spesa (e quindi di prelievo, dal monte comune dei beni 
esistenti sul mercato), nella Tesoreria; in modo da far convergere verso le esi- 
genze militari la maggior parte, o comunque quanto è necessario per la condotta 
delle operazioni. 

Questo mezzo tattico è tanto maggiore in importanza e come vastità di im- 
piego, quanto minori sono le altre forme di intervento economico dello Stato 
nella vita produttiva. Chiariamo con un esempio. Chi è stato recentemente, in 
Germania, sa che il tesseramento del Reich, cioè il controllo preventivo statale 
nella spesa di ogni cittadino e di ogni ospite della grande Nazione tedesca è to- 
talitario e rigido. I nostri nemici, con la loro mentalità tipicamente indivi- 
dualistica e aberrata da considerazioni finanziarie e creditizie, le quali fanno in- 
travedere la realtà economica dei fatti sotto aspetti deformanti, hanno sempre 
rilevato questa precauzione tempestiva e lungimirante del Reich come segno di 
insuperabile debolezza e di manifesta incapacità a resistere all'assedio econo- 
mico del blocco. Non accorgendosi invece, che con quella novissima tecnica di in- 
tervento il Reich nazista ha raggiunto una posizione di altissima resistenza e 
di difesa su situazioni veramente di tutto riposo e di lunga durata. Infatti, come 
è noto lo sforzo della Tesoreria germanica per il finanziamento della guerra, è 
stato enormemente più semplice e facile di quello che era stato previsto anche 
dai tecnici più ottimisti 

Poiché con una economia totalitariamente controllata nelle sue possibilità c 
direttive di spesa; l’intervento manovratore della Tesoreria, la quale si de 
lere, inevitabilmente, di mezzi finanziari, monetari e creditizi per realizzare la 
sua missione; si restringe e si semplifica al massimo. Il consumo civile è già bloc- 
cato prima che esso si manifesti, ed è controllato nella sua espressione quanti- 
tativa la quale prescinde, almeno entro vasti confini, dal prezzo e dal valore 
corrispondente. Il ricorso, quindi, al prelievo fiscale che si faccia sul reddito mo- 
netario di ogni contribuente, allo scopo di impedire ad esso un certo consumo 
civile (in quanto i beni servono, invece, alla guerra!); la manovra sui prezzi 
monetari che debbono essere aumentati per limitare l'acquisto e il consumo me- 


.redito, con il quale, 


diante la incapacità di spesa dei redditieri: l'intervento del ci RO, poeta 


senza palesarsi, si tende a sottrarre dal portafoglio di Tizio e n 
di pela che essi credono di possedere, in modo di trasferirla alla TesorSo 
sono tutti espedienti tattici che non servono o sono inferiori per rendimento 
«fficienza, rispetto a quelli più drastici e decisivi del controllo totalitario e pre- 
ventivo sulla spesa di tutta la Nazione. 

Quando i pati civili siano effettivamente regolati in quantità mediante il 
tesseramento che investa le più importanti manifestazioni della spesa (tessuti. 
vitto, metalli, combustibili: sono, a ben pensarci, ben pochi i capitoli di uscita 
del bilancio normale di ogni cittadino e che vanno sottoposti a controllo!); la 
finanza di guerra è già realizzata nelle sue finalità essenziali. L'addensamento 
dei beni a disposizione della Tesoreria è già, di fatto, realizzato con l'impedi- 
mento, già imposto e ottenuto, del consumo civile, di prelevare i beni esistenti 
dall'« ideale » monte che viene alimentato dalla produzione costante della Nazione. 

Da quanto si è detto, emerge che il vero e unico alimento sia dell'economia, sia 
della finanza di guerra, è dato; 3 

a) dall'aumento nella capacità produttiva e realizzatrice della Nazione; la 
quale deve creare una massa di beni e di servizi molto maggiore di quella pro- 
dotta in periodo di pace e quindi deve impegnare strenuamente tutta la propria 
tenace volontà di lavoro; 

b) dalla restrizione, al limite massimo conseguibile, dei consumi civili, per 
permettere ai militari di disporre di tutti i mezzi e di tutti i servizi necessari 
al loro migliore sostentamento. 

e) dal risparmio, consapevole e meritorio, di ogni energia o bene esistente, 
con l'intento di attribulrne l'uso e la disponibilità alla Nazione in guerra, me- 
diante una giusta remunerazione e senza spirito né di avarizia sordida né di 
speculazione. 

Questi criteri fondamentali dell'economia di guerra debbono essere impressi, 
a lettere di fuoco, nell'animo di. ogni cittadino, affinché egli sia consapevole che 
cun atto della sua gestione quotidiana, anche modesto in sé, deve essere un 
Intelligente contributo al potenziamento dello sforzo produttivo, offensivo e re- 
sistente della Nazione in guerra. 

La forza degli eserciti invitti è costituita dalla collaborazione coscienziosa e 
piena di dedizione di tutta la popolazione metropolitana che mai abbandona, nep- 
pur per un istante, le armate operanti e ne potenzia lo slancio con Il sacrificio 


di ogni superfiuità. FRANCESCO! SPINEDI 


Il lavoro procede senza interruzione, con turni di giorno e di notte, negli stabil 
dove si fabbricano armi e munizioni per la guerra. una "disciplina bertetta 
ciascun operalo sa che col suo lavoro reca un sicuro contributo alla vittoria itallana: 


Maceo Casadel: « Cotata 


Delano Roosevelt parla. Parla per commemorare ll suo predecessore Wilson autore 
dei 14 punti. Fanno corona al Presidente, ascoltandolo con evidente disinteresse (da 

inistra), il segretario di Stato Hull, la signora Halifax, l'ambasciatore Malifax, la si 
gnora Hull, la Vedova Wilson e ll generale Watson. Nel fondo. tre agenti di Polizia. 


LA RESPONSABILITÀ 
DELL'AMERICA 


At se l'America non entra apertamente nella guerra, essa porta da- 


vanti alla Storia la terribile responsabilità di avere incitato le grandi 

democrazie europee a provocarla e dichiararla, promettendo loro il suo 

intervento, e di avere prolungato e ampliato il conflitto sostenendo le 
vane speranze britanniche con il miraggio di aiuti illimitati e decisivi. 

E l'America che ha alimentato la follia della resistenza inglese operando, sulla 
carta, quella mastodontica organizzazione industriale che avrebbe dovuto pro 
durre gli armamenti per la vittoria dell'Inghilterra. È l'America che, violando 
spudoratamente la propria neutralità, ha costantemente incoraggiato la fiducia 
britannica sopra una incessante e crescente cooperazione americana, ritenuta jr- 
resistibile. È l'America che ha spinto la Jugoslavia nella fornace per la illusione 
di gettare nuova legna da ardere sotto alla pentola inglese, non immaginando 
che sarebbe stata l'Inghilterra a rimanerne bruciata. È l'America che tenta, con 
la pressione del ricatto, di ributtare la Francia sconfitta nella mischia 

La guerra sarebbe finita nell'estate dello scorso anno, e l'impero britannico 
sarebbe sopravvissuto, non certo intatto ma ancora vitale, se l'America non aves- 
se, con il suo appoggio, creato a Londra irragionevoli e deliranti certezze di in- 
vincibilità. 

All'ipnosi americana la Gran Bretagna deve il proprio annientamento. Le città 
diroccate, le industrie distrutte, i porti devastati, la flotta decimata, dodici mi- 
lioni di tonnellate di navi commerciali affondate, miseria finanziar la mortc 
dei traffici, la fame: tutto questo ha dato l'America all'Inghilterra. 

Da un anno l'America è una fantastica, apocalittica, seminatrice di catastrofì 
nelle quali crollano i Paesi che essa pretende di salvare. Se domani il cataclisma 
di fuoco e di sangue si propagherà sui mari e sulle terre dell'Asia Orientale, sarà 
l'America che lo avrà deciso. Grazie all'America, la guerra curopea, unicamente 
europea riegli scopi, nelle azioni e nelle forze, può divenire mondiale: guerra di 
tutti i popoli su tutti ì continenti. Ma se l'America, entrando apertamente nel 
conflitto deciderà di incatenarsi indissolubilmente alle Potenze che affondano, 
affonderà anche lei. 

Perché mai l'America, lontana, isolata fra i due più grandi 
sicura, prospera, ricca di favolose risorse, la quale aveva tutto l'interesse a man 
tenersi fuori da una lotta che non la riguardava, e che poteva, conservandosi 
onestamente neutrale, salvaguardare la normalità economica e politica estra 
europea, limitare e abbreviare il conflitto, e concorrere efficacemente a stabiliz- 
zare una giusta pace, si è gettata nella tremenda avventura della solidarietà an- 
glosassone? 

Non certo per difendere il Trattato di' Versaglia, che l'Americ 
rosamente condannato nel 1920 abbattendo Wilson che lo sottoscrisse, negando 
la validità della firma presidenziale (per cui Washington concluse poi una pacc 
separata con la Germania) e rifiutandosi di partecipare alla Società delle Nazioni 
che di quel trattato era la base. 

Impugnando le armi per imporre con la forza all'Asse l'obbedienza a Versa- 
glia, l'Inghilterra e la Francia agivano in perfetta opposizione alla opinione e 
alla politica che venti anni prima l'America aveva enfaticamente adottato rin- 
negando Versaglia, e distruggendo il Wilsonismo che ne era complice e corre- 
sponsabile. Se mai, le simpatie del popolo americano avrebbero dovuto essere 
dalla parte della Germania e dell’Italia, che si batt ino per cancellare quelle 
ingiustizie e per eliminare quelle oppressioni che avevano indignato e rivoltato 
gli Americani ai quali una inchiesta senatoriale aveva poi rivelato che la loro 
entrata in guerra nel 1917 era stata provocata dai fabbricanti di cannoni e dai 


Joro banchieri 


ceani, inattaccabile, 


aveva clamo- 


Il rispetto alla «santità dei trattati», la salvezza della democrazia, la difesa 
delle libertà del popoli, non hanno a che fare niente con l'atteggiamento guer- 
resco di Franklin Delano Roosevelt contro l'Asse e con la sua' folle e frenetica 
belligeranza, che ha tentato di mascherarsi da neutralità. Questi argomenti sen- 
timentali non sono che volgari strumenti di propaganda usati per ingannare la 
massa del popolo americano, come la ridicola fandonia della minaccia di una in- 
vasione totalitaria dell'Emisfero Occidentale. 

Roosevelt cominciò a manifestare una ostilità combattiva a tenere un lin- 
guaggio di guerra contro l'Asse molto prima che la guerra scoppiasse, presen- 
tando la Germania e l'Italia come focolai di una barbarie armata nei quali si 
preparava la conquista del mondo e la distruzione della civiltà. Fu dopo l'ac- 
cordo di Monaco che l'oratori e e l'attività diplomatica della Casa 
Bianca cominciarono a prospettare la necessità di una guerra per « fermare Hi- 
ter » 

« Stop Hitler » fu il motto di questa agitazione che incoraggiava il bellicismo 
inglese e che concorse potentemente u minare l'autorità del Governo di Cham- 
conferire prestigio e potenza alla cataclismica per- 
affrettare la decisione della guerra che la Gran Bretagna 
eva organizzato ma alla quale non si sentiva ancora pronta, a irrigidire la Po- 
lonia nella sua resistenza sulla questione di Danzica e creare così l'irreparabile. 

La politica di Roosevelt sarebbe inesplicabile se non si conoscessero gl'inte- 
ressi, le avidità, le ambizioni e le illusioni che l'hanno determinata. Egli ha se- 
guito gl'impulsi di un imperialismo plutocratico che riteneva la guerra facile e 
vedeva nella vittoria la conquista economica e politica del globo. 

Per capire Roosevelt bisogna ricordare che prima dell'aprile del 1940, quando 
la guerra dell'Asse contro l'Inghilterr cominciata, in tutto il mon= 
do anglosassone dalle due parti dell’Atlantic dicata la persuasione che i 
22) economici e finanziari di cui l'Inghilterra e l'America — padrone delle 
sime risorse della Terra, dominatrici dei mari, arbitre dei traffici intercon- 
disponevano, costituis- 

zione, per quanto 


presidenz: 


berlain, accusato di vilt 
nalità di Churchill, 


tinentali, detentrici di immense ricchezz 
ero una potenza esclusiva e irresistibile alla quale qualsiasi 
eroica, sarebbe stata forzata a sottomettersi 

una concezione puramente mercantile della vita dei popoli, ma che tro- 
vava nell’esperienz: passato un successo che pareva confermarla. Nel 1919 
Germania, vittoriosa con le armi su tutti i fronti, non era stata forse schiac- 
retta alla resa? Le vittorie sul 
quando dall'altra parte era l'In- 


accumulate 


ata d inglese e cos 
pi di battaglia non significavano più niente 
terra con le sue flotte e il suo oro. 

orni prima che cominciasse la campagna in Norvegia, il Ministro 
lese Duff Cooper dichiarava a Parigi: « Abbiamo trovato una nuova maniera 
di fare la guerra senza sacrificare vite umane». Ma era la vecchia maniera in- 
glese alla quale Duff Cooper alludeva, la guerra economica che una volta l'In- 
ghilterra faceva con i corsari e i pirati e ora faceva col « navicert » 

Pieno di quel frenetico orgoglio e di quella superba e risoluta ignoranza, tipi- 
camente « yankee », che fecero credere a Wilson di essere il messia di una nuova 
epoca, Roosevelt ha fatto negli ultimi sei anni una politica estera di imposizioni 
è di inframettenze internazionali, atteggiandosi giudice e arbitro di tutte le 
questioni del mondo, una politica fondata sul preconcetto della onnipotenza eco- 
nomica. 

Egli è l'esponente massimo di un imperialismo americano che ha preso un im- 
peto forsennato dopo la Grande Guerra, quando l'America, guadagnati innume- 
revoli miliardi sulle rovine di venti Nazioni, trasformata da debitrice in credi- 
trice dell'Europa per somme iperboliche, divenuta proprietaria e depositaria di 
quasi tutto l'oro del mondo, persuasa di aver vinto lei la guerra col solo atto di 
dichiararla, convinta di essere per vastità, popolazione, risorse, ricchezza, genia- 
lità e civiltà la più forte e progredita Potenza del globo terraqueo, ha conside- 
rato suo diritto e suo dovere di estendere una accaparratrice influenza su tutti 
gli altri popoli, i quali in fondo non erano ai suoi occhi che una miserabile massa 
di debitori, o di clienti, o di dipendenti degli Stati Uniti. 

Roosevelt è perciò intervenuto în tutti gli affari altrui, in Europa, in Asia, în 
Africa, tentando di imporre la sua volontà con le tattiche della guerra econo- 
mica, considerate infallibili. Contro ai paesi ricalcitranti egli chiudeva il mer- 
cato americano mediante tariffe proibitive, tagliava crediti, imponeva « embar- 
gos », privandoli così di materie prime e di sbocchi. Ai docili prodigava prestiti, 
viveri, armi e affari. Sulla certezza che senza i rifornimenti americani nessuna 
Nazione potesse vivere, egli usava la esportazione e la importazione come stru- 
menti di ricatto. Applicava in pieno la teoria anglosassone sulla superiorità della 
fame sul cannone per la eliminazione o la resa degli avversari 


lla pressione economica 


Î'aftamamento aveva il vantaggio di poter causere inflitto In nome della pace, 
in piena pace, mantenendo rapporti di amicizia con gli affamati. Senza contare 
Il vantaggio maggiore di costituire un'arma di monopolio ehe soltanto le Nazioni 
massime produttrici di materie prime, padrone dei mercati, dominatrici del traf- 
fici, piagui di oro e regolatrici della finanza mondiale, potevano adopet Que 
Ste Nazioni privilegiate erano le tre grandi democrazie: l'Inghilterra, l'America 
€ la Francia. Tuito il resto dell'umanità doveva sottomettersi. pagare © soffrire, 
sfruttato in condizioni di perenne vassallaggio economico e politico. 


aurea, non permettendo alterazioni alla funzione dei grandi mercati — con- 
trollati da Londra, da Nuova York e da Parigi — al carattere degli scambi e dei 
traffici, e al metodi finanziari, in dipendenza della Banca d'Inghilterra, della Ri- 
serva Federale Americana, della Banca di Francia 
Roosevelt diventò anti-fascista e anti-nazionalsocialista quando si accorse 
Che l'Italia di Mussolini e la Germania di Hitler, organizzando una produzione 
mutarchica nelle officine, nelle miniere © sui campi, contro tutte le leggi dell'e 


vontanti e in oro. Il feticiamo dell'oro era così grande nelle democrazie che, fino 
41 1935, a Washington, a Londra e a Parigi il Fascismo e 11 Nazionalsocialismo 
furono considerati esperimenti destinati a fallire per sfacelo economico. Se ne 
attendeva il crollo da un giorno all'altro. 

Quando, invece di crollare, l'Italia fascista © la Germania nazista rivela- 
crescente è formidabile solidità politica © sociale, quando fu evi- 
l'aumento prodigioso della loro capacità produttiva e costruttiva accom- 
tn progressiva benessere delle masse popolari. quando il loro esem- 
sorgere partiti di carattere fascista 0 nazista in tutte le Nazioni, Inghil- 
compresa, quando la maturità della potenza militare italiana e tedesca si 
nelle audacie della guerra per l'Impero, nella rioccupazione delle regioni 
+, nella guerra di Spagna, imponendosi ovunque, Roosevelt, davanti a tanta 
tanto ordine, a tanto successo, lanciò i primi allarmi. 

fece applicare contro di nol, per la guerra di Etiopia, la Legge sulla Neu- 
che equivaleva all'adesione americana alle Sanzioni Se Il Nuovo Ordine 
u affermava © vinceva, le armi detta 


bj 


LIL 


ie 


per questo 
e l'Anse senza 
rifornimenti, senza esportazioni, senza mezzi di scambio, stretto dall'assedio eco. 
nomico delle due più ricche Nazioni, nelle cui mani erano | tre quarti delle ma. 
terie prime e | due terzi della produzione industriale del mondo? 

Bisogna aver presente questa mentalità affaristica anglo-americana per ca- 
pire gli errori e le illusioni di Roosevelt, che ai immaginava di risolvere il più 
grande conflitto della atoria con delle strategie mercantili e della retorica da 
comizio 

Ma l'aftarismo non è mai altrulstico. Franklin Delano voleva ta vittoria in- 
Riese non già per amore dell'Inghilterra, ma perché la vittoria inglese era ne- 
Sessaria a garantire la perpetuazione sul mondo delle condizioni economiche, 
commerciali e finanziarie favorevoli allo sviluppo degli affari americani, all'e 
Apansionismo imperialistico americano, e alla gloriosa potenza personale detlo 
stesso Franklin Delano. In un mode o nell'altro l'Inghilterra avrebbe pur sem. 
pre dovuto pagare gli aluti. La guerra appariva un eccellente affare sotto tutti 
| punti di vista. 

All'inghilterra era affidata la difesa non certo del territorio americano, che 
non corre alcun pericolo, ma bensi dell'oro americano, che nessuno avrebbe mai 
toccato ma che, automaticamente, se l'Asse avesse vinto avrebbe perduto tutto 
ll suo valore. Il principio totalitario degli scambi misurati sul lavoro invece che 
Sull'oro è ll vero nemico contro il quale l'ostilità di Roosevelt si è accesa. 

L'Inghilterra aveva sempre vinto, con Il suo metodo da serpente boa, e la vit- 
toria britannica non era una previsione ma una certezza matematica a Washing- 
ton, come a Londra. Nel primi sette mesi della guerra tutto pareva andare se- 
condo 1 piani anglosassoni. Dopo la campagna polacca le battaglie sembravano 
finite per impotenza. Gli eserciti non erano forse imprigionati fra le barriere di 
inconquistabili fortezze? L'epoca dei combattimenti era definitivamente chiusa 
La guerra economica rimaneva sola, attiva, incontrastabile, irresistibile, impla- 
cabile, silenziosa e sicura come il nodo scorsolo intorno al collo del condannato 

Quando Sumner Welles, mandato da Roosevelt nell'inverno del 1940 a vedere 
a che punto erano le cose, venne in Europa, trovò Londra intenta a preparare | 
piani di una super-Società delle Nazioni, una specie di s Commonwealth » mon. 
diale sotto al comando britannico, e trovò Parigi occupata a tracciare una nuova 
carta dell'Europa senza Germania, o quasi, e con un'Italia sostanzialmente am- 
putata. Si concretavano così le condizioni della pace In attesa dell'armistizio, che 
| Tedeschi sarebbero stati costretti a chiedere. Non c’era altro da fare. 

Per stringere d! più il nodo scorsolo, e affrettare | tempi, l'Inghilterra decise 
la campagna scandinava. E improvvisamente tutto mutò. L'esercito inglese fu 
sconfitto in Norvegia, la flotta inglese fu battuta nello Skagerrak, le battaglie ri- 
suscitavano, e il nodo scorsolo invece di stringersi sul collo germanico si allargò 
@ passò sul collo britannico. L'Inghilterra divenne da bloccatrice bloccata. Fu 
allora che Roosevelt si accorse che la faccenda era più seria di quanto egli aveva 
supposto. 

La sua fiducia nella guerra economica non fu menomata, ma egli vide la ne- 
cessità di irrobustirla con gli armamenti. L'Inghilterra aveva bisogno di aero- 
plani, di carri, di cannoni. Colpo su colpo arrivarono le disfatte dell'Olanda, del 
Belgio, della Francia, l'annientamento del corpo di spedizione britannico sul Con- 
tinente, con la perdita totale di tutto il suo materiale bellico. La guerra delle 
armi irrompeva in pieno nel cielo dell'Isola inglese. 

Ma l’aiuto americano avrebbe rimediato a tutto. Roosevelt aveva, come tutti 


gl Americani. un'idea fantastica e superlativa delle pa ae dell'Ame- 
Fica, la più grande Nazione industriale della terra, che aveva conquistato un 
Continente @ ne dominava un altro, che aveva battuto tutti i suo! nemici, che 
aveva esteso {l suo impero fino al Mare della Cina. E il Presidente lanciò quel- 
l'iperbolico programma di armamenti la cul esecuzione avrebbe stabilito 1l co- 
mando degli Angiosassoni sul mondo, e il comando dell'America sugli Anglo- 


sassoni. 


tevi ere esei tempo. Occorrono degli anni 
amma non poteva essere eseguito in 
sb mi er le necessità inglesi aumentano ver- 


perché gli armamenti proge lei 7 
tiginosamente, con una urgenza disperata. La produzione bellica inglese è col- 


pila a morte. Non si può aspettare che la produzione americana maturi. Bisogna 


e a el s cito, gli aero- 
che l'America dia subito tutto quello che ha, le armi del suo esercito, £ 
adi gala sua i i vapori della sua marina mer- 


Ù via e, le navi della sua flotta 
piani della sua aviazioni È b 
cantile: in una parola, che entri in guerra con i suoi mezzi, i suoi uomini, il suo 


oro. serra è perduta. 
"così si “Stati Uniti sono arrivati sulla soglia del confiitto senza volerlo, e vo- 
lendo anzi Il contrario. L'illusione di Roosevelt sulla incomparabile potenza ame- 
ricana è così grande, che egli può decidersi a fare da un momento all’altro l’ul- 
timo passo. Se il dubbio non si insinua nella sua orgogliosa certezza, la guerra 
può divampare fino all'Estremo Oriente. 

a sua parossistica e ambiziosa aberrazione, Roosevelt ha 
talmente legato l'America all'Inghilterra, che la sconfitta inglese equivarrebbe 
a una sconfitta americana, anche se gli Stati Uniti non sono ufficialmente nella 
guerra e se nessuno li tocca. Essi si trovano nella situazione di uno che abbia 
giuocato tutto quello che possiede sopra un. cavallo. È rovinato se il cavallo non 


A poco a poco, ne 


vince. 
Forte del favore popolare, ottenuto per virtù di favole e dimostrato dalla terza 


rielezione alla Presidenza, Roosevelt ha impegnato negli armamenti, cioè sulla 
vittoria inglese, tutte le risorse finanziarie dell'America. Le tasse sono aumen- 
tate di otto ite. Il debito pubblico è salito da cinquanta a novanta miliardi di 
dollari. Le spese previste per il riarmo sono di cento miliardi di dollari. Tutta 
l'organizzazione normale delle industrie e dei traffici è stata paralizzata e scon- 


nessa 

Il riarmo produce gli effetti di un terremoto economico, in un Paese già scon- 
volto dalla terribile crisi cominciata nel 1929 e che non era ancora finita, un 
Paese che tentava faticosamente di ricomporre una normalità attraverso le ro- 
vine create dalla folle politica rooseveltiana del «New Deal», un Paese che 
aveva dodici milioni di disoccupati e quarantacinque milioni di cittadini insuffi- 
centemente nutriti, secondo le cifre di inchieste ufficiali. Con tutta la richiesta 
di mano d'opera delle nuove industrie di guerra, i disoccupati sono ancora at- 
tualmente nove milioni. 

L'America era sull'orlo della rovina, Adesso è nella rovina. La circolazione 
vertiginosa di tutti i miliardi investiti nel riarmo crea una prosperità superfi- 
ciale, che è come la febbre del malato grave la quale gli tinge le gote di falsa 
salute e gli accende gli occhi di falsa energia. Cessando il riarmo cesserà la feb- 
bre, svanirà l'effimera prosperità e sa la catastrofe totale. Soltanto lo sfrutta- 
mento dell'intero mondo sotto la tirannia plutocratica anglo-americana avrebbe 
potuto, col tempo, risanare un così immane disastro. 

Questo era il sogno di Roosevelt. 

Adesso egli sì trova di fronte al dilemma: o lasciare che l'Inghilterra sia di- 
Atatta, e rassegnarsi a perdere i miliardi inutilmente spesi per armarla, o com- 
battere a fianco dell'Inghilterra e rischiare, in caso di sconfitta, di perdere infi- 
nitamente di più: perdere tutto. 

Si capisce che Roosevelt fuccia in questo momento dei discorsi pieni di un'ag- 
Rressiva perplessità. Egli può ancora salvare qualche cosa, fermandosi in tempo. 
Ma difficilmente potrà salvare se stesso, quando il popolo americano capirà che 
Sosa è successo. Roosevelt ha voluto imitare Wilson, e finirà come lui. 


LUIGI BARZINI 
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hanno per- 
erie di spettacoli di- 

questi 

platea in grigioverde, straordinariamente attenta e affollata, 


TEATRO E MUSICA DURANTE 


UN ANNO DI 


OST in Italia come in Germania la vita artistica e culturale non ha subito 
perturbamenti e arresti con l'entrata dei due Paesi in guerra. Il Regime 
fascista, che fin dal suo avvento ha dimostrato sopra un piano realistico 
e costruttivo di considerare il teatro e la musica come due fattori es- 

senziali e importantissimi del progresso spirituale della Nazione, obbedendo a 
precise direttive del Duce, s'è adbprato a che le vicende del duro e lungo con- 
flitto non mutassero il volto sereno e lo spirito sano della Nazione, e tutto è stato 
fatto perché la nostra vita spettacolare e musicale procedesse nell'Anno XIX in 
un ritmo di perfetta normalità e con un decoro artistico in nulla inferiore al 
passato. 

Naturalmente, il primo pensiero del Regime, nel tracciare un programma di 
attività spettacolari e musicali per la Nazione in guerra, è stato per i soldati 
La grande tradizione romana di far seguire la vita civile allo sforzo militare e 
di accompagnare le conquiste con la creazione di monumentali teatri capaci di 
resistere nei secoli e di testimoniare la potenza spirituale di Roma, è continuata 
in questa suprema guerra che l'Italia combatte, a fianco della Germania, per il 
trionfo del suo diritto nel mondo e per dare all'Europa un nuovo e duraturo as- 
setto. E dobbiamo dire che gli spettacoli organizzati fin dall'estate scorsa per 
le truppe mobilitate e per i combattenti non hanno rappresentato delle manife- 
stazioni improvvisate e affidate a privati; ma un vastissimo complesso di ini- 
ziative potenziato da un superiore organismo, il Ministero della Cultura Popo- 
lare, e realizzato su solide e larghissime basi dall'Opera Nazionale Dopolavoro. 

Dalla primavera scorsa all'autunno avanzato numerosi e ben attrezzati Carri 
di Tespi, con compagnie di prosa, di rivista e d'arte varia percorsero il nostro 
fronte orientale ed altre zone della frontiera in cui erano ammassate le truppe, 
offrendo a cospicue masse di soldati spettacoli sereni, gai e divertenti. E si vide 
allora questo vecchio organismo del teatro, nato da opere di pace, da opere 
agresti e da riti religiosi, adattarsi prodigiosamente a nuove forme di vita, an- 
che alle più aspre, anche a quelle della guerra, ritrovandoci i suoi valori pri- 


GUERRA 


mitivi, le sue antiche energie e possibilità immediate e salutari. A contatto della 
guerra, in mezzo ai soldati, il teatro ha rifatto la sua grande esperienza di arte 
nata povera e sublime. Riportato alla sua vera funzione, al suo vero pubblico, il 
teatro ha ritrovato i suol segreti, le sue risorse, i suoi timbri naturaîi. 

Ma più d'ogni commento, sono eloquenti alcune cifre, riguardo agli spetta- 
coli per i soldati nei primi mesi della nostra guerra. Sette compagnie di prosa e 
sedici d'arte varia in quei primi mesi rappresentarono per i nostri soldati della 
terra, del mare e del cielo una lieta possibilità di distensione nell'attesa del- 
l'azione, dopo le veglie combattute e le eroiche imprese, un premio che rego- 
larmente seguiva agli sforzi immani e ai prodigi di coraggio e di persistenza coi 
quali si prepa: la vittoria. In tale periodo vennero dati 8.988 spettacoli, con 
la partecipazione di 5.131.446 militari. I soli Carri di Tespi fecero 748 rappresen- 
tazioni in 400 località diverse, alla presenza di quasi un milione di militari. 

Cessati, col sopraggiungere dell'inverno, questi spettacoli all'aperto, o în lo- 
cali di fortuna, cominciò ad intensificarsi una non meno vasta organizzazione di 
speciali rappresentazioni di prosa e liriche, con compagnie regolari, e di filo 
drammatiche dell’O.N.D., nonché di spettacoli negli ospedali per i nostri gloriosi 
feriti. Attività, questa, che sta per essere ora integrata o sostituita, una volta co- 
minciata la buona stagione, con una vasta ripresa di spettacoli all'aperto. 

Normale è stata, dall'autunno 1940 alla primavera 1941, la vita del teatro rego- 
lare. I grandi teatri lirici di Roma, Milano, Napoli, Genova, Venezia, Trieste e 
Palermo, hanno svolto le loro consuete stagioni, senza notevoli varianti nella 
struttura dei cartelloni e nella qualità delle esecuzioni. Accanto alle opere più 
significative e più care alle nostre platee del glorioso melodramma italiano hanno 
trovato posto, in ogni teatro, alcuni capolavori del repertorio straniero, e in prima 
linea tedesco, numerose opere contemporanee ed alcune opere nuovissime o nuove 
per il nostro Paese, quali La locandiera di Mario Persico ed Ecuba di Francesco 
Malipiero al Reale di Roma, Gli Orazi di Ennio Porrino e Soleila di Donisch 
alla Scala di Milano, Lo stendardo di San Giorgio di Mario Peragallo al Carlo 


Felice di Genova, Mattutino di Assisi di Lorenzo Fillasi e La famiglia Gozzi di 
Kemptt al San Carlo di Napoli, Jenufa di Janacek alla Fenice di Venezia 


Complessivamente, nei sette maggiori teatri lirici italiani si sono rappresen- 
tate 92 opere di 40 compositori, e si è offerto così al pubblico una vasta 
segna del dramma musicale italiano e straniero dal Settecento ad oggi E in 
Questa rassegna hanno trovato posto talune grandi manifestazioni a carattere 
celebrativo ed altre di alto valore artistico culturale e politico, e cioè: la com- 
memorazione del quarantesimo anniversario dei morte di Giuseppe Verdi, la 
commemorazione mozartiana nel centocinquantesimo anniversario della morte 
del Maestro di Salisburgo, e | due grandi cicli di rappresentazione dell'Opera di 
Stato di Berlino a Roma e del Reale dell'Opera di Roma a Berlino. Manifesta- 
zioni, queste ultime, inserite in quel vasto programma di scambi culturali e ar- 
tistici tra l'Italia fascista e la Germania nazionalsocialista già in atto oramai da 
Qualche anno a dimostrazione di una sempre più stretta fraternità tra | due 
Paesi ed a reciproco riconoscimento della grandezza artistica delle due Nazioni. 

Per quanto riguarda il teatro lirico e la musica è da aggiungere che in questo 
anno di guerra non si è rinunciato nemmeno al festival del Maggio Musicale 
Fiorentino; e questo VII Maggio è stato preparato e si è svolto con quei fon- 
damentali caratteri artistici che lo hanno affermato nel mondo. Cioè, con un 
ciclo di spettacoli di primissimo ordine, curati in ogni minimo dettaglio, in- 
corniciati in scenari eseguiti espressamente da pittori di larga fama e di squi- 
aita sensibilità moderna, realizzati da registi di riconosciuta bravura ed affidati 
alla direzione di illustri maestri e a celebri cantanti. E del pari non si è rinun- 
ciato alle consuete stagioni sinfoniche: principalissima, e particolarmente Impor- 
tante per l'esecuzione di alcune grandi composizioni classiche e di alcune com- 
posizioni nuovissime, quella del Teatro Adriano di Roma. 

Non meno attiva, in confronto degli anni precedenti, si è svolta la vita del 
teatro di prosa. Anche qui, in un campo affidato quasi esclusivamente ad ini- 
ziative private, la guerra non ha suscitato timori e incertezze e non si sono ve- 
rificate diserzioni. Al contrario, un accresciuto spirito di disciplina ha portato 
in linea un numero di compagnie drammatiche primarie sensibilmente supe- 
riore all'anno precedente (ben 21), che dall'autunno del ‘40 nd oggi hanno pre 
sentato 40 commedie italiane nuove e una ventina di novità straniere di autori 
tedeschi, ungheresi, irlandesi, spagnoli e americani, oltre ad alcune grandi « ri- 
prese » del teatro classico. A parecchie delle nuove produzioni italiane ha arriso 
un successo caloroso e duraturo: specialmente a La nostra età di Cesare Giu- 
lio Viola, a Turbamento di Guido Cantini, a Oro puro di Gherardo Gherardi, ad 
Ape regina e a Figaro secondo di Vincenzo Tleri, a ! nostri sogni di Ugo Betti 
@ Non ti pago! di Eduardo De Filippo, al Trionfo del diritto di Nicola Manzari 

Tutte le forze del teatro italiano sono dunque rimaste in linea, e a questo fer- 
vore di uomini e di opere ha corrisposto, nell'anno teatrale che volge alla fine, 
Il favore del pubblico, il quale, nonostante l'oscuramento e nonostante 1 dimi- 
puiti mezzi di locomozione, ha continuato ad affollare le platee, tranquilla. 
mente, quasi come prima. Con ciò non si vuol dire che questo sia stato un anno 
facile per il teatro. Non lo è stato e non poteva esserlo, perché quando scoc 
cano certe ore, la vita non può e non deve essere facile per nessuno. Il mo- 
mento contingente ha opposto Indubbiamente alla vita del teatro difficoltà di 
diverso genere. Ma chi presiede alle sorti del teatro italiano e chi al teatro 
dedica le migliori energie d'intelligenza e di passione, ha lavorato con serenità, 
comprensione e raddoppiato fervore; e tutti questi sforzi hanno avuto il pre- 
mio che meritavano nel costante concorso del pubblico 
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Addestramento dei reparti femminili dell'Unione Nazionale Protezione Antiaerea. 
7 A destra: una visitatrice del Partito Nazionale Fascista visita la famiglia di 
un combattente per accertarne | ioni e provvedere agli eventuali bisogni. 


IL CONTRIBUTO ALLA GUERRA 
DEL PARTITO NAZIONALE FASCISTA 


ILLUSTRAZIONE del contributo dato dal Partito alla guerra non può 
essere compiuta soltanto attraverso un elenco di opere e di iniziative 
particolari, poiché il primo e più valido contributo dato dal Partito al- 
la guerra consiste nella sua stessa esistenza. Il Partito è il depositario 

e il custode della Rivoluzione; in esso ha veramente sede la volontà d! vittoria 

del popolo italiano e da esso, che è motore della Rivoluzione e spina dor- 

sele del Regime, sono potenziati e suscitati quotidianamente quei valori dai 
quali scaturisce la morale eroica e guerriera della Nazione fascista. 

La fede intransigente con la quale l'Italia ha decisamente affrontato la 
crisi dell'Europa contemporanea per risolverla attraverso l'intervento arma 
to e creare il nuovo ordine continentale basato su una più alta giustizia so- 
clale per i popoli e per gli individui, rappresenta il motivo primo di tutta 
l'azione fascista ed ogni particolare iniziativa presa da) Partito non può essere 
considerata che come un'attuazione di questa stessa fede sul piano della real- 
tà quotidiana. 

All'origine di ogni opera promossa dalle singole organizzazioni del Partito 
per venire incontro a speciali situazioni o a speciali problemi derivanti dallo 
stato di guerra, può ritrovarsi sempre un medesimo valore spirituale, uno stes- 
so dato ideale, che trovano preciso riscontro in quel nucleo essenziale della 
dottrina del Fascismo che anima come una linfa perenne tutta la struttura 
organizzativa del Partito. 

La amorevole dedizione con la quale le Donne fasciste hanno curato 1 feriti, 
l'entusiasmo con il quale i fascisti universitari sono accorsi totalitariamente 
alle armi, l'ardente spirito con il quale la Gioventù Italiana del Littorfb chiede 
l'onore del combattimento o si addestra nell'esercizio delle armi, l'orientamen- 
to quasi esclusivo impresso all'Opera Nazionale Dopolavoro verso i bisogni 
della guerra, rappresentano altrettante espressioni di questa profonda consa- 
pevolezza ideale, per la quale il Partito si trova veramente al centro della 
guerra con tutto il suo spirito e con tutta la sua tradizione, che fin dalla vi- 
gilia squadrista sono schiettamente guerriere nel senso più umano e più esten- 
sivo di questa parola 

I risultati che il Partito ha raggiunto movendo dalla base ideale sulla quale 
tutta la sua organizzazione si fonda, sono veramente imponenti anche se con- 
siderati sotto il loro aspetto puramente organizzativo. 

Come ha affermato il Segretario del Partito nella sua relazione svolta in 
occasione dell'ultima riunione del Direttorio nazionale, « intensissima è stata 
l'attività con cui il P.N.F. ha fatto sentire, in ogni luogo e in ogni momento, 
la sua schietta ed affettuosa solidarietà al popolo combattente, venendo in- 
contro con innumerevoli iniziative ai soldati, ai lavoratori, ai familiari dei 
Caduti e dei richiamati, ai rimpatriati dall'estero ed a quanti dalle contingen- 
ze belliche sono stati distolti dalla normalità della propria vita 

Le Donne fasciste hanno preparato ed avviato verso i fronti di guerra 152.181 
pacchi estivi ed invernali per.un complesso di 1 milione 396.045 indumenti; 
hanno organizzato posti di conforto nelle stazioni e al seguito delle truppe 


l'alto: Giovani Fascisti al lavoro dei campi. - Un posto mobile di ristoro dell'Opera 
Ralionale Dopolavoro sul fronte giulio. - Donne Pasciste in visita ai feriti di guerra. 
© Distribuzione di generi di conforto alle truppe operanti. - A destra: Avanguardi. 
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lo nel posti di sbarco il primo saluto al feriti e li hanno 
Sereni demente Rasistti negli ospedali, e sono state vicine ai familiari dei 
Caduti e dei combattenti con il loro in: ancabile conforto ia le e mai aria le. 
“ vopera di assistenza ha dato una valida collaborazione anche l'Opera 
si quest epemolavoro che, oltre ad istituire spacci mobili al seguito dei re- 
zionale Poronizzare un complesso imponente di spettacoli teatrali e cine- 
pari e e ore” militari, ha curato l'inviò in zona di operazioni di indu- 
[opast gere arec viveri e generi vari. 


menti, biblioteche, apparecchi radi 
fasciste hanno pure esse recato, in tale campo, 


Da ; # Riaroiola co tributo, che insieme con quello apportato dal- 
sai it iaioni, ha dat ‘ad un movimento veramente totalitario 
le vinimemente rivolto verso le necessità di questo storico momento. 
uente della vastità dell'opera promossa dal Partito 
veduto nella cifra che riassume l'opera svolta in 
con la quale il Partito ha beneficato, nel no- 


luogo 
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Ma l'opera di assistenza ha avuto una manifestazione ugualmente alta ed 


LP ell'opera che il Partito, avvalendosi anche della sua organizza- 
= coipret egli e ito in tutti 1 settori della vita politica, economica e so- 
Hale per adeguare tutte le energie della Nazione sull'importanza storica del 
Momento che attraversiamo. In una vigile tutela dei diritti del popolo lavora- 
tore. è nelle officine e nei campi, conforme tenacemente allo sforzo bellico 
della Nazione si è concretata l'azione del Partito nel campo economico sia 
per accrescere le possibilità autarchiche del Paese, sia per disciplinare il set- 
tore dell'alimentazione e dei consumi, d'intesa con i Ministeri competenti. 

Tale attività, alla quale hanno dato la loro preziosa collaborazione le orga- 
nizzazioni sindacali, ha avuto la più significati realizzazione attraverso il 
funzionamento della Commissione Interministeriale annonaria, che si è affer- 
malta come uno strumento singolarmente efficace ai fini di una disciplina ra- 
zionale ed avveduta dei complessi problemi alimentari. 

Come sempre, in prima linea sono stati nelle schiere del Partito i giovani, 
| quali rinnovando in se stessi lo spirito ardente ed entusiastico della prima 
ora, hanno voluto essere in ogni settore presenti con la propria opera e con 
la propria fede. M | Fascisti universitari accorrevano alle armi, le Fasci- 
ste universitarie si sostituivano ad essi nella organizzazione, tutta orientan- 
dola concretamente verso i bisogni della guerra. Insieme con le Donne fasci- 
ste le Fasciste universitarie si sono anch'esse prodigate nell'assistenza ai feriti 
e al combattenti, particolarmente al feriti ed ai combattenti universitari, 11 
cui numero di giorno in giorno si accresce sempre più e comprenderà presto 
la totalità dei goliardi 

Nel suo vastissimo ambito or tivo la G. I. L. ha anch'essa adeguato 

ntamente | suol Indirizzi ideali e pratici alle necessità dell'attuale periodo. 
la perciò Intensificato lo sviluppo della preparazione politica e spirituale del- 
le nuove generàzioni per mezzo dei Ludi Juveniles della Cultura e dell'Arte 
e di numerosissimi incontri giovanili che hanno avuto la partecipazione com- 
plessiva di oltre 5 milioni di organizzati. Oltre mezzo milione sono poi gli or- 
ganizzati che giornalmente si raccolgono in 839 ritrovi e settemila doposcuo- 
la. È anche degna di rilievo l'istituzione di nuovi collegi per la formazione 
del quadri direttivi maschili e femminili. In tutte le provincie è stato dato 
un accentuato impulso all'attività premilitare, cui la gioventù si volge oggi 
più che mal, con entusiastico interesse. Sebbene per le esigenze della guerra 
la G. L L. abbia messo spontaneamente a disposizione delle Forze Armate 
gran parte del materiale esistente nel propri magazzini, è stato possibile co- 
stituire nuovi reparti alpini e celeri, svolgere corsi di specializzazione mili- 
tare e l'intero programma sportivo. 

Dunque si può bene affermare, come ha fatto il Segretario del Partito al 
termine della sua relazione già ricordata, che, mentre le forze vive della 
Nazione si tendono in uno slancio assiduo e concorde verso il conseguimento 
della vittoria, il Partito ancora una volta rivendica a sé l'onore di marciare 
all'avanguardia del popolo italiano con la sua azione intransigente e fedele, 
che non vuole conascere limiti e che supera ogni ostacolo. 
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LE INFERMIERE DELLA 
CROCE ROSSA ITA- 


LIANA E LA GUERRA 


ganizzazione infermieristica femminile che sotto l'Alto Patronato 

della Maestà della Regina Imperatrice e la direzione dell'Augusta 

Ispettrice Nazionale la Principessa di Piemonte, si divide in tre 
principali categorie: Infermiere Volontarie, Infermiere Professionali, Assi- 
stenti Sanitarie Visitatrici. 

In questo campo la vasta organizzazione dell'Ente Sanitario trova quasi 
il suo elemento di poesia 

Chi non le conosce queste donne con la loro blanca divisa, con sul petto 
la © mute, silenziose, passano accanto al dolore, sembrano impassibili, 
ma con il loro cuore che trema, per rendere solo più lieve il tocco della 
loro mano? Non vi è un combattente che non le saluti e non si rivolga a 
loro con un sorriso, chiamandole: Sorelle 

Degne compagne della gioventù combattiva, esse affrontano disagi, tor- 
menti, vanno incontro ai pericoli ed anche alla morte, serene, per compiere 
il loro dovere di fratellanza umana. 

Fin dal 1888 sotto la presidenza della Maestà della Regina Margherita si 
costituì l'Unione delle Dame della C. R. I. Ma allora, non si faceva che la 
raccolta e la confezione di materiale sanitario. Fu solo nel 1908 che sor- 
sero le prime Scuole per T. V. di cul fanno parte tutte le Principesse di 
Casa Savoia, e per la prima volta, nella guerra italo-turca del 1911, 67 in- 
fermiere agli ordini dell'Altezza Reale la Duchessa d'Aosta, che col mo- 
desto nome di « signora d'Aosta » si imbarcò per la prima, salparono oltre- 
mare con la prima nave ospedale, la « Menf ». 

Silenzio, ubbidienza, quieto, assiduo, ordinato lavoro » fu la consegna 
dita dall'Augusta Signora, che resse la Presidenza dell'Ispettorato Fem- 
minile della C. R. I. dal 1915 al 1936. 

Nella Grande Guerra (1915-18) il lavoro svolto da queste donne d'Italia 
fu illimitato, Quando oggi rivediamo la nostra Augusta Sovrana visitare | 
degenti nei vari ospedali e seguiamo la Sua diuturna e benedetta visita al- 
l'Ospedale Regina Elena che al Suo nome si intitola, chi non ricorda con 
emozione e riconoscenza la grande opera benefica compiuta da Essa nell'O- 
spedale N. 1 nella stessa Reggia del Quirinale, e quella della Maestà della 
Regina Margherita che nel suo Palazzo impiantò l'Ospedale N, 2? L’altissi- 
mo esempio delle due Auguste Signore fu sprone alle diecimila volon- 
tarle che durante i lunghi tre anni non presero un giorno di riposo. 


U%: dei rami più notevoli dell'attività della C. R. 1. è quello dell'or- 


tezza Principessa Maria di Piemonte, Ispettrice Nazionale delle Infermiere 
x gen della Croce Rossa Italiana. 


La Maestà della Regina Imperatrice, 
Alta Patrona delle Infermiere della Croce Rossa Italiana. 


L'Eccellenza il Capo del Governo nella sua prefazione al Diario di Guerra del- 
l'Altezza Reale la Duchessa d'Aosta (« Accanto agli Eroi » - 1930, ed. C. R. I.) ha 
scultoreamente definito il valore di quelle pagine dicendo: « Libro pieno di pas- 

one e di drammaticità per quel suo carattere di notazione scheletrica e quasi 
burocratica » aggiungendo anche: « La Duchessa d'Aosta è stata la tenace ispi- 
ratrice e l'organizzatrice di quest'opera patriottica e umana, ma, quel che più im- 
porta, ha dato luminoso esempio di spirito di sacrificio, di sprezzo del pericolo, 
di devozione alla Patria impegnata nella grande vicenda. Gli Italiani lo sanno, 
non lo dimenticano, non lo dimenticheranno » 

Soprattutto le « Sorelle» non hanno dimenticato la « consegna » loro data. Ogni 
donna che sì iscrive a far parte della grande famiglia delle Infermiere della 
C. R. I. che prima di ottenere il loro diploma devono seguire un corso teorico- 
pratico di due anni ed un terzo di specializzazione (se desiderano farlo), sanno 
che tl loro compito deve essere improntato ad una severa disciplina sia nell’a- 
dempimento delle 340 lezioni teorico-pratiche, che vengono loro impartite da 
eminenti professori e direttrici tecniche, sia quando assumono il loro servizio in 

corsia » sotto la vigilanza di Capo-Gruppo e Ispettrici. 

Prima fra tutte, l'Augusta Ispettrice Nazionale che oltre i suoi giri ispettivi al 
Fronte Occidentale ed a tutti gli Ospedali d'Italia giornalmente segue e dirige 
il movimento delle Infermiere, con conoscenza profonda di argomenti, poiché 
essa stessa ha compiuto | suoi due anni di corso prima di imbarcarsi sulla « Cesa- 
rea » durante la campagna italo-etiopica, dove fu « semplice infermiera » nel Primo 
Reparto Chirurgi: 


È interessante avere la possibi 
lità di leggere il « Diario » che per 
disciplina di lavoro ogni Capo-Grup- 
po ha il dovere di tenere aggior- 
nato, durante la « missione» da è: 
sa compiuta e che si deve consegna» 
re all'Ispettorato al termine di casi 
Spoglio da ogni pretesa letterari 
compilato «per servizio», quelle 
brevi annotazioni fanno rivivere 
epici momenti, ma soprattutto ci 
fanno penetrare nella serietà e nel- 
la durezza de! lavoro che compiono 
le « Sorelle » senza differenza alcu- 
na di privilegio e di classe. 

Tutte eguali, tutte-equiparate soi- 
to l'unico nome di « Sorelle ». Così 
abbiamo letto: «Sorella Maria di 
Piemonte - 1. V. - destinata Primo 
Reparto Chirurgia R. N. O. « Cesa- 
rea». Sveglia ore 6; Messa ore 7; 
Prima colazione ore 7.30; In repar- 
to dalle ore 8 alle 12 e dalle 16 
alle 19; breve parentesi per la fun- 
zione dell'Ammainabandiera; pol 
Benedizione; Cena ore 20; breve ri- 
creazione; ore 21.30 riposo » 

In Africa, in Spagna, sono state 
sempre presenti negli ospedali da 
campo, nei nuclei chirurgici, negli 
ospedali delle retrovie ed in quelli 
territoriali. 

Pictolo esercito agguerrito e pre- 
parato ad ogni evento, dall'inizio 
della guerra attuale hanno ripreso 
il loro lavoro bellico sulle navi 
ospedali, in Libia, in Albania ed in 
quasi tutti gli ospedali militari e 
della C. R. in Italia, e non vi è cuo- 
re d'italiano che non le segue e che 
non ha tremato di sdegno e di pie- 
tà per le tre giovani vite stroncate 
nell'affondamento della nave « Po» 
nel porto di Valona nel marzo scor- 
so. Maria Federici, Ennia Tramon- 
tani; Vanda Sechi, decorate alla 
memoria con medaglia d'argento ul 
valor: militare han convalidato per 
le altre Sorelle la santità della loro 

missiéne (aggiungendosi alla schiera 

delle donne eroiche decorate 22 di 

medaglia d'argento e 141 di medaglia 


A Duchessa d'Aosta che fu Inpettri 


Avoltasi sulla via dell'impero, a Roma. 


ò al valor militare). 
ag interessante stralciare qualche paragrafo dalla relazione della Capo- 


ruppo di un ospedaletto della zona di Corcia, di questa Albania che tante pa- 
di appassionato erolsmo ha scritto nella storia delle nostre armi, e dove ol- 
tre cento Infermiere sono state dislocate nei posti più impervi. 

Sono | giorni gloriosi e drammatici del novembre scorso. Essa dice: 
necessario lo sgombero dell'ospedale. L'ordine era di tenerci 
: momento. Perplesse restammo in attesa. All'alba 


i ren 


Ni e issimo il cannone. Incominciammo il lavoro nei repar- 
ti... Verso mezzogior situazione sembrò aggravarsi. Il cannone sparava sem. 
bre più vicino. Il direttore ci disse che noi donne dovevamo partire. Rimanemmo 

quello fosse un ordine o un consiglio. La presenza 


interdette. Non sapendo se 
delle sorelle rintuorava i feriti in attesa di essere sgombrati. Il Cappellano rac- 


colse tutti in cappella, parlò del momento difficilissimo che attraversavamo, espo- 
se la possibilità a quasi certezza — di venir fatti prigionieri e 
forse di subire l'estrema sorte. Ci diede l'assoluzione in articulo mortis e ci av- 
ne avremmo dovuto contenerci in caso di prigionia. All’uscire dalla Cap- 
una di nol aveva preso la sua decisione. Io che non avevo osato forzare 
s0 fui felice che la loro coincidesse con la mia: « mai » ab- 
bandonare l'ospedale fin che ci fossero feriti, restare a qualunque costo contro 
ogni più nera previsione. E restammo. E fummo compensate di essere rimaste 
dallo aguardo di riconoscenza dei nostri ragazzi, e dalla notizia che i nostri al- 


in alcun 


pini resist e l'ospedale poteva ricominciare a funzionare 
Ed ecco q 0 scrive una Capo-Gruppo in servizio in Cirenaica: 
«Le bombe cadute sull'ospedale furono 26. Vetri infranti, padiglioni rovinati. 


one ci sorprese mentre finivamo il nostro pasto. Erano le 13.45 
DI scatto, insieme come una sola, ci levammo per correre verso il posto di me- 
dicazione che a stento raggiungemmo in un mare di polvere e sotto una gran- 
dine di schegge. Ci mettemmo subito al lavoro che durò fino a notte inoltrata ». 

Con simili cuori di acciaio, l'Italia dà prova, ancora una volta anche con le 
sue doni ipli spirituali ed umanitari sono in essa radicati per tra- 
dizione. Come Fabiola, matrona romana del cenacolo di S. Girolamo, che nel 
390 fonda a Roma il primo ospedale pubblico, come Santa Catérina da Siena, 
Alta Patrona delle Infermiere, che svolse la sua prima attività nell'ospedale della 
Scala in Siena e che sole dire: « Bisogna sentire tra le spine l’odore delle rose 
prossime ad aprirsi », le infermiere continuano la lunga schiera di donne capaci 
di e educatrici di uomini, spose e madri di eroi e che la parola 
dell'indimenticabile Comandante della Terza Armata, descrisse nella più vera 
realt 

« Non soltanto vol consacrate tutte le vostre forze intellettuali, morali e fisiche 
per strappare alla Morte la sua preda e per confortare gli spiriti sofferenti, ma 
anche per rimandare alle prime linee i combattenti ritemprati nelle forze del 
corpo e dell'animo e perciò pronti ancora alla battaglia ». 


che | 


La mobilitazione del lavoro femminile. - Qui sopra: 
allieve di una scuola di guida per trattori agricoli. - 
A destra: guidatriei di trattori che vanno a prendere 
servizio, - Massale rurali al lavoro nel fertili cam 


LA DONNA 
ITALIANA 
E LA GUERRA 


GNUNA di noi diviene mamma, ancor prima 
che donna, quando ai suoi prim'anni acco- 
sta ai piccoli seni senza linfa la bocca fred- 
da della propria bambola. In quel gesto in- 

nato, innocente è il preludio della nostra vita; e un 
segno del nostro destino si palesa in quell'urto se- 
greto, profondo, che ci viene a colpire nel piccolo 
cuore ignaro quando una pupattola in frantumi fa 
deserto il microscopico mondo, nel quale viviamo 
Sin dall’aurora noi conosciamo e vita e morte e sap- 
piamo inconsciamente che vita significa donar di nol 
a chi da noi nascerà 

Mamme ancor prima che donne, ho detto; ma per 
quel gesto istintivo anche quelle che non saranno 
santificate dall'amore e.dalla maternità conosceran- 
no dell'ultima cosa la dedizione. Questa genera l'e- 
roismo silenzioso di nol donne Italiane quando la 
Patria ha bisogno delle creature del nostro sangue 
e le chiama e noi le re con una acquie- 
scenza serena, che è più che un'offerta 

Le donne romane ripetevano il gesto e ridicevano 
le parole delle altre, lontane, di Sparta ed affida 
do, con lo scudo, la speranza della vittoria al proprio 
uomo, lanciavano vil monito severo: «O con questo, 
o su questo». Noi, oggi, dissuggelliamo le labbra 
per mormorare l'auspicio e diciamo a chi parte 

Ritorna ». Perché noi’ donne Italia: bbiamo ap- 
presa nel Tempo la certezza delle nostre vittorie 
La guerra è il retaggio dell’uomo di nostra Terra 
per il dilungare delle discendenze; retaggio nos 

ffrire in silenzio la pena cocente delle vigilie 

Mai come quest'anno, dai portali delle chiese spa- 
lancati al sole del maggio, io vidi, nel giorno di San 
ta Rita, refluire tante donne portando le rose m 
rolose, né mai tante ne vidi genufiesse dinanz 
altari, con le labbra dischiuse ad una preghiera, che 
è fatta di tanté poche parole: « Dio, concedi la v 
toria all'Italia, ma salva mio figlio ». Ma salva i no- 
stri uomini e fa' che la loro carne non abbia da 
soffrire, o da perire; ma salva. nostri uomini e 
fa che abbiano occhi per vedere il cielo della Pa- 


tria al ritorno, e che abbiano le gambe per la Marcia della Vittoria, e che ab- 
biano le mani per congiungerle ancora alle nostre ed innalzarie a ringraziare Te. 
che hai compiuto Il miracolo ed hai fatto sì che uscissero immuni dalla disfida 
eroica, 

Questo pregano le donne nei silenzi delle chiese. sono forti e serene: ed 
hanno sulle labbra, consolatore, il sorriso, Sono gli angeli vigilanti: mamme 
smose, figlie, sorelle, anche le piccole madrine, le volontarie dell'amore, che 
racconsola e che sorregge, tutte consumano entro la loro anima ogni sofferenza 
e quando il loro spirito raggiunge quello dei Combattenti è fiamma limpidissima 
di fede per ogni coraggio, consolazione di ogni sciagura, ala di ogni impresa 
luminosa 

E non si chiudono, gli angeli vigilanti, nel sacrario della casa, dove pur devono 
tenere accesa la fiamma ardentissima dell'amor familiare: escono all'aperto « 
lavorano, escono all'aperto e combattono. 

Vi sono delle donne, che rivestono la candida divisa delle Crocerossine e 
combattono con la morte, che vorrebbe rubar le giovinezze; con lo strazio atroce 
della guerra, che le vorrebbe deturpare e quando queste donne. malgrado ogni 
sacrificio ed ogni abnegazione, non riescono nel compito prefisso, sanno pur 
sempre lenire, e talora guarire lo spirito, che-si vorrebbe ribellare alla mutila- 
zione della carne. Creature di paziente offerta riescono a donare in serenità 
quanto al nostro Soldato venne tolto in possibilità di vita 

VI sono delle fanciulle, che si svestono improvvisamente d'ogni vanità monda. 
na, d'ogni frivolezza femminile e. con lievi mani monde, piccoli soldati anonimi 
© pazienti, preparano pappe nelle cucinette degli ospedali, preparano fiale e 
medicamenti nelle farmacie, rammendano nelle guardaroba ospedaliere 

C'è.chi sente nella propria carne lo strazio della carne del nostri feriti: e s 


mette sul volto una maschera di allegria e di pace, di pa 
ospedali a leggere per coloro che non hanno più occhi, a scrivere alla 
lontana per coloro che non hanno più mani: a cantare ed a suonar qualche 
strumento per portare un'ondata di freschissima gioia giovanile nel candore 
silente delle camerate 

È ve ne sono che lavorano nelle officine sonanti, negli opifici periferici, negli 

fici in trambusto: hanno il loro patire umano serrato in fondo al cuore e 
riescono ancora a mescolarsi alla gente, a tutta la gente che non sa, perché a 
casa vi sono delle bocche, troppe bocche da sfamare e bisogna lavorare anche 
quando si avrebbe voglia soltanto di lasciarsi andare giù di scoppio, in preda 
al dubbio, che è più grande della nostra povera anima di donne 

Quando, magari, la notizia della morte o della disgrazia, maggiore della 

morte, folgora l'angelo vigilante, la piccola donna anonima della folla, ella non 
si accascia e non grida e non impreca: la donna Italiana sa che nel momento in 
cul Dio offre la Croce alla nostra creatura, bisogna aver la forza di offrir le 
mani, le spalle, il cuore dolorante per aiutare a portarle 

La Patria questo ed anche sulla nostra forza confida, I nostri uomini sann 
questo ed alla nostra fede dano. Alla Patria, che chiede, alla carne della 
mostra carne, che si offre, noi non mancheremo mai, noi donne d’Italia, dovesse 
costarei la vita, dovesse costarci lo schianto più duro, più amaro. Dove noi si 

dincrsse sarebbe la disfatta perché i nostri uomini combattono per noi; dove 
noi non pessimo sorride dilagherebbe l'incertezza perché alle nostre mani 
è commesso il retaggio della speranza. Per questo piangere non possiamo, E poi 
nol non ne abbiamo il tempo, noi, donne Italiane. E così sia per l'ora che vivia- 


mo e per i secoli avvenire 
CLARA FOGGI 


lone della corrispondenza € il recapito del tele, 
o grammi procede con l’abi- 
genza disguidi e senza ritardi in tutte le città grazie al servi- 
Prestato dalle donne reclutate in base alla Mobilitazione civile. 


L'OPERA. DEI 
MILITARI 


OME nella grande guerra, così anche nell'at- 
tuale conflitto, è stato organizzato e funzio- 
C na un servizio di altissimo valore spirituale 
e morale: l'assistenza religiosa alle truppe 
combattenti. Chi consideri l'efficacia del fattore spi- 
rituale nelle più gravi difficoltà della vita, quando è 
necessario combattere e vincere ad ogni costo, può 
bene immaginare l'importanza di questo servizio al 
fini della resistenza e della vittoria 

La religione che inculca austerità di costumi, sop- 
portazione del dolore, adempimento di tutti i doveri 
anche i più ardui; che l’amore di Patria benedice ed 
esalta; che valorizza il sacrificio e la morte con la 
promessa di una vita migliore, non può non riuscire 
di straordinaria efficacia sugli animi dei nostri sol- 
dati che, nella loro grande maggioranza, hanno pro- 
fondo il sentimento cristiano. 

Da qui l'importanza dei cappellani militari nelle 
file dell'esercito e la fiducia che i Comandi ripongo- 
no nella loro opera. Fiducia, in realtà, ben meritata 

Se già nella guerra mondiale (1915-18) l'opera dei 
cappellani militari portò una nota di alta spiritualità 
negli animi dei combattenti, non di rado minati da 
teorie sovvertitrici, quanto più efficace essa ha do- 
vuto riuscire in clima fascista, nelle guerre di Etio- 
pia e di Spagna e în quella durissima che ora vitto- 
riosamente combattiamo. 

Mi valgo di una relazione gentilmente favoritami 
dall'Ordinariato Militare — organo centrale del ser- 
vizio di assistenza religiosa alle Forze Armate — che 
in breve riassume l’azione svolta dai cappellani mi- 
litari sul fronte greco. 

Durante i mesi invernali della durissima lotta 
contro il nemico e i disagi della stagione, 1 nostri 
soldati sentirono profondamente il bisogno di una 
forza soprannaturale che li sarreggesse, In quei mesi 
l’altare da campo su cui celebravasi la Messa anche 
nelle posizioni più avanzate, rappresentò certamente 
uno dei fattori di resistenza. Si ebbe cura che la 
predicazione rimanesse aliena da verbosità enfati- 
che, ma riuscisse semplice, sobria, aderente all' ‘ani- 
mo del soldato, ispiratrice delle fondamentali virtù 
militari: disciplina, senso del dovere, spirito di 
crificio; illuminata dagli ideali: Patria, Religione e 
Famiglia. 

Soffusa di più sentita religiosità riusci la festa del 
Natale. Nelle trincee e negli ospedali da campo vi fu 
una gara per preparare le cerimonie sacre, s'im- 
provvisarono presepi .e alberi di Natale con i doni 
giunti dalla Patria. E utili doni d'indumenti di lana 


CAPPELLANI 
IN GUERRA 


e di generi di conforto | nostri cappellani poterono 


inosi 


distribuire ai soldati più bisc 
quelli che giungevano dalle linee 


nità e agli ospedali da campo — gri 


sità di diversi Comitati di Signor 
l'assistenza spirituale 
sotto l’alto patronato di S. M. la Re 

Altre forme di 
religiosa, I cappellani militari intr 


dati in conversazioni morali, patrio 


tendenti a spiegare | fini della gueri 


d 


il sentimento del dovere e Info: 
dura lotta fino alla vittoria. 

la propaganda pi 
appellani di reggim 


on è mancati 
dell'esempio. I 
diviso 1 disagi 
Durante il periodo delle opera 
del cappellani militari addetti 
a presidi, a reparti non dislocati în 
timento, avanzarono domanda all'T 
sistenza spirituale a 
trasferiti a reparti di prima lin 

Particolare cura ed amore hanno 
per i feriti e i malati. Nei post 
dicazione, negli ospedali da campo, 
dalieri, essi si sono instancabilmen 
l’assistere e confortare i degenti 
notti a fianco dei più gravi. 

Per tenere sollevato lo spirito de 
nuti negli ospedali, i cappell 
lettu istruttive: ben 
100 volumi ciascuna, furono fornite 
Militare; 60 si ebbero dall'Istituto 
biblioteche del soldati delle FF. AA. 
e da privati 

Uno dei compi 


ioni 


ed 


men 


più importanti d 


sociale, affidato al cappellano militar 
zione familiare dei soldati mobilitati. Dall'ottobre al 
rile sono stati redatti dai cappellani militari 


l'a 
fronte greco circa 2000 procure 
il 25 per cento per s 
ri e dare legale riconoscimento a 
nascitura.  Ognun vede l'utilità di 


tività s'innestarono all'assist 


FF. AA. di Albi 
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specialmenti 
lle sezioni di sa- 
alli 


e Patr 


genero. 


lle FF. AA. costituiti in Italia 


gina Imperatrice. 


attenevano | sol 
ottiche e storiche 
tener desto 
lere ardore nella 


ù efficace: quella 
nento hanno con. 


{ pericoli dei soldati nelle trincee 


{l 60 per cento 
da campo, 
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Ispettorato di a: 


nia per essere 
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passando intiere 


vodig 


i militari tratte 
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la) punto e 


è la si 


matrimonio 
ni irregola 
prole già nata 0 


fali posizioni re- 


golarizzate che, altrimenti, in caso di morte del com- 
battente, avrebbero penosamente gravato su creatu- 


e innocenti, per tutta la vita 
Altra preziosa attività che ben 
lani- militari e viene loro affidata 
quella di rispondere alle numerose 
tizie delle famiglie dei combattenti 


addice a cappel- 
dai. Comandi, è 
richieste di no- 
il cappellano è 


In alto, da sinistra a destra: soldati che servono la 
Messa celebrata dal cappelfano militare; una Messa al 
campo; un cappellano (ll 2° da sinistra) sulla vetta della 
Alguiliette con alcuni ufficiali del battaglione Vai 
d'Adige. - Qui a fianco, il cappellano di un no- 
stro gruppo alpino in cammino su per una mulattiera. 


la persona che meglio può conoscere i particolari di 
una morte eroica e il luogo dove la spoglia gloriosa 
si trova tumulata 

Alla pietà sacerdotale è stato, quasi esclusivamen- 
te, affidato l'incarico di dare sepoltura ai gloriosi 
Caduti e di formare e sistemare i cimiteri di guer- 

Per quest'opera davvero meritoria — si tratta di 
nservare ciò che la Patria ha di più sacro: le spo- 
e | ricordi dei figli immolatisi per la sua gran- 
dezza — i cappellani militari ottennero. l'alto en- 
comio dall'Eccellenza il Comandante della IX Ar- 
mata; alcuni furono individualmente elogiati, come 
il cappellano militare Serini Don Nicola del 485° 
Ospedale da campo «per lo spirito di sacrificio e 
grande zelo dimostrato nell'impianto e nella ma- 
nutenzione dei cimiteri di guerra dei centri ospe- 
dalieri di Terhova prima e di Rehova pol, durante 
il periodo di operazioni sulla Voiussa dal 9 al 15 
marzo » 

Fin dall'inizio delle operazioni, Il rappresentante 
dell'Ordinariato Militare in Albania, 19 Cappellano 
po Mons. Mario Picco, uniformandosi alle dispo- 
sizioni del regolamento sul servizio sanitario in 
guerra, Impartiva ai cappellani militari dipendenti 
le seguenti istruzioni 

Provvedere scrupolosamente alla identificazio- 
ne delle salme e annotare su apposito registro tutti 
1 dati di riconoscimento e le notizie utili per rispon- 
dere ad eventuali richieste da parte delle famiglie; 

D'accordo con 1 dirigenti il servizio sanitario 
delle Divisioni e con i direttori delle sezioni di sa- 
nità e di ospedali da campo, procedere alla costitu- 
zione dei cimiteri di guerra e curarne, con sacro 
senso di responsabilità, la manutenzione con quegli 
abbellimenti artistici permessi dalle circostanze; 

Raccogliere gli oggetti appartenenti aî Caduti 
di guerra, elericarli alla présenza di due testimoni! e 
spedirli in pacchi raccomandati al centri di mobili- 
tazione dei Corpi, cui i Caduti appartennero; 
‘are i grafici delle località con le piante del ci- 
miteri e inviarli all'Ispettorato di assistenza spiri- 
tuale che li tiene ordinati per zone e debitamente 
giornati per facilitarne la definitiva sistemazione. 
Nulla si lasciò d'intentato per il ricupero delle 
salme rimaste insepolte in zone neutre di combatti- 
mento: i cappellani militari, sprezzanti del pericolo, 
si spingevano di notte fin sotto le posizioni nemiche 
per ricuperare i corpi dei nostri Caduti; si ebbero 
così episodi eroici, come quello dei cappellani mi- 
litari di una Divisione in una zona continuamente 
battuta dal fuoco nemico, che, con bandiera bian- 
ca e rivestiti dei sacri indumenti, si avvicinarono 
alle linee greche chiedendo una breve tregua per 
seppellire i morti; tregua che l'incomprensione e la 
barbarie dell'avversario non volle accordare. 

Ci sembra con ciò di aver dato un'idea abbastan- 
atta dell'opera svolta sul fronte greco con alto 
senso di amor patrio e di cristiana carità: dai cap- 
pellani militari, che hanno anch'essi avuto 1 loro Ca- 
duti sul campo: i revv. Camei e Di Bernardini; i 
loro dispersi (8); i loro feriti (24). 

Un bell'esempio di altruismo sacerdotale fu dato 
dal cappellano militare del 3° Regg. Art. Alptnî Don 
Luigi Ferrari, il quale chiese di rimanere in terri- 
torio greco — in un momento di necessario ripiega- 
mento della sua unità — per portare îa sua parola 
di fede, il conforto e le cure mediche ai feriti non 
trasportabili. 
pisodi non meno splendidi di coraggio e di eri- 
stiana carità hanno meritato decorazioni 0. propo- 
ste di ricompense al valore ad altri cappellani mi- 
litari: D. Vittorio Genta, insignito di medaglia d'ar- 
gento sul campo; Don Marino Pilati del Regg. Lan- 
cieri d'Aosta; Don Palmiro Tezza del. 17° Fanteri 
Don Ottorino Marcolini dell'11° Alpini; Don Nicola 
Antonelli del Comando Marina di Valona, ecc, 

Per brevità abbiamo dovuto limitare questo accen- 
no all'opera dei cappellani militari sul fronte greco. 
Volendo allargarlo agli altri fronti di guerra, nulla 
di sostanzialmente diverso dovremmo dire, tranne 
che aumentare le cifre del contributo di valore e di 
sangue dato dai cappellani stessi — i revv. Caffa. 
relli e Cacioli caduti in Cirenaica. — accrescere il 
numero dei dispersi, dei feriti, dei prigionieri. 

E ci piace immaginarli eroici nei. loro posti ‘del- 
l'A. O, I, nelle epiche difese di Cheren e di Aniba 
Alagi, sotto la guida del loro Capo, l’Ispettore Mons. 
Giuseppe Trossi, che, alcune settimane fa, telegra- 
fava all'Arcivescovo Bartolomasi: « Cappellanî: d'A- 
frica pronti a tutto sul campo del dovere », 


za € 


L'UFFICIO IN VATICANO 


PER LE INFORMAZIONI DEI PRIGIONIERI DI GUERRA 


PPENA scoppiata la guerra, Pio XII, il quale, mentre era Nunzio . 
Monaco, tanto si adoprò per | prigionieri e più volte visitò quelli 
che erano concentrati nei campi della Germania, pensò alla sorte 
di questa massa di uomini staccati dalla Patria, isolati nel mondo 

Speranze vive del domani per tante famiglie aspettanti, & volle subito pren- 
Gere quelle provvidenze che potessero portare sollievo ad esi e conforto 
ai loro cari. 

Tra queste provvidenze è la 


ro sorte, 
bellige- 
ranti e lettere, telegrammi, iplicata frequenza 
Al Vaticano. Un piccolo appartamento — piccolo nella vanta proporzione 
del Palazzo apostolico, ma grandissimo per sé perché composto di una de- 


con una succursale nel cortile di San Dam. 
Sr pinse questo ufficio, dal punto più incomodo e lontano per l'accusa al 
Pubblico, è sceso nel luogo più vicino, ingrandendosi ancora € occupando 
tutto 11 pianterreno del grande edificio detto delle Suore di Sax Carlo In 
Dlazza Santa Marta. 


Nella voluta disciplina di silenzio e di raccoglimento; nella severa con- 
segna del controllo agli ingressi; 
Città vaticana — dove la desolante solitudine del vasti @ fioriti giardini è 
#ppena rotta dal metodico lavoro dei giardinieri e dal passare lento e me. 
ditativo di un ambasciatore — Una eccezione si fa or 


notizie delle famiglie. Il loro atteggiamento è inconfondibile: entrano Witu. 
‘ansia di una speranza, attraversano, svelti, la 
il consiglio delle pronte indicazioni dei gen- 
darmi di fazione, si avviano solleciti all'ufficio. Qui lasciano una domazgi 
Una preghiera e ritornano calmi e soddisfatti. Qualche volta esce un volto 
Figato di lagrime. L'attesa cullata di lungo desiderio e di viva speranza & 
andata delusa: ancora nessuna notizia. 

Ma questo che si può osservare non è che una piccola parte del movi» 
mento che si svolge intorno all'Ufficio vaticano per le notizie dei prigionieri 
‘Seguiamo una lettera che giunga dal più remoto paesello delle Galabrie 
© della Scozia o dell'Africa o anche da oltre Oceano. Per prima cosa cass 
viene affidata alle Suore francescane degli Arazzi le quali leggono, traduco. 


no, integrano, definiscono 
insomma la richiesta pre- 
parando così il materiale 
per l'apposita scheda. 
Questa scheda viene fat- 
ta in doppio esemplare, 
numerata e incasellata 
nell'apposito schedario do- 
segnata al 
arrivo. Da 


po essere sta 
protocollo in 
questo momento essa ac- 
quista come un diritto di 
cittadinanza, con uno sta- 
to civile proprio, e qual- 
siasi notizia possa riguar- 
dare il nominativo che 
porta, viene segnata li 
Uno degli esemplari della 
scheda sta in archivio, ru- 
bricato in modo che faci- 
lissima è la sua ricerca 
l'altro o viene spedito sul 
posto dove si possono rac- 
cogliere notizie del rice 

cato e ritorna completato 
del dati richiesti o viene 
utilizzato per una trasmis= 
sione a mezzo della Radio. 
Nell'un caso e nell'altro la 
Santa Sede punta su tutti 
1 mezzi possibili per rac- 
cogliere notizie: delegati 
apostolici, vicari, missio- 
nari, vescovi, autorità ci- 
vili alle quali le sia con- 
sentito di rivolgersi. E così 
dal Vaticano molte 
parti del mondo, si è sta- 
bilito un fascio tale di co- 
municazioni che è come 
una continua corrente che 
ininterrot= 


con 


sale e 
tamente. 


scende 


Dalle primissime ore del 
ino, alle più tarde ore 
della sera, sulla più alta 
del colle vaticano, 
un orecchio vigila in a- 
scolto, e un cuore parla 
per conto delle moltitudi. 
ni L'ansia delle madri 
delle spose, delle sorelle, 
del figli per il congiunto 
prigioniero 0 disperso, 


concreta nello x 
cito di sacerdoti e di lai 
ci che, sotto altissime di- 


rettive e nel nome, si può 
ben dire, del Santo Padre, 
dànno e ricevono notizie. 
La voce della Radio chia- 
ma, interroga, riferisce 
ascolta, trasmette ogni 
Eiorno; percuote e seruta 
Eli abissi dello spazio ad 
esî, ad ovest; a sud a nord 
Ad ogni trasmissione che 
è frutto di un lungo e pa- 
ziente lavoro di ricerche e 
di spoglio, come ad ogni 
ritorno di scheda per vie 
postali, segue la parte con- 
clusiva che quasi sempre 
x esprime attraverso {} te. 
legrafo. Sono decine e de. 
cine di telegrammi che o- 
Kai giorno partono, a fir 
ma spesso dello stesso Car. 
dinale Segretario di Stato, 
& confortare una attesa 
@ rasserenare un'anima 


Quanti sono | beneficati 
della caritatevole solleci. 
tudine del Padre? Mi. 
Bliala. Purtroppo in nu. 
mero inferiore alle richie. 

che ormai hanno rag. 
Giunto una cifra ingente 


Questo del resto è ovvio, 


he chi non può 
dito un'informa. 
zione sicura sul caro con. 
giuato ricercato, non di 
Spera perché sa che la sug 
Fichiesta percorre con tutti 
| mezzi umanamente pos. 

Propria via per 
Siungere a destinazione 
2 di questo ne ha una ga. 

materiale 

ebe morale, 
stessa Segreteria di 


sicura, 
dalla 


sovente fru. 
strano la ricerca più dili. 
Bente, insistente è tenace, 


F. c. 


l'antenna della radio vaticana, 


cevono notizie del 
alle ricerche presso 


prigionieri. 
l'Ufficio a 


7 Sotto, 
’informazi 


Attraverso la quale si ri- 


sacerdoti addetti 
toni in Vaticano. 
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immiraglio Oîkava, 
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mentre ascot 
Regno di Croazia” pi 


CIELO Al servizio della Patria in armi 


gio ha parlato e noi c'inchiniamo alle sue parole riconoscendone 

tutto l'alto valore morale. Ma poiché mangiare per vivere bisogna 

l'uomo deve, dal giorno in cui nasce fino a quello in cui muore, preoc- 
suparsi di questa sua necessità fisiologica, necessità che trasferendosi da un 
individuo a milioni di individui diventa un problema sociale in continua via 
di soluzione. 

Diventa: problema dell'alimentazione; uno, vale a dire, di quelli che in tutti 
| tempi hanno più occupato e preoccupato gli uomini preposti alla cosa pub- 
blica. Ora il guaio è che col progredire dell'umanità, con l'elevazione del livel. 
lo di vita a cui l'uomo è naturalmente portato, tale problema si fa sempre più 
complicato e difficile. Ed ecco gli sclenziati (fisiologi, chimici, biologi) a stu- 
giare per risolverlo in ogni momento e in ogni contingenza. Non spaventatevi 
e non prestate fede alle chiacchiere che a quando a quando certi saplentoni 
d’oltre oceano si divertono a propalare avvertendo che in base a statistiche 
e a calcoli sicuri verrà il giorno in cui la madre terra non sarà più in grado 
di nutrire { suol figli. Questo non succederà mai, ma nondimeno occorre rico. 
noscere che nel suol aspetti variabillssimi il problema va continuamente se: 
gulto e via via risolto con | mezzi che le circostanze permettono. 

Stabiliamo intanto un principio, questo: che come la Provvidenza non manca 
mai di soccorrere le creature umane così queste debbono da parte loro non 
dimenticare la previdenza. Non racconteremo ancora la vecchia favola delle 
cicala © della formica che stonerebbe nel nostro discorso, ma con linguaggio 
più aderente e moderno rammenteremo che sono i popoli sobri quelli che in 
qualunque tempo e in ogni circostanza possono meglio provvedere alla propria 
alimentazione. La quale alimentazione è — secondo una definizione notiastena 
— il movente essenziale dell'agricoltura. È all'agricoltore dunque che l'inca 
rico più grave e la responsabilità maggiore per quanto riguarda l'alinsente 
zione di un paese sono demandati? 

La risposta a questa domanda non è facile come sembra. In linea di massi- 
ma si può rispondere di sì, ma non si deve dimenticare che l'opera, sia pure 
esperta @ volenterosa, dell'agricoltore non basterebbe ad assicurare ad un 
popolo neppure quell'alimento base ch'è il pane. ove non venisse in suo aluto 
la scienza che con scoperte, invenzioni e metodi nuovi può superare ostacoli 
davanti ai quali l'agricoltore con le sole sue forze dovrebbe arrestarsi mal 
grado ogni sua buona volontà 


M ANGIARE per vivere, non vivere per mangiare». Benissimo. Il sag- 


Alla soluzione del problema alimentare ha efficacemente contribuito da pa- 
recchi anni in qua quella branca dell’agraria che si occupa della conserva. 
zione dei prodotti agricoli. I prodotti con cui la terra compensa la fatica del. 
l'uomo che la coltiva presentano sempre un carattere d'accumulo stagionale 
Non in tutti i periodi dell'anno, ma soltanto in talune stagioni si procede 


GIOZNET: R.I-B.U T-O 
ALL'ALIMENTAZIONE 
RetircANROCEH SCA 


Ri raccolti. Inoltre la distribuzione regionale essendo varia e non uniforme fa 
i che ogni zona si presti ad una sua particolare lavorazione agricola. Sì è 
dovuto dunque cercare il mezzo per superare le limitazioni di tempo' e di 
Meo. per avere a disposizione in ogni tempo i raccolti e per trasportarli a 
distanza dal posto di produzione. Con diversi procedimenti di conservazione 
Mi è pervenuti a distribuzioni sempre adeguate ai bisogni dei diversi centri 
di consumo e ad una specie di giustizia alimentare che in passato era pres- 
toché impossibile raggiungere. La conquista tecnica dei procedimenti conser- 
iftivi ha rivelato la sua grande importanza sociale riuscendo ad allontanare 
l° pericolo delle carestie da tutti i paesi civili. Non a caso abbiamo detto che 
sen A l'ausilio della scienza ogni buona volontà ed ogni esperta fatica del- 
l'agricoltore s'intrangerebbero davanti a degli ostacoli per lui insormontabili 
È I iricoletativi sono appunto uno degli aiuti indispensabili a che 
drone a cap {1 prodotto che se ne ricava possa servire in per- 
soltanto procedimenti cat ° stagioni all'alimentazione del paese. Ma dire 
menti vedremo dunque nre \ativi è in fondo dir poco. Di codesti procedi. 
rn a atteristiche cercando di distinguere i più 
prodotti alimentari Re iP Todotti. Ciascuno dei metodi di consersazione Bei 
ad esempio {l freddo. E Il più COnPO di particolare applicazione. Prendiamo 
pronti a splegargiielo la piccol tn, Snche il profano sa che cosa sia. Son 
lumiere, fl magazzino ortetrattico e iaia domestica, il frigorifero del sa- 
lario TE O pesci perpaa Ave che dopo un lungo periodo di 
do tn taluni cali dannoso Smente conservati. Tuttavia il fred- 

ica jo0- Altro trattamento è quello steriliz- 


zante col calore che a 

tea la struttura dei prodotti e costringe al- 
e Ri di alimesoMe scatole 0 bottiglie 

tradi i ergpel azione non si può mai tra 


scurare il fattore 


Opportuno ricordare che ci 

richieda un lungo periodo acre che come il freddo, qualora l'appli. 
Rravaso, così | ttamento sterilizza Napo può diventare economicamente 
dure di confezione del prodot. rente col calore, richiedendo. partmanto 


necessariamente aumentare il prezzo: 
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i dî grande volume lenti sono costituiti, oltre che 
© per taluni progun® da una modesta capacità con- 
pid 1 quali ad esempio il risone, l’es- 
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Be coperta di questo sistema 
‘ogoncelli, che con questa sua 
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L'IDROTERMOLISI 
NEL CAMPO 
DEI PROCEDIMENTI 
CONSERVATIVI 


autoclave ottiene una precottura di farine o semolini di legumi passibili così 
di miscelazione con farine o semolini di cereali. Basterà questo semplice ac 
cenno per far comprendere quale importanza abbia nell'ora attuale il pro- 
cedimento idrotermolitico del Bogoncelli. L'idrotermolisi si differenzia dal 
comune trattamento sterilizzante in autoclave e dall'essiccamento in essicca- 
toto. Essa agisce sulle derrate con vapore indiretto a 90-120° in condizioni 
tali da ottenere che i prodotti immessi nell'autoclave restino liberati dalle 
sostanze volatili, asportate col vapore, e che l'essiccazione avvenga in ambien- 
te caldo umido così da impedire le incrinature e gli spezzettamenti (mezza- 
grana, corpetto, puntina). La precottura regolabile in ambiente caldo umido 
evita tanto i fenomeni di idrolizzazione propria dell'autoclavaggio semplice 
quanto i danni derivanti dalla cottura a secco. L'apparecchio ideato dal Bogon- 
celli consente la sterilizzazione pressoché completa dei materiali trattati, la 
conservazione in uno stato di particolare morbidezza, l'eliminazione degli 
odori sgradevoli dato che il trattamento opera una vera e propria deodora- 
zione e per di più evita tutte le fermentazioni. L’idrotermolisi si applica per- 
anto con particolari vantaggi nella conservazione del risone di cui lascia 
intatta la cariosside (Fig. A), nella conservazione dei sottoprodotti del riso 
(Fig. B), nella conservazione del granone. Essa serve in modo perfetto anch 
per il trattamento delle leguminose (farine e sottoprodotti) le quali perdono 
l'odore e il sapore acre mediante l'evaporazione delle sostanze vo! la 
parziale trasformazione dell'amido in maltosio. 

A questo proposito possiamo aggiungere che l'Ente Nazionale Risi e per 
esso il Presidente fondatore, camerata Senatore Aldo Rossini di Valgrande, 
intuendo l'enorme importanza del nuovo procedimento ha voluto allestire un 
primo impianto sperimentale a Novara, al quale farà seguito tra breve in uno 
dei maggiori centri di ammasso del risone un impianto completo di maggiore 
potenzialità, aggiungendo così alla benemerenza generalmente riconosciuta 
di avere salvato la risicoltura italiana, portandola ad un livello di produzione 
mai raggiunto, quella della tempestiva 
la conservazione della produzione stessa purtroppo sempre insidi 
tori stagionali 


lozione di un trovato che assicura 
da fat- 


Ci siamo indugiati a descrivere le caratteristiche del procedimento idroter- 
molitico non soltanto per la novità tecnica che esso costituisce, della quale 
tuttavia è bene fissare i termini prima che dall'estero non debba magari sal- 
fuori qualcuno dei soliti precursori, ma anche per il grande apporto che 
il procedimento reca alla battaglia per l'alimentazione autarchica. Quello del- 
l'alimentazione autarchica non è argomento a cui si deve rivolgere l'atten- 
zione come ad un fatto transitorio e contingente. Se oggi il poter miscelare 
farine di legumi con farine di cereali senza che si presentino difficoltà di 
cottura, rappresenta un beneficio di straordinaria importanza e di assoluta 


sessità, domani tale possibilità costituirà ancora un utile complemento per 
alimentazione di un popolo come il nostro in continuo e rapido sviluppo. 
La Società Anonima Farine Alimentari Integrative utilizzando il brevetto del 
Bogoncelli ha ormai dimostrato di comprendere tutta la grande importanza 
sociale che al procedimento idrotermolitico è connessa. Quel prodotto « Nu- 
tralia» che ha salvato, nell'attuale periodo di restrizioni, l'industria dolcia- 
ria itallana da una situazione assai pericolosa è dovuto alla Società Farine 
Alimentari Integrative procedimento di precottura ideato dal Bogoncelli. 
Nutrella » sottoposta all'esame dei maggiori luminari della fisiologia del- 
l'alimentazione li ha trovati tutti concordi nel riconoscerla come la più fe- 
lice soluzione del probl ale e igienico impiego dei succedanei de 
grano nella panificazione e nella pastificazione. Con l'applicazione del pro- 
cedimento Bogoncelli senza che vengano alterate le caratteristiche alimentari 
organolettiche e tecniche della farina normale si avranno dal punto di vista 
sutarchico | seguenti vantaggi 

Una miscela del 10% limitata al 


ma razio: 


sola produzione dei molini industriali 
(40 milioni circa d ntali di grano l'anno) comporterebbe una economia 
di 4 milioni di quintali di grano. A re are tale economia vi concorrerebbero 
le rotture di riso, le fave, e occorrendo anche il granone. Tale vantaggio of- 
frirebbe le seguenti possibilità 
compensazione dei risultati produttivi, qualora si faccia poggiari 
utosufficienza alimentare anche sull'andamento produttivo dei detti suc- 
anel. Infatti l'esperienza dimostra come l'andamento stagionale avverso 
per il grano sia spesso favorevole per i suoi succedanei. 
Più facile estensione dei limiti d'incremento produttivi nei settori succe- 
danei e nella misura richiesta dall'accrescimento demografico, nel cui con- 


fronto la produzione granaria presenta invece una accentuata rigidità. Pos- 

bilità di manovra per produzione risicola, la quale — dipendendo per 
una quota elevata dalla esportazione — verrebbe ad assicurare per ogni eve- 
nienza un sicuro ed economico collocamento interno 


Maggiore estensione della coltivi e delle fave che con la possibilità di 
sfruttamento dei maggesi nudi, permetterebbe anche un miglioramento nel- 
l'ordine terriero delle zone di bonifica 0 di colonizzazione del latifondo (Ta- 
voliere e Sicilia). 


Ci sembra di av 
taggi che il procedime 
dotti agricoli. Non ci 


r sufficientemente illustrato in tutti i suoi aspetti i van- 
di idrotermolisi offre per la conservazione dei pro- 

l'illusione che questa, come tante al- 
tre innovazioni, poss ata comprensione e spontaneo favore. 
Gli esperimenti compiuti su vasta scala hanno convinto anche i più scettici 
e siamo quindi sicuri che il successo arriderà al nuovo trovato al disopra 
di ogni dubbio timidamente avanzato da chi ha interesse che le innovazioni 
non mutino | vecchi sistemi 
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Romanzo di RAFFAELE CALZINI 


Grazie a Frik 


bozze in un circolo per cui del fatto 
pita in casa Holland per informare Wilson che la polizia è suli'avviso. Viene ll giorno dell 
Lord Bathurst respinge l'interpellanza di Lord id. Santini comprende che la sua « missione » è fallita ma 
non vuol rinunziare all’azione e trova un alleato in Maceroni che non ha pensleri che per la bella Lady I 
land. Lady Molland diventa infatti Il «grande amore » di Maceroni: i due si vedono spesso nell'appartamento 
«i Old Bond Street preso in affitto dal capitano. Maceroni riprende | contatti con Santini e costituito un Co- 
mitato provvisorio, fa partecipi della conguira due « rivoluzionari » di professione: Stanisiao e Nepomuceno 
Grunn. Intanto Vasco Lupéri viene a sapere che Frik bazzica Santini e vuoi conoscerne Il motivo. Ottiene dal 
ragazzo una completa confessione di cui sì serve per avvertire la polizia e la polizia giunge a .orprendere 
alla riunione | convenuti, che Frik non riesce ad avvertire in tempo. Ma la casuale scoperta di una via sot 
terranea permette a Santini e ai suoi compagni di lasciare la salà. Nel frattempo Frik continua la sua corsa 
lungo la banchina. Accorre, e riesce con una barca a trarre in salvo Santini e gli altri pochi superstiti. San- 
tini vede di giorno in giorno farsi sempre più rada la schiera dei suol amici. Mathurst apprende dal capo 
ella polizia che la casa di Lady Holland è un centro di ribelli. Un agente prezzolato, De la Bréte, viene In 
caricato di suscitare uno scandalo; egli provoca il capitano Maceroni. Questi va su tutte Je furie. Tl duello 
sembra non debba aver luogo, ma Îl generale Wilson prende Il posto di uno del padrini del capitano e cosi 
Maceroni si batte con De la Bréte, è ferito gravemente e muore. Sulla morte di Maceroni pervengono al capo 
<iella polizia alcuni rapporti informativi. Santini fisso sempre nell’idea di liberare il Còrso prigioniero a $an- 
«'Elena, dà, per rimanere liberamente a Londra, il proprio passaporto a un altro congiurato che viene arre- 
stato. La polizia crede dunque di aver messo le mani su Santini. Con la partecipazione di El Gallito e dei 
rev. O'Patrick si studia ancora il progetto di una fuga di Napoleone da $ant'Kiena. Il rev. O'Patrick convince 
Santini a partire per Sant'Elena onde comunicare il progetto di fuga. Santini prima di lasciare Londra si 
reca alla tomba di Maceroni dove incontra la signora Guiness. Una delle ragazze che accompagnano la si- 
4nora Guiness commette l'imprudenza di rivelare a un venditore ambulante spia della polizia la vera identità 
«ii Santini. Questi intanto ha incontrato Pelelé e da Iui apprende che Vasco Lupéri partirà per le Indie. Pi 
lelé fa chiedere da sua nonna a Vasco d'imbarcario sul « Baring ». Un colloquio si svoige tra padre e figlio 
® Vasco consente a portare a bordo Pelelé. Un grande banchetto ha luogo al « Porto di Livorno » e vi è anche 
Santini che vorrebbe imbarcarsi recando un cifrario segreto. Egli versa al comandante In seconda del « Ba- 
wing » una caparra sul prezzo del viaggio. Arriva la polizia e arresta Sartini. Pelelé va egli stesso dal rev 
O'Patrick e si fa consegnare Il cifrario da portare a Sant'Elena. 


Morning Chronicle» che lo divuiga; 


La corona di vischio e il tamburello sep 
XLI ravano ancora due miondi il bene e il male: 
ineredibili fole. Si sentì triste e vecchio, 
vecchio sebbene bambino, Si volle vedere nello specchio 
contemplò la sua effigie come per considerare se era 
passito molto tempo da «allora» (i tempi della sua 
vita di venditore di giornali innamorato di una rietta 
dai capelli quasi rossi). Il volto era meno pallido e 
infantile, nello specchio leggermente impolverato si 
amarrivano | lineamenti: Frik si diede due o tre 
pizzicotti alle guancie per farsi un colore più virile, 
un colore da inglese bevitore e navi, Seoperse, 
aprendo la bocca, i canini «da tricheco » li ripuli 
passandovi un dito per sbiancarli,. foce due o tre 
smorfie acearezzandosi il labbro superiore imberbe, 
abimè! come quello di una ragarza. E si accorse che, 
nella tasca interna della sua giubbetta arinaio 
un gonfiore indicava chiaramente le pr e la 
forma del misterioso libro da messa. Stava per toglierlo 
dalla tasca, per esaminarlo ancora una volta da solo, 
per rendersi conto della sua importanza e sospettosa: 
mente si guardò intorno. Forse qualcuno lo aveva 
seguito passo passo, qualcuno della polizia, e lo spiava, 
Impugnò la lanterna a mano, foderata di carta, quella 
che gli aveva servito da richiamo ai pontili. Aperse la 
porticina con una pedata. Un uomo infatti si scostò, 
colpito in pieno dal battente 

Chi è la? Chi è là? — Non osava uscire: la pau- 
ra gli faceva tremare le gambe e la lampada 

Niende baura, niende baura. 

Si vedeva il riso candido di Bob. 

Badrone Frik. Badrone. Io avere saputo che tu 
bartire tu senza dire niente a bovero Bob. Quando tor- 
nare, bovero Bob stare prigione o stare morto di fame. 

Bob che cosa facevi lì? Bob? Mi spiavi? 

Bob custodire te: noi due avere molti nemici, Tu 
bartire, tu lasciare me solo molti nemici? 

Che cos'hai? Perché dici questo? 

Molti nemici intorno a nostra casa, 
gonoscere. 


sabere, jo 


Frik ebbe un momento di incertezza, Gli pareva che 
la vecchia dimora fosse divenuta ostile, che occhi e 
orecchie spiassero ogni sua parola, ogni suo gesto, dal- 
le connessure delle casse che ne costituivano le pareti 
e il soffio. L'arresto di Santini, la perquisizione del 
« Porto di Livorno », lo spietato e burbanzoso andîri- 
vieni di poliziotti nelle cam 
locanda lo avevano impauri 
so spionaggio inafferrabile e misterioso invadesse e fru: 
gasse la immensa compagine della città alla quale sì era 
affidato come a una grande protettrice. 

Uscì dalla baracca, accompagnato da Bob, percorse l’al- 
ta trincea di casse e di travami che conduceva dalla 
baracca, attraverso i docks, fino alla banchina, Era notte 
alta e taciturna; un diffuso albore lunare si distendeva 


combattimenti dei galli. I berretti erano caduti per 
feta bottone dei pantaloni si era sganciato. Bob 
seduto sulla cassetta lî stava a guarda: un certo mo- 
mento volle intromettersi per separarli e i due ragaz. 
zi, imbizziti, si volsero contro lui attaccandolo a pu- 
gni che non lo raggiungevano oltre la cintola e non 
facevano cessare le sue risate. La mentalità di Bob era 
infantile e le ire di Frik e del Toschi si placarono men- 
tre egli, avendoli afferrati saldamente per la collottola 
e tenendo le braccia aperte, toglieva loro ogni possibili 
di acciuffarsi. Sbollita l'i due ragazzi, imbronciati 
ancora e lacrimosi negli occhi pesti, ma sorridenti, si ri. 
i conciliarono, e mentre pulivano i naso moccioso col 
n mezzanottà. Si è allontanato dorso della mano ripetevano parole fierissime che nel 
Ls neo gra la fade cdi isolare pi smlcievili. 
= l'alba ha trovato un sof- — Tu mi dovevi dire che cosa contiene quella cassa. 
= — To ho promesso al padre di non rivelarlo a nes- 
. Frik al suo suno. 
REI OI pre? — chiede Foa — Era destinata all'imbarco? 
partito. Doveva temere che qualcuno — Sì e pare che non bisogna mostra 
E pal la viaita di una fa en della dogana e della ltrimenti 
maglionie ora puntava il pennello te- mezzo mio pad padre che 
e il medio come una pistola. 
la polizia avesse arrestato qualcuno 
a bordo e minacciase di fare una 
Si sa che cosa vuol dire una perquisi. 
ha la ativa e la coscienza terribilmente 
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a fatto quello 


I 


tuo padre è una statua — concluse 


} 
ni 


0 posato 
davanti a lui mentre ne scolpiva le spalle e le braccia. 
— Allora è il tuo ritratto? 


; 


No; perché il viso e la testa della statua mio pa- 
dre li copiava da un paio di quadretti e di altre sta: 
tuette che la gran signora aveva mandato al « Porto di 


Livorno » in tutta segretezza! Aveva anche mandato un 

abito di raso e decorazioni che io indossavo men. 
tre mi mettevo în posa. 

— Non ti pare che dovremmo andare da quella 

CAPITOLO XXXIII gnora e dirle che il Baring è partito e che bisog 

trovare un’altra nave che vada nelle Indie? 
K : La proposta di Frik parve ragionevole. 

ONO DI ELISABETTA Rientrarono al « Porto di Livorno » per parlare com 

Toschi, lo scultore. La locanda era ancora tutta in subbu. 

pepena cepeciarsi che mn progetto matto — glio per la sorpresa nottuma della poli 

tempo e accompagnato fino a Ì mo- ‘oschi, saputo che il Baring aveva anticip: 

fama dovese naufragare. Pomibile? Or: tenza, simò prudente di noe custodire la 
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‘a ordinato la statu» 


Mal era giorno chiaro e il fiume era sgombro di neb. signora, la gran signora che a 
Mia fino all'altezza dell'Isola dei cani. Le navi erano si sarebbe assunta certamente la responsabilità. di ue, 
tutte visibili: quelle che risalivano la corrente, quelle. scondere la statua nel suo palazzo in attesa di travaco 
che pcendevano e le altre attraccate alle rive. Quelle un'altra nave sulla quale imbarcarla. Îl Toschi cus 

Garrivate da poco si distinguevano voleva saperne di arrischiare la galera, (la galera capite!) 
la ressa delle piccole imbareazioni ad. per una ragione politica. A sentir lui egli er un 
È. Più il tempo passava e più artista © basta! Aveva arrischiato anche troppo il gior: 
le probabilità che il Baring doveme ritornare all'o=- no in cui aveva assunto l'incarico di eseguire un _ri- 
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è volte per ri. Ruanivane. Partito: era proprio partito! Il ragaz. tratto così compromettente! E la destinazione. iepi della 
buttò nel fiume. para stancamente i suoi. puali. trovendasi iù statua trasformava un innocente simulacro in a corpo 
Dove” the ridicolo, in quel vestito da marina. ia, via! — egli concluse, — Non son bazze- 
medral dai la faccia sclalbe e gli cechi sonnacchiosi, le membie colt da tenere in casa! Torno alle mie Muse, alle Ve- 
aurora intirizzite dal freddo della notte e dalla sco. i le Torri di Pisa e ti Leoni di Thor- 
EE, moda durezza del sacchi di avena. Vide a un certo mo- Maledetto il giorno in cui quel 
n Guente l'alta figura di Beb curvo su una carriola che generalone vestito di ronso è capitato qui e mi ha fatto 
canda e ti Mpingeva davanti a sé; era seguito da uno dei T. wchi, vedere spalline e sterline in oro! L'oro non bisogna 
nonna. e; sulla carriola, si vedeva oltre i vederlo! E ai generali bisogna ubbidire soltanto in 
Conì abiti, una cama di legno verniciat guerra! 
to verso rd agli spigoli da ripari di lamiera. Aveva un modo di parlare saltellante, lo statuario 
» - eli gridà da lontano — il Baring è sal- lucchese, e si fregava ogni tanto le mani irruvi: 
1 lango pato! l'uso dello scalpello e dal quotidiano 

carpentieri, pi incredulo e si vole tue e di blocchi. Alcune opere arrivava, 
Je: ne DI giovane EA che e ore besdimenzo Petendogli Lucca, bell'e fatt, altre'egli lavorava o rifiniva a Lon. 
© ‘annuncio Signore basdimendo bartito! dra; così era avvenuto per quella che gli era stata cont: 


Anche il Teschi appariva contrario Frik li raggiunse, missionata da lady Holland e che giaceva nella 
Pill egli P% ® caricare a bordo, aff. setti ornata dalle sue cifre, 
cure dive quale cn pre ta sectnde Frik e Bob si assunsero volentie, 


na 
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il compito di. ri- 


PI 
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I x tornare alla palazzetta che era legata a tanti e così 
barbe le emozionanti ricordi ‘dî molti mesi addietro. Bob aveva 
segue PILA paura di presentarsi al quardaportone suo conterraneo: 
È rà eccasioni Sl .< Pen. perché duranto una gastarra comtorneni nti, di dan- 

% ca 'tutti che Tae 2° © di preghiere aveva finito per Ieticarti. Ma quando 


deri 


qaganzo cn ma Bisogna far credere a tutti che Tal “i 
la «signora» sarebbe caps: 


e il gallonato poté sfoggiare tutto il peso della 


— e signora? — domandò Frik 
x non l'ho vista, ma mio pa 
dre che è andato da lei a mestrazle il lavoro dl che 
abita mn bellissimo palazzo con tanti servitori. 1°] 
rasta me ie stemma è le sue iniciali 
©l punto segnato di. 
Sipene È pete pere ] nora che in un altro momento della 
Va Pi intrecciate 10 parto dalle gra apparsa come una benefica fata, Ricor- 
araldica 


decifta l'incisione, ri. sé, che lo avevano accarez- 


la he egl 
Malti mesi sia, mella BONO 
e allora lo stemma gli 
un segno magico. 
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ro nel pomeriggio. 
‘meva di far presto, di 
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alcuni fram- 
pleta perché, 
di guardarla 
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Dere dh 
P In nome di Dio dim Ù ) 
iifauio, Mile padre è edite de lei nos te lai sero complimento, 


erlo trascin divi 
sic Cha gusa contiene questa came? — chiede Frj PIE 0 a spetta ato a lavarsi il viso e le 
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il ragazzo non riconobbe, 


pedi Api 
mave, di docenere, lega i rona dall'alta spallicra: i epelti Bione 
Pip nin nastro viola, formavano salla nuée 


cioli ribell 


He 


"ente era mutato, La camera era intrisa 
colori delicati come nella 
ui Frik era entrato la prima 
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Ma oso mo dei quasi 
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SESIA 
deri tr Zi 
SERE ae sine i 
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N. 316 ape e I 
Jugoslavia, dopo aver cecupato Mostar e travolte 
pill fon geme o Mato. e colo man 
si sono congiunte con Ie truppe celeri provenienti dal: 
l'Albania che hanno occupato Cettigne € Cattaro, sui 
Corese e Cenere per®, di agpiramento delle Armate 
netie mostre ‘mand. i Remtsa ostato nettrmo gono 
nelle nostre nemico, ovunque incalzato dalle 
nostre truppe, bombardato dalle nostre 
unità aeree, disordine, lasciando nelle nostre 
mani molti materiali di ogni specie. Nella 
notte sul 18 tedeschi hanno bombar- 

dato la base navale 
mostro trasportava teriali in 
Africa Setteniriontele: lO Sutescato da un Torta reo 


| 
| 


ohawk altri probabilmente dan- 
neogiate. Delta mossi re ranti di che hanno 
strenuamente convoglio, una è e le 


paggi è stata Settentrionale, continua 
PagtareMiamento Ipvicinato della piazza di 
Derna e Tripoti: fieol danni. A Derna Ta 
nostra caccia « Blenheim ». Nell'Africa 
Orientale i accentua la sua pressione a sud di 
Dessié, validament iuto dalle nostre truppe. Ten- 
tativi di infiltrazione le rive dell'Omo e nella zona 
pimbidonio rampa, 


BENTCATI 


lum una colonna nemica, che aveva tentato di 
Sbvieinarel” alle nostre posizioni. ‘è. state respinta con 
gravi perdite, Nelle prime ore del mattino di teri, forze 
uero-navali nemiche hanno compiuto un'azione di bom- 
bardamento contro Tripoli. Un bombardiere nemico è 
stato abbattuto. Nell'Africa Orientale le colonne nemi= 
che, che agiscono contro le nostre posizioni del settore 
di Dessié, sono state energicamente contrattaccate e re- 


spinte. 


N. 321 (straordinario) 22 aprile 1941-XIX 

7 nemica dell'Epiro e della Macedonia ha de- 
posto le armi. La capliolazione ‘è stata preomitone fe: 
sera alle ore 214, da una delegazione militare greca al 
Comandante della undecima Armata italiana sul fronte 


Cc  IAIERSCEAETE ese 
” compietare l'occupazione "dat territorio dalmata leato tedesco. 

Tre namerosi prigionieri catturati dalle Cortina 

@ Cattaro, sono ‘comendinte di Armata con il suo N. 322 23 aprile 1941-xIX 


lostre truppe, sino al momento della capitolazione 
dell'Armata ‘srize dell'Epiro e della Macedonia, hanno 
continuato la lord' vittoriosa avanzata in territorio. ne- 
mico, superando accanite resistenze e catturando  pri- 
gionieri, armi e materiali. Formazioni aeree hanno at 
taccato navi greche nel canale di S. Maura. Un piro: 
scafo da 2000 tonnellate e due grossi velieri sono ‘stati 
affondati. Un sommergibile e altre navi nemiche sono 
stati danneggiati. Nel Mediterraneo Orientale, il 21 cor- 
rente, un nostro velivolo silurante ha affondato un  pi- 
roscajo da 5000 tonnellate navigante in convoglio forte: 


un 
Steto Maggiore cinque generi ito Ul fronte 
Greco Drisegue densamente l'avanzata delle nostre trup: 
Ba ehe non uanno tregua ai nemico, ll quale ripiega. in 


Qerei centravano con 


È 
È 


drone Seonen nemiche , livoli del C 

danno Pal igttrAfrica Settentrionale —mente scortato. Nella notte sul 22, velivoli lel Corpo 
scontri di 'pattupite. ed est 4% Aereo Tedesco hanno bombardato, in più riprese, gli 
Mallume € tedescne hanno bumbardato le posizioni nemi Obiettivi militari deila base aereonavaie di Malta. Nell'A- 


frica Settentrionale, a Tobruk, il nemico ha continuato 
nei suol tentativi di sortita, che sono stati frustrati pron 
tamente dalle truppe italo-tedesche. Sono stati distrutti 
alcuni carri armati britannici e catturati armi e mate. 
riali. Velivoli inglesi hanno compiuto incursioni su alcune 
località della Cirenaica. Un aereo nemico è stato Abbate 


aa 
PIAZZA 
CO 


-XIX tuto. Nell'Africa Orientale, un nuovo attacco avucco 
SUO divisioni dll DX è delle i Mio onal Vetro al pet e Siaintoro gato Covers 
‘Afmata Aaamo evasi contano raguivato e jrontiere del truppe. 
Regno d'Albania stroncando le resistenze tenaci dell 
fort retroguardie greche e superando numerosissime in- N, 323 REI 
punta quantita et eroi è materiali. Nemirao menta dette Sino alle ore 18 di ieri, ora in cut sono cessate le osti- 


armi e materiali. 
I° di ittacco In picehiata 


coli, hanno compiuto intense con- 
fue Faseratto. greco in ritirata. Sono stati 
truppe, baraccamenti, posta- 
ti @ rotabili. Centi- 


lità sul fronte delle Armate nona e undecima, l'avanzata 
in territorio greco ha proseguito senza soste. Nei com 
battimenti degli ultimi giorni abbiamo avuto circa 6000 
Homini fuori combattimento dei quali, fra morti e fe- 
riti, circa 400 uJnciati, Nostre unità da bombardamerto 
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pi 
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poni edi interrotti. poni Lerlai Riano attaccato piroscafi alla fonda nel porto di Patrasso 
bri l'catsika (Gianina) è seato | © nella baia di Malta ite dino nel porto di Pi bom- 
attaccato Sinque velivoli sono stati incen- —Dardieri tedeschi hanno colpito in pieno tn piroscafo di 


4000 tonnellate. Velivoli del Corpo Aereo Tedesco Namie 
ripetutamente attaccato, durante la notte sul 23, la base 
navale di La Valletta (Malta), provocando danni e tn 
cendi; Un cacciatorpediniere è stato affondato. Nell'A: 
{rica Settentrionale, il nemico, appoggiato dall'Aviazione; 
na rinnovato a Tobruk il tentativo di forzare l'accerchia: 
ma ha dovuto ripiegare la- 
numerosi prigionieri e armi 
Guaomnatiche. Velivoli italiani e germanici hanno attace 
Spie in picchiata, a varie riprese, gli impianti e Ie navi 


mata bombardata la base navale di Pre- 
'ormazioni dei Corpo Aereo Tedesco hanno bom- 
Bardeto Fasroporio di Mizeosa su porto di La Valletta 
(Maîta); somo stati colpiti impianti portuali ed è stato 
dannevgiato un di grosso tonnellaggio. Un no- 
stro sommergicile ha siurato net Meditermatto orteminto 
un cocqatorpediniere nemico. Nell'Africa settentrionale 
® di pattuglie neila zona ru 
Vetereti mente nera bomosrdato Bengasi © Tripoli. Né 


alla fonda nel porto di Tobruk; un piroscafo è stato 
di notevole fffondato, numerosi altri gravemente danneggiati. to 
FAMI aerei, 6 pueRcoli Spy sono stati abbattuti. Nel- 
l'Africa Orientale, a Des Î, il nemico continua ad at- 
N. 319 SRARERO ERICE raccere, contento dalle iti truppe. A_Mota (Amha: 


giornata di ieri, le nostre truppe hanno costretto 


Nella na azioni nemiche di fuoco sono state controbattute dalle 
A baltere în ritirata le truppe greche che (pponevcno 


N. 324 25 aprile 1941-XIX 
in Grecia, le nostre truppe stanno completando l'oc- 
Co me dell'Epiro settentrionale. Formazioni aeree 
dnlta pombardato, nella baia di Suda (Creta), numergee 
tend navali alla fonda. Nelle prime ore del mattieoose 
drm egglivoli nemici hanno effettuato ‘azioni al tentati 
damento sull'Isola di Rodi. Nell'Africa Settentrionale, 


Mersso naviglio nemico. Sono 
i portuali della base di Mis- 
ia stazione’ ferroviaria "ai Gatandat Vetivoli 
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suensi NeuraDolt che non ha provocato vittime: gicumi ausoni 

Atoliani an) detta cameo esa rina ne Dei Orientale, a sud di Dessié, importanti forze 
dee ’alleti x vversarie, ener; icamente contrattaccati Ile 

Salo non è Strato a Alt "eperti aerei hanno ripetuta: Hatpne e investite dalla reazione delle mosto entre 

mente bombardato la base aerea perdi a 

Tera prnare ‘Suda. Ad Irakol gli-ime anno subito forti lite. Ad est di Gambela e nella 


I 
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gravi danni. A Suda 
è stato incendiato; un pi- 
grosmo calibro, è affondato. 
gereosituranti hanno attaccato in varie riprese 

Hm cContoglio nemico nei Mediterraneo Orientale, u sud 
dell'isola di Gaudo, ed haxno silurato ed affondato una 
lonneliate ed un incrociatore 
Tutti i nostri vettvoli, nono» 


N. 325 26 aprile 1941-XIX 

anno pil venticinque, formazioni aeree germa- 
niche hanno bombardato, ad nau successive, bast na: 
Letta “A cieree dell'isola di Malta, provocanzo © 098 Val- 
nostre Toendi ed esplosioni. Nel Meditermmao, orientale, 


inno colpito, nella baia di Milos, 
Settentrionale. Bardia, un ten ‘a tonnellate. Nell'Africa Setten: 
di sbarco è stato prontamente stroncato. Tuti Tobruk, attività di A Du- 
ghe erano riuscite a mettere piede a terra. 4 e del 25, la piazzaforte e la base 
atturate. Velivoli nazionali e tedeschi hanno Pipetui fono state continuamente martellate 
mente bombardato Tobruk, causando danni agli impianti da numerose formazioni aeree ger- 
portuali € alle mani alîa fonda. Altri cerei portuali e navi alla'fonda sono state ri 
Colpito navi britanniche nella dela di Sottum Retutamente colpite. Altri velivoli italiani e germanici 
trasporto è stata A Sottum, Mace Beneticoi nemo attaccato mezzi meccantenti °° artiglierie britan- 
Inglesi sono stati dalla i Un + Blenhetm è la zona di Sollum. Nell’. 
è stato pebettuto dala CI eemiroseree.. 1 nemico, A El si truppe con noor DE na 
nella notte compiuto azioni ro dl- Sadorze avversarie che si erano trincee 
Gune località della Ciremaica: né vittime né nd, In Tpie in posizioni favorevoli. n 

nemico, volti a 

Africa Orientale aoigrne memiche nel settore Tiorai Sipitosa, ha lasciato sul terreno perc Pat 
tono state poste ni i dttorainata - ente fuoco abbandonato armi ed ingenti quantità di materiali. 
delle nostre Gella siga evver- è 
sons uaate sentavano di evnicinarsi alle nostre postsioni, 
sono state prontamente contratteccate € respinte ed han. 
no subito numerose perdite Lr apparecchio Inglese col. 
pito dell'artigiierta cuntroserea, è stato Costretto ad atter. 
Pare nello mostre linee: r° è stato fatto pri: 
gioniero. 


l'Africa Orien 


Mumerie e truppe in marcia © Hurritn tale, a Gimma, un velivolo 
anemie’ Roero è stato abbattuto’ data. Int, contraerea. 
Porti di Prevess. N 

agli impianti 327 
do NE Reparti dei 28 aprile 1941-XIX 
e Manno attoccao N° occupato ‘Cortutica e di Camicie Nere hamno siae 
€ convogli. nen di Fonte ta Smpre stamane, un battaglione 
‘da "ieve tonsen nemici ica, sul fronte cy sta ha occupato Presast In Cire- 
pi sono tentato und pi Tobruk, il nemico ha nuovamente 
bombardamento Stato ricacciat, Offensiva, con carri e fanterie; è 


iMer qrmazioni ni 
pati ae Ran e pi ferire dari 
e atea di Campamenz Dren a Neu, batterie, automezzi ca ce: 


dove, in pression [rica Orient: 
seguito stolati di sortita da e del n lentale continuano la 
grmati nemici, abbiamo Catturato alcuni prigionieri cui "e truppe; patio Stata "etOrosa resistenza delle no- 


‘a evacuata; attacchi avversari 
(Continua a pag. LxM) 


ii ! 


ini 


“a negnatare. 
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N 3 masgio 19r-XIX 
Netta notte formazioni det Corpo Aereo Tedesco 
neNaO eltazcato e'esdate, secesssos Da vai navali e te 
Tee di Malta, incendi, esplosioni e gravi 
danni ad'Imporianti opere miliare. Durtite in giore 
{n Combattimenti sui: cielo di Malta, pelluoli tedeschi 
hanno abbattuto due esocia nemici. Nell'Africa Sett 

trionale continuano noste operazioni net settore di 
Tobrule; Unità, cerse hanno negvamente Dombardato fe 


Hi 
i 
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, lo, Tera, 
Sta Aa lio cr 


nel'iattore di Ambo Alaoi. 1a pressione 
nemica validamente contrastata dalle nostre truppe. 


n 


1 maggio 1%1-XIX 


hanno bombar- 
pprmeeni: eri Carpe) Aereo Tegeco ) embe: 
he, 


abbottuto nei cielo 


fronte di Sollum 

base di Tobruk 
la affondate un'al- 
medio tonnellaggio. La nostra cace 


Gel ato della ‘pitcza un oritogio tipo 
voli britemmici hanno compiuto incur- 


Orlentale, un nuovo attocco ne- 
ip perdite net settore Alagi. 


® maggio 1901-XIX 


Malta, 
danni ad opere militari. ÎÌn Cirenaica, 


Sul fronte di Tobruk. è state occupata una” importante 

fi ad est di Sotlum si sono svolti scontri a noi 

Formazioni deree hanno muovamente bom- 

le pesicioni nemiche a Tobruk. causando con- 

siderevoti mi ima incursione su Tri- 

pali un vetivolo battuto Im mare dalla 
mostra. difesa: tato fatt 


gti 


di Alagi; nei Galla Sidamo, in tna occanita battaglia 
dat 3 ai 4, il nemico, più volte contra*- 
re truppe, ha subito sensibili perdite 


9 maggio 191-XIX 


grosso convoglio nemico, 

Muspi cio Bettagita. da une portaerei © de 
Un numero imprecisato di incrociatori e di cacciatorpe» 
diniere. Nostri serosituranti, scortati da cacciatori, por- 
favano, con grande audacia. un primo violento attacco 


so tomnetlaggio. Successivamente la formazione navate 
Nenina sottoporta alîa violenta azione di nostre forma- 
Zioni da bombardamento ehe colpirano una nove da bat- 


taglia. ta € due piroscafi di grosso tonnettag: 
gio. Nelle ore det pomeriggio e nella notte | nostri 
Gerosituranti colpivno con siluro la portaerei, per la 


Nave da battoglia. In tiotenti com- 

la nostra caccia e quella nemica. 

U convoglio, sono stati abbattuti tredici 
dal 
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‘e forze 
di marinai hanno 
Samo € di Furni. Nostre unità aeree 
Colpito con siluro due orosri piroscafi ed un ine 

dia TRG0 fomnettate. che è stato visto sbandarsi 
Rammate e colonne di fumo. Nell'Africa 
le. mittutà di artiotiorie sul fronte di To- 
notte dal 7 ella. Bengasi è stata sottoposta 
Pain aereo-navalo: morto mittime 


i 
ii 
i 


p 


Una nostra posizione nel settore 
ne venite reminto da un nostro deciso 
subendo sensibili perdite 


10 maggio 1941-XIX 


fm tutte 
tenta delle nostre truppe di 
le_pressione dell'invarore. La notte 
Fespinta, met settore di Aleot. un etinceo 
Un reticolo tino + Gioster» 
04 Alagi, dalla mostra artiptieria con- 


formazione navale nemica nei Mediterra: 
nolo memico è stato abbattu: 

di pelioli det C. 4. x 
+ Sunderland » è 
Muo del nostri vetinoti dato come ab. 
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ne 
la notte suli ui nemico ha 
contro 
costiere 
costretto le 
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attecouo in 
Sennque nettamente ressinto, 
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33 maggio ISK-x1X 


lendo nelle occu 
territori comquisteti. le nontre trumpe rac r Pato 
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A ‘a Orientale prosegue, fra aspre diffi- 
GoIta, Parola restate delle nostre truppe animate e 
sostenute dall'opera e dall'esempio dell'Altezza Reale 


{l Duca d'Aosta. 


N. 343 14 maggio 1941-XIX 


falta, reparti del Corpo Aereo Tedesco hanno at- 
tafcato la’ vase niudie di La Veneta ed en aeroporto, 
provocando incendi € distruggendo un velivolo al suolo. 
in combattimento con la caccia avversaria sono stati 
abbattuti due «Hurricane ». Nella Cirenaica il nemico 
ha tentato da Tobruk, con l'appoggio di carri armati, un 
forte attacco che le nostre truppe hanno bravamente re- 
spinto. Abbiamo inflitto all'avversario notevoli. perdite 
di uomini e di carri; abbiamo catturato prigionieri e 
mitragliatrici. Nelle azioni sul fronte di Sollum, segna- 
late nel Bollettino n. 342, sono stati abbattuti due ve- 
ilvoli tipo «Hurricane = da nostre batterie contraeree. 
Una Incursione aerea nemica su Bengasi ha provocato 
danni materiali non rilevanti all'abitato e alcuni feriti 
neja popolazione civile. Nel Mediterraneo orientale 
nostri aerei hanno attaccato un convoglio nemico: un 
piroscafo di grosso tonnellaggio è stato colpito. Una 
nostra formazione aerea ha attaccato In base navale di 
Alessandria, colpendo gli obiettivi militari del porto. 
Nell'Africa Orientale, attività di artiglierie nel settore 
dell'Amba Alagi, ove un nuovo attacco nemico è stato 
nettamente stroncato. 2 


N. 344 15 maggio 1941-XIX 

Velivoli itallani e tedeschi hanno attaccato le basi aeree 
di Malta.,In combattimenti aerei sono stati abbattuti tre 
velivoli britannici. Nell'Africa Settentrionale attività di 
artigtterie sul fronte di Tobruk e di reparti esploranti 
ad oriente di Sollum. Nostri aerei hanno sottoposto a 
successivi bombardamenti il porto e gli impianti di To- 
bruk: un piroscafo è stato incendiato. Aerei nemici han= 
no bombardato Derna. Nell'Africa Orientale continua la 
pressione nemica in tutti i settori e particolarmente in 


quetto ll'Amba Atagi, ove le nostre truppe resistono 
con estremo accanimento. 
N. 345 16 maggio 1941-XIX 


Nella notte sul 15 formazioni da bombardamento ita- 
liane e tedesche hanno attaccato, con visibili effetti, ime 
portanti obiettivi navali ed aeronautici dell'Isola di Mat- 
ta, dove durante la giornata gli attacchi sono stati rin: 
novati da unità germaniche. In combattimento con la 
gdecia avversaria un « Hurricane » è stato abbattuto. Nel- 
l'Africa Settentrionale sono in corso combattimenti nella 
zona di Sollum, Formazioni di « Stukas », scortate da cac- 
cla italiani, hanno bombardato posizioni nemiche nel set- 
tore di Sollum. Altre formazioni italiane e tedesche han= 
no bombardato Tobruk, colpendo in pieno una batteria 
contraerea, i distillatori e provocando vasti incendi. Nel 
Mediterraneo orientale nostri aerei hanno bombardato 
geroporti e ferrovie dell'Isola di Cipro. Aerei nemici 
hanno lanciato alcune bombe sull'Isola di Rodi, senza 
provocare vittime né danni. Nell'Africa Orientate conti: 
nua l'epica resistenza delle nostre truppe sull'Amba Ala: 
gi. ancora una volta, nella storia, simboto di valore © 
fl gloria pet soldato italiano; il nostro Presidio, attaccato 
in forze da ogni parte. battuto incessantemente dalle 
artiglierie e dalla aviazione avversaria, lotta con indo- 
mito coraggio, infliggendo gravissime perdite  all'attac: 
conte. Nessuna novità di rilievo negli altri settori. 


N. 346 17 maggio 1941-XIX 

Nell'Africa Settentrionate il nemico, che aveva attac- 
gato in forze sul frorte di Sollum conseguendo quatche 
fuccesso iniziale contro nostri elementi esploranti, cem- 
trattaccato da forze italo-tedesche batte in ritirata. Le 
nostre truppe ristabiliscono il contatto coi propri nucisi 
antistanti, ch 
conservato ti 


4 18 maggio 1941-XTXY 
MV «il'Africa Settentrionale la nostra reazione agli attac- 
Salsa vwersari sul fronte di Sollum ha avuto pieno sue: 


Rjllle nostre mani prigionieri e materigit. Nostr 
7 ‘e forma- 
signi aeree hanno bombardato la base di TobsuiE: fppre: 


caccia nemici. Nell'Egeo ceri 
uanincuratone sull'Iota di pesgo o versori 


sempre più difficità 

subite e l'impossibile 
Nel Golla Sidamo un 
tuazione immutata negli «altri. setter. 


19 maggio 1941-XIX 


stati stroncati  all'ini- 
Pin ntativi di attacco del nemica mi fronte di 


danni. Nell'Africa Oriental 
le il presidio 
ono ver resistito altre ogni’ Umite, 


glia dell'Amba Alagi si 
Pamegarmente distinti. 11° Griasio Carabinieni. Reali 


al 
F'onore delle arci fa mostri soldati, ha loro concesso 
la to che ti nostro nro,lt Pistola agli ufficiali ed 


mp uginanzi ai reparti inglesi 
Il Duca d'Aosta segue la sorte 


e. La resi 
del Gimma è Tn quetta al Gara continua nella regione 


e, SUE fron O REZIO 1961-x1X 
ini i fronte di Tobruk, ab- 
azioni dell'avversa; n 
OrmazIoNI Seti vversario, catturando 


(Continua a pag. LKVn 


dorida Maiimo finolli 
Lora. Gasto Foppa 
OwuldoValinti 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


In Americas abbiamo ufficialmente GHI elettricisti americani in mana Gl’Inglest son rimasti un po' auviifti 
uno «stato di erisi illimitato ». minacciano lo sciopero, per via pel fatto che han perduto La Canéa 
che può condurre i fiero Presidente che trovan la mercede siquanto bassa Ma il Presidente degli Stati Uniti 
a qualche passo un po sconsiderato € ll carovita aumenta alla fotita interverrà? Nemmeno per idea! 
si spera solo, ormai, che la prudenza Se lo faranno, come s'2astevre. A render pure i giorni suoi più tristi, 

lehe... crisi di coscienza la situazione sarà proprio. scura sì sgonfia... la canta dei bellicisti 


consigni qu 


Ma quest 


è nulla. A Londra (e a qu Si dice che il conflitto, se il governo 
americano mollerà i Britanni, 
possa finire prima dell'inverno. 
Pensate un po': la guerra dei cent'anni! 
Il solito armaiuol, storcendo il muso. 


— Quelli eran tempi! — esclamerà 
[deluso 


sono imminenti © prossimi altri arrivi 


n note il caso ancor più singolare 
di coloro che pa 
— ministri in fuga e re detronizzat 
€ tono invece marti e sotterrati 


lano per vivi 


Ad Oslo, una signora s'è svegliata 
dopo un bel sonno di vent'anni buoni 
la notizia non sembri esagerata!. 
Contro Londra, Vichy fa lampi e tuoni. 
dopo vent'anni, dunque, ad un dipresso, 
anche la Francia s'è svegliata adesso. 


A Smirne, l'eltro sabato, un violento 
e lungo moto ondulatorio 
Na distrutto una scuola ed un convento, 
un ospizio di bimbi e un refettorio. 


Ma, insomma, che c'è steto in quel 
paese? 
ropiano Ingtese? 


Ha bandito, a Nuova York, una rivista 
lin concorso piuttosto originale 

di donne brutte:'la più brutta acquista 
il diritto ad un premio, un capitate. 


Conosciamo te donne: è più che certo 


Un terremoto 0 un 


Stan discutendo, | preti tibetani, 
sui numero dei diavoli esistenti, 
ed a momenti vengono alle mani 
chi dice due, chi tre, chi dice venti 


l'ingenuo concorso andrà deserto. 


‘a è partita. La sterlina è scesa. 


Che coss sie lo «stato d'emergenza » La i 
La lira s'alza sempre. Il colossale 


si va chiedendo Wl pubblico profano to è ca 
misti: a Londra — che + ve P ” rete 
hanno un diavolo tutti per capello. adesso il Presidente americano, {sprecate ma si we Gal un fiasco eccezionale; 
ch'ogni potere nete mani accogtie, solite ina Deva: in questo tempo immite 
” nessuno presta niente. A chi lo dite'. 
“ può fere tutto ciò che... vuol sua moptie pre: 
Im Inghilterra, ai soliti rovesci ci 
#'è ‘aggiunta un'altra piccola MOccole. prsgg a Londra un « Circolo det morti (Disegni di GORBERTO CAVALIERE 
perché il governo ha razionato È pese, - "Sle.0 | quell: per Mm Jalso ializio > reschi) 
quetti in conserva e quelli di giornate; —nassavan per defunti € son vitersi 2 | 
ma già da un pezzo aveva fatto ,,r, possono entrar nel gu 
n. risorto inopi | 
pa più... che pesci = 
li eri ba . Iprendere. ne sarà senza dubbio il presidente 
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I DELL'ADRIATICO 
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per gli 


OCCHI 


stanchi, arrossati, lacrimosi, sensi 
bili alla luce; per la cura di con- 


giuntiviti; per la protezione 
della visto 


Aa Prof. MILANO, N 0001 del 43.190. 1 


' 
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vd 


CURA, n RINOMATE, FORTE SALSOJODICHE 


MOD:RNI MANA ATTI zA Ty A rvercHieRA 


FANO conserva i ricordi @ le vestigia dell'antica Roma e 

cospicui, monumenti di tutte.sle ‘epoche. insigni pittori her 

lasciato l'impronta del loro genio: Giov. Santi, Perugino, Rat 
faello, Tiziano. Guercino, ecc 


n 


L'incaîito delle colline ed il sorriso del mare offrono al 
spettacolo meraviglioso ed il contorio della più ridente natur 


turista uno 
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It'ontinuazione Comunicati) 
N. 350 21 maggio 1941-XIX 


Africa Settentrionale, sul fronte 
al'alian ed attorno a Tobruk, attività 
Gi Spomenti esploranti nostri ed abver- 
die tentativi di sortita dei giorni 
Narni ‘gli ‘ingiesi hanno subito perdite 
rami (8 uomini e materiali. Nella notte 
Dite velivoli tedeschi harino bombar- 

ho fa base di Malta: sono state cen- 
dite Gostazioni di batterie e di rifiet: 
toni: Zousando” distruzioni. ed ‘incendi 
Bue Sellvoli. nemici sono stati incen- 
Gita Si suolo. în combattimento aereo 
{ih vettvolo britannico è stato abbattuto 
Nei Mediterraneo orientate nostri aerei 
Siluranti hanno colpito con siluro un-im- 
Mrociatore di 106106 tonnellate. Nessuna 
ocità di rilievo nell'Africa Orientale 
Ni mostro sommergibite + Malaspina », ai 
Comando del tenente di vascello Prini 
Giuliano, ha affondato in Atlantico. tl 
Pirascafo nemico « Lcaon » di 1750 ton- 
Reltate 


N. 351 22 maggio 1941-XIX 


Nell'Africa Settentrionale, sul fronte 
di Tobruk, azioni di artiglierie. Velivoli 
nazionali e germanici hanno intensa- 
mente bombardato batterie ed impianti 
logistici della piazza. Sono stati abbat- 
tutt cinque bombardieri nemici del tipo 
« Bienheim ». Velivoli italiani e tedeschi 
hanno bombardato a Malta un aero- 
porto: sono stati incendiati tre velivoli 
al suolo. Nell'Africa Orientale, regione 
Galla-Sidamo, un tentativo di penetra- 
zione inglese è stato sventato; altri re- 
parti nemici sono stati contrattaccati 
€ respinti da un nostro gruppo di squa- 
droni. Un apparecchio « Hurricane» è 
stato abbattuto a sud di Pantelleria dal- 
le batterie contraeree della R. Marina 
Un nostro sommergibile non è tornato 
alla base 


N. 352 23 maggio 1941-XIX 


Nella notte sut 22 nostri aerei hanno 
bombardato aeroporto nell'isola di 
Malta. Nell'Africa Settentrionale, azioni 
di reparti espioranti. Il nemico ha effet- 
tuato una incursione aerea su Bengasi 
Nel Mediterraneo orientale la notte sul 
21 nostri « Mas » hanno colpito con silu- 
ro due incrociatori, rientrando incolumi 
alla base, Il giorno 21 un nostro reparto 
La bombardamento, al comando del te- 
ente Mario Morassuti, ha attaccato una 
mmazione navale nemica, affondando 
Un incrociatore da 5000 tonnellate. La 
notte sul ?2 una nostra torpediniera, al 
omando del capitano di fregata Fran- 
cesco Mimbelli, scontratasi con sei in- 
crociatori € cacciatorpediniere inglesi, 
ha attaccato malgrado il fuoco della 
forza avversaria ed ha colpito con 
luro un inerociatore, riuscendo quindi 
@ disimpegnarsi. Nell'Africa Orientate 
l'avversario continua ad esercitare la 
‘a pressione contro le nostre forze del 
Galla e Sidamo che resistono valida- 
mente. 


N. 353 3 maggio 1M1-XIX 


Nell'Africa Settentrionale, sul fronte 
di Tobruk, nel settore tenuto dalla «Bre- 
Acla *, è stata stroncata sin dall'inizio 
un'azione di reparti d'assalto nemici ap- 
popgiati da carri armati. Sono stati di- 
strutti o danneggiati 
alcuni carri. Ad est di 
Sollum, sono stati di- 
atrutti due carri armati 
inglesi ed alcuni canno- 
ni. Una incursione cerca 
nemica su Bengasi ha 
causato alcune. vittime 
tra i Mussulmani. Nel 
Mediterraneo orientale, 
la torpediniera al co- 
mando del capitano di 
fregata Francesco Mim- 
delli, oltre all'incrocia- 
tore colpito nella notte 
gui 22 e di cui al Bol- 
lettino n. 342, ha affon- 
dato, nella stessa ezio» 
ne, un secondo incrocia» 
tore della classe « Dido » 
di 5450 tonnellate. Suc- 
Cessivamente, na no- 

a, al co- 


scontratasi, 
fin pieno giorno, con una 
formazione di tre inero» 
Ciatori ingtesi, li attac- 
cova a distanza ravvici. 
nata, colpendo un incro- 

re tipo « Lean- 
der» di 7270 tonnellate 
l'unità memica, spezzata 
tn due dall’espiosione, 
quvenuta ai centro, ri è 
inabissata. Compiessiva- 
mente, da quanto sino 
Sd oppi risulta, del t0 dl 
33 maggio Il nemico ha 


affondati da' tolva 

re € due da densi nie 
tre due incrociatori CE 
no stati gravemente 13: 
neggiati dat nostri 
«Mars ed ino "0 I 


tà colpito da una torpediniera. Nell'A: 
frica Orientale in regione Galla e Si- 
damo, l'avversario, sempre validamen= 
te contrastato dalle nostre valorase trup- 
pe, accentua i suoi sforzi in direzione 
di Soddu. Nelle zone sud-orientali del- 
l'Amara alcuni nostri presidi isolati, ci- 
condati ed attaccati da ogni parte da 
forze soverchianti, persistono nella più 
tenace ed eroica resistenza, respingen- 
do reiterate intimazioni di resa. Un no- 
stro sommergibile, al comando del ca- 
pitano di corvetta Giuseppe Vocaturo, 
ha affondato in Atlantico un piroscafo 
di 12.000 tonnellate. 


N. 354 


Nostre forze navali ed aeree, in stretta 
collaborazione con le forze germaniche, 
combattono dalla notte sul 20 la batta- 
glia nel Mediterraneo orientale per l’oc- 
cupazione di Creta. Le nostre siluranti, 
sostenendo vittoriosamente gli scontri 
segnalati nei bollettini 352 e 153, hanno 
inflitto gravi perdite alla flotta nemica. 
Unità aeree da bombardamento e silu- 
ranti, da caccia e da ricognizione si 
sono prodigate senza sosta. Obiettivi 
terrestri dell'isola di Creta sono stati 
ripetutamente ed efficacemente bombar- 
dati. Numerosi attacchi sono stati effet- 
tuati contro le unità navali britanniche 
intervenute a protezione dell’isola, cau- 
sando le perdite segnalate nei bollettini 
350 e 352. La flotta inglese, in seguito 
alle gravi perdite subite per opera delle 
forze dell'Asse, è stata costretta a riti- 
rarsi nelle sue basi. Nell'Africa setten- 
trionale nessuna novità di rilievo. Nel- 
Africa orientale, in combattimenti nel 
nord del Galla Sidamo il nemico è stato 
respinto con perdite. A_ Uogghidi, nel- 
l'Amara, una nostra colonna isolata al 
comando del colonnello Maraventano, 
dopo lunga valorosa resistenza, ridotta 
senza viveri e senza munizioni, si è ar- 
resa con l'onore delle armi. Un nostro 
sommergibile al comando del capitano 
di corvetta Carlo Fecia di Cossato ha 
affondato in Attantico tre navi mercan- 
tili — tra cui una grossa petroliera — 
per un tonnellaggio complessivo di cir- 
ca 21.000 tonnellate, ed ha colpito con 
siluro una unità da guerra nemica, pre- 
sumibilmente incrociatore. Nel Mediter- 
raneo centrale nostre siluranti hanno 
contrattaccato un sommergibile nemico 
che aveva tentato di attaccare un no- 
stro convoglio e lo hanno affondato. Du- 
rante le azioni nel Mediterraneo orienta- 
le abbiamo perduto un cacciatorpedinie- 
re e una torpediniera. Gli equipaggi 
sono stati salvati quasi al completo. 


N. 355 


Nell’Africa Settentrionale, durante 
un'azione di elementi esploranti sul 
fronte di Tobruk, sono state catturate 
armi automatiche anticarro. Velivoli 
italiani e tedeschi hanno bombardato 
in picchiata navi nemiche nel porto di 
Tobruk: quattro piroscafi, per un com- 
plessivo di 11.000 tonnellate-sono stati 
affondati; un incrociatore è stato col- 
pito e gravemente danneggiato. Nostre 
formazioni aeree hanno ripetutamente 
bombardato e mitragliato obiettivi mi- 
litari dell’isola di Creta. Nell'Africa O- 
rientale, regione Galla e Sidamo, le no- 
stre truppe hanno sostenuto vittoriosi 
scontri sulla sinistra dell'Omo. 


25 maggio 1941-XIX 


26 maggio 1941-XIX 


27 maggio 1941-XIX 


N. 356 


Nella notte sul 27 nostri velivoli da 
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bombardamento hanno attaccato la base 
navele di La Valletta (Malta). Nell'A- 
frica Settentrionale, attività di artiglie- 
ria, particolarmente intensa sul fronte 
di Tobruk. Nostri reparti cerei hanno 
bombardato gli impianti logistici di To- 
provocando notevoli incendi. Du- 
{l bombardamento Gereo, citato 
otlettino di teri, risultano colpiti 
te denneggiati altri due pi 
Nella notte sui 2 il nemico ha 
compiuto una incuritone aerea su Ben- 
gusi. Nell'Egeo aerei britannici hanno 
lanciato bombe su alcune località delle 
Hole di Rodi e di Scarpento. Nell'Afri- 
ca Orientale, nella zona dei laghi (Gal 
la e Sidamo), nostre truppe hanno so- 
stenuto combattimenti contro reparti 
nemici. infliggendo loro notevoti  per- 
dite. Sut fiume Bari il mattino det N 
tin mostro reparto he attaccato e scon 
un grosso nucico nemico. Nella 
na di Debra Tabor la pressione avver 
seri continua ad essere validam 
contrastata delle nostre truppe 


28 maggio 1M1-XIX 


N. 357 


Nella notte sul 35 unità aeree hanno 
bombardato le basi di Malta. Nell'Afri 
ca Settentrionale, sul fronte di Sollum 

una vittoriose azione, che ha condotto 
alla conquista di una posizione impor- 
tante tenuta dal nemico, forze italo: 
tedesche hanno catturato prigionieri. 
nove cannoni e sette corri armatt. Ji 
giorno 36, formazioni aeree italiane € 
germaniche hanno bomberdato nume- 
rose unità navali inglesi a circa 100 
miglia e levante di Derna. Sono state 
colpite una portaerei, un incrociatore, 
un cacciatorpediniere e quattro pirosca 
fi. Su un altro incrociatore, raggiunto 
anch'esso da bombe di grosso calibro, 
è stata notata una violenta espiosione. 
Altri aerei hanno bombardato impianti 
€ navi alla fonda nel porto di Tobruk 
Nell'Africa Orientale attacchi nemici 
sul fronte nord del Galla e Sidamo s0- 
no stati ovunque respinti. Nei combat- 
timenti dei giorni scorsi nella regione 
dei laghi è valorosamente caduto, alla 
testa dei suol battaglioni il colonnello 
De Cieco, Nell'Amara il mostro Presidio 
di Uolchefit, da tempo assediato, ha 
nuovamente respinto la intimazione di 
resa 


N. 358 29 maggio 1941-XIX 
Ieri, nostre truppe sono sbarcate nel- 
l'isola di Creta per cooperare con le 
orze germaniche. Nostri reparti aeret 
da bombardamento e siluranti hanno 
ripetutamente attaccato, nel Mediterra 
neo orientale, formazioni navali nemi- 
che: sono stati colpiti con siluro dai 
nostri velivoli tre incrociatori inglesi; 
altro incrociatore è stato colpito con 
bombe. Nell'Africa Settentrionale, sul 
fronte di Tobruk, la sera di Ca 

0 del 24 attacchi nemici sono 
lettamente stroncati. Aerei bri: 
tannici hanno lanciato alcune bombe 
su Bengasi e Derna. Nostre unità silu- 
ranti hanno abbettuto due cerei nemi- 
ci. Un ufficiale inglese è stato fatto pri 
gioniero. Nell'Africa Orientale, in re 
gione Galla e Sidamo, le nostre truppe 
continuano a combattere valorosamente 
nella zona dei laghi e sulla sinistra del 
l'Omo. 


N. 359 


Nella notte sul 30 nostre formazioni 
geree hanno bomberdato gii impianti 
portuali di La Valletta (Malta). În A- 
frica Settentrionale, attività di artiglie- 
rie e di pattuglie nel settore di Tobruk 
Nostre formazioni aeree hanno bomber. 
dato impianti e navi nemiche nel porto 
di Tobruk; sono state affondate due 
navi ausiliarie ed un piroscafo di 2000 
tonnellate; è stato distrutto un deposito 
di carburanti. Altri reparti aerei hanno 
colpito concentramenti di automezzi e 
depositi di munizioni nei pressi della 
piezza. La nostra caccia ha intercettato 
velivoli britannici che tentavano di rag- 
giungere Bengasi: due apparecchi ne- 
mici sono stati abbattuti. A Creta le 
nostre forze di sbarco hanno etteccato 
l'avversario, catturando qualche centi- 
naia di prigionieri ed abbondante bot- 
tino di armi € munizioni. Le operazioni 
continuano con il velido appoggio det 
nostri reparti aerei. Le forze navali ne- 
miche, ripetutamente attaccate dalla 
nostra Aviazione nel Mediterraneo 0- 
rientale, come citato nel bollettino gi 
teri, si stanno precipitosamente riti 
rando verso Alessandria, sottoposte alla 
continua offesa aerea. Îl eacciatorpedi- 
niere nemico « Mareward », gravemente 
colpito dai nostri velivoli, È saltato in 
aria. Sono in corso le opèrazioni di 
ricupero del naufraghi: finora ne sono 
stati raccolti 229, di cui 36 gravemente 


30 maggio 1941-XIX 


feriti. Durante la navigazione di un con- 
voglio è stato affondato — per silura- 
mento — al sud di Siracusa ll « Conte 


Rosso »: la maggior parte delle truppe 
è stata salvata. Nell'Africa Orientale, il 
nemico, appoggiato dall'aviazione, ha 
nuovamente attaccato il nostro ridotto 
di Uolchefit (nord di Gonder). Pronta- 
mente contrattaccato dalle nostre trup- 
pe, è stato respinto con gravi perdite. 


3 maggio 1941-X1X 


stre unità aeree hanno bombardato 
nuovamente, nella notte sul 31, gli im- 
pianti portuali di La Valletta (Malta) 
Nell'isola di Creta continuano i movi 
menti delle nostre truppe per raggiun 
gere gli obiettivi loro assegnati, in 
stretta cooperazione con le forze ger 
maniche. In Egeo, velivoli inglesi han 
no lanciato bombe su aicune località del 
nostro Possedimento. Un velivolo nemi 
co è stato abbattuto dalla difesa con. 
traerea. Nell'Africa Settentrionale ve 
livoti itdliéni e tedeschi, com la pro. 
tezione della Caccia italiana, hanno 
bombardato a Tobruk batterie contrae 
ree nemiche. It giorno 38, vettvoti ger 
manici da bombardamento hanno attac- 
cato automezzi memici nei pressi della 
piazza assediata ed hanno colpito e gra- 
ementò danneggiato un piroscafo « 
grosso tonnellaggio a nord di Marsa 
Matruh. Nell'Africa Orientale | nostri 
residi continuano a resistere valoro- 
omente alle preponderanti forze ne 
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Nell'Africa Settentrionate, sui fronte 
sud di Tobruk è stata respinta una pun 
tata nemica appoggiata da carri armati 
l'avversario ha subito perdite. 
L'aviazione ha affondato un motove 
Hero ingiese carico di munizioni diretto 
a Tobruk: | naufraghi sono stati recupe. 
rati. Altri velivoli hanno bombardato & 
Tobruk apprestamenti portuali, posizio. 
ni fortificate ed hanno fatto saltare un 
deposito di munizioni. 
Nella notte sul 31 aerei britannici han- 
no iericiato aicune bombe su Bengasi 
Continuano con successo le operazioni 
per completare l'occupazione di Creta 
i reparti italiani, che hanno preso ieri 
contatto con le forze germaniche, incai 
zano da vicino i soldati inglesi in ritirata 
verso la parte meridionale dell'isota. 
Nell’Africa Orientale durante i com 
battimenti del giorni scorsi presso Deba. 
rek nell'Amara sono state inflitte al ne 
mico notevoli perdite. Nel Galla e Sida- 
ma le nostre truppe hanno sostenuto 
vari scontri con esito favorevole. 
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Nell'Africa Settentrionale, formazio 
ceree italiane e germaniche hanno at 
taccato navi alla fonda e gli impianti 
della base di Tobruk: sono stati affon- 
dati cinque piroscafi di piccolo tonnet 
laggio € centrate in pieno batterie con 
traeree; un deposito di carburanti è sta 
to incendiato, 

Nella notte sul I* giugno aerei britan 
nici hanno bombardato Bengasi: un ve- 
livolo nemico è stato abbattuto dalla 
difesa contraerea; l'equipaggio compo. 
sto di cinque persone, è stato catturato. 

le nostre truppe, cooperando 
ità germaniche, hanno raggiun- 
to gli obiettivi prestabiliti 

Nell'Africa Orientale, situazione im. 
nutata 
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Le operazioni nell'isola di Creta sono 
ultimate. Nell'isola sono stati liberati { 
tri prigionieri. I nostri reparti proce 
dono al rastrellamento della zona loro 
assegnata. Nella notte sul 3 giugno uno 
nostra formazione aerea ha bombardato 
obiettivi aeronautici dell'isola di Malta. 
Nell'Africa Settentrionale, notevole at 
tività di artiglieria sul fronte di Tobruk 
Formazioni aeree hanno ripetutamente 
bombardato navigtio alla fonda, tmpian 
ti portuali e magazzini di quella base 
ina nave da trasporto è stata affondata 
La nostra caccia ha abbattuto due eppa- 
recchi nemici; un nostro velivolo non è 
rientrato. Nell'Africa Orientate nessu 
na novità di rilievo; Il maltempo osta 
cola | movimenti nostri e nemici tati rinnovati | bombardamenti a 
ontro la base di Tobruk; sono sta 
olpite batterie e navi alia fonda 


iroscafo è stato incendiato. Altro pi 
N. 364 4 giugno 1941-XIX roscafo è stato attaccato e incendiato 
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IL PONTE 


Romanzo. - Collezione "Vespa,, . . 


GARZANTI EDITORE 


tuto dal 


vante di Tobruk. Nel cielo di Sol- persistono nella loro tenace resistenza 

Nella notte sul 4, nostri velivoli han: m, la nostra caccia ha abbattuto due ed instancabile attività. In regione Gal- 
no bombardato aeroporti dell'isola di {voli nemici del tipo «Murricane ». la e Sidamo, azioni di artiglieria sul- 
Malta. Nell'Africa Settentrionale, sono Un bombardiere nemico è stato abbat- l'Omo Bottego. 


CREMA DENTIFRICIA 
CONCENTRATA 
SPUMANTE 
POLVERIZZATA 


RISULTATI CHÉ MERAVIGLIANOI 


RODOLFO BOTTACCHIARI 


SPEZZATO 


tiro antiaereo di nostre silu- 
Nella notte sul 3, il nemico ha 
to una incursione aerea su Ben- 
ell'Africa Orientale, dovunque | 
nostri presidi 


Sento inte 


denti candidi è bri 


Lire 15 netto 
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e le nostre colonne mobili 
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LXVII — 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DOLOMITI 


BOLZANO m. 265 . MERANO m. 324 


SOPRA BOLZANO m. 1225 
ALTIPIANO DEL RENON: SOFfA BOLZANO © 


VAL GARDENA ; ORTISE m. 1236 - S. CRISTINA m. 1428 


SELVA m. 1561 
VAL D'EGA: NOVA LIVANTE m. 1182 . CAREZZA AL LAGO 


particolare rilievo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Demenica % giugno, ore 10: Radio 


Radio Igea. 
organizzata 


per la G. 

Ore 17.30: Trasmissione per le Por- 

Armate. 

Ore 3.0: Cons Naz. Ezio Maria 

Gray: Commento ab fatti 
DR 

le Forse Armate. 

re 12,20; I programma. Radio $o- 


ciale. 

- Ore 1$: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 16,30: Radio Rurale. 

— Ore 19,33: Trenta minuti nel mon- 
do: Trasmissione organizzata dall'Elar 
in collaborazione con l'Opera Naz. Do- 
polavero. 

— Ore 3,3: Commento al fatti del 
giorno. 

— Ore 22: I programma, Letture di 
poesia: Marcetlo Giorda « Poeti contem- 
poranei ». 

Martedì 10 giugno, ore 11,15 
Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 13,30: 1 programma. Conversa- 
zione del gen. Ilondi Morra, capo del- 
l'Ufficio Storico del Ministero della 
Guerra. 

— Ore 14: Trasmissione della reg 
zione dei discorso pronunciato dal 


ROMA 


Giglio: «La storia si ripete ma non 


sempre ». 
"in'ore 20,39: Generale Ugo Cavallero, 


ALTO ADIGE 


LE STAZIONI MONTANE DELL'ALTO ADIGE con ottimi alberghi, nitide ville ed appartamenti signorili, con il 
fascino della natura, l'attrezzatura turistica perfetta e l'ospitalità più cordiale VI ATTENDONO IN ESTATE 


ECCO UN SARTO 
DIVERSO DAGLI ALTRI 


È 

eellore È rigionieri di _—1SARTORIE DI PRIMISSIMO ORDINE 
certa italtani. ; 

#1" Ore ‘18,30: Radio Rurale MIR VOMO I SIGNORA 

= bre Rinversazione di Carto 


DOLOMITI 


x CASLELROTTO m. 1095 - SIUSI m. 998 
ALTIPIANO DI SIUSI: £i}E DI SIUSI m. 1700-2300 
Ù + BRESSANONE m. 559 - VIPITENO m. 948 - 
VAL D'ISARCO: COLLE ISARCO m. 1098 
2 BRUNICO m. 840 - VILLABASSA m. 1153 - 
VAL PUSTERIA: DOBBIACO m. 1243 - S. CANDIDO 
m. 1173 - BRAIES m. 1493 
4 SILANDRO m. 721 - PRATO STELVIO m. 905 
VAL VENOSTA: RALLES m 1051 - TRAFOI m. 1543 
SOLDA m. 1906 


INFORMAZIONI: Enie Provinciale per il Turismo di Bolzano e delle Aziende Autonome di: Bolzano, Merano, Renon, ‘Ortisei, 
$. Cristina e Selva, Bressanone, Dobbisco, S. Candido, Prato Stelvio, Vipiteno e tutti gli Uffici Viaggi. 


— Ore 19,30: Conversazione del consi- 
gliere naz. Pasquale Paladino, Presiden- 
{e della Confederazione Fa 
Commercianti: L'«Ente nazi fa- 
scista di addestramento al lavoro com- 
merciale 
—, Ore 20,20: Rino Alessi: Commento 
al fatti del giorno. 
- Ore Il programma, «Caccia e 
indiscrezioni di Gian Ma- 


Diverso perchè 
non adopera il 
centimetro ser- 
vendosi egli 
dell'apparec 


12 giugno, ore 12,45: I pro- 
Per le donne italiane, trasmiS- 
ganizzata in collaborazione con 
‘emminili. 


asci 


chio misuratore Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italian 

e modellatore Nan0ie 16: Trasmissiohe per le Forze 
Armate, 


“PLASTES"” 
per rilevare la 


Ore 19,30: Conversazione artigiana 
— Ore 20,20: Giovanni Ansaldo; Com- 


mento ai fatti del giorno. 
forma del corpo 2 C1e 215: I programma. Conversa- 
zion 


Venerdì 13 giugno, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate 

00 12,90: I programma. Radio So- 
ciale. 

— Ore 14,15: Conversazione di 'Ales- 


Sandro De Stefani: «Le prime cinema- 
tografiche », 


ogni taglio 


— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerta italiani. 
ogni conf Ra. — Ore 18,20: Radio Rurale. 
y ‘ezione — Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo, 
trasmissione organizzata dall'Eiar in 
ogni lavoro Souaborazione con l'Opera naz. Dopo- 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del 


giorno, 
7 Ore 21,10 circa: 1 programma. Voci 
del mondo: Assistenti sanitarie visita- 
Irici della Croce Rossa Italiana. 
Sabato 14 giugno, ore 11,15 e 16: Tra- 
Smissione per le Forze Armate. 


01* 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 


un Capolavoro 


capo di S. M. Generale: brazione 
del primo anniversario dell'entrata in 


guerra 
— Ore 21,30: I programma. Conversa- 


zione dell'ammiraglio di divisione Giu- 
seppe Fioravango: « Monroe, Roosevelt 
e ia libertà del mari ». 

— Ore 22,10: 1 programma. Conver 
zione di Ugo Maraldi: « Avventure » 

Mercoledì 11 giugno, ore 11, 
Trasmissione per le Forze Ari 

— Ore 12,30: I programma. Radio So- 
ciale. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 
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LUIGI BRANCHINI 
Largo Fontanella Borghese, 77 
Tele'ono 7.305 


MILANO 


Cav. CESARE MAGNI 
Galleria del Corso, 4 
Teletono 71559 


La Clientela più 
difficile è la 
più desiderata 


La Clientela più 
esigente è 
la preferita. 


k-——--h5G_|_b5;5:Zz e ebiiaàmyinTin"t.t.UAQ?? 


cr O19_16,30: Trasmissione organizzata 
per la G.LL, 

sorte 18,20: Conversazione di monsi- 
gnor Enrico Pucci: «Il centenario del 
Museo egizio-vaticano ». 

Ore 19,30: Rubrica settimanale per 
soDofessionisti e gli artisti italiani 
Conversazione di Maria Senni, Segreta- 
Tia del Sindacato Nazionale Fascista del- 
le infermiere diplomate. 

— Ore 20,20: Mario Appelius: Com- 
mento ai fatti del giorno. 
vers Die 21,30 circa: I programma. Con- 
Yersazione del ten. col. di S. M. Bruno 
deDpuccini: « Tecnica della guerra mo- 
derna: le avanguardie del cielo». 


FISSATORE 


LINETTI 


per i capelli 


fissa la pettinatura 


Ore 22,30 circa: I programma: Jtac- 


M e novelle per la radio. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Martedì ugno, ore 20,30: 1 pro» 
gramma. Stagione ‘a dell'Etar 
*« Norma ». Tragedia lirica. in quattro 
atti e cinque quadri di Felice Romani 
musica di Vincenzo Bellini. Interpreti 
Mario Bianchi. Tancredi Pasero, 
briella Gatti, Ebe Stignani, Edmea L 
berti, Nino Mazziotti. Direttore mi 
Tullio Serafin. Maestro del coro 
stantino Costantini. 


Il 


prossimo 


di 
è 


E il romanzo di 
moderna 


nell'architettura e nella 


in fatto di mobili di 


del vetro. 
one, nell'archite! 


il giardino, il cinema, la 


Inviare vaglia dir 


fascicolo 


lo STILE 


NELLA CASA E 


addirittura 


una 


IL VETRO in tutte le sue applicazioni 


Questo volume vi rivelerà degli aspetti nuovissimi 
vetro, 
vetro, di oggetti d'arte di vetro, di applic 
Vi rivelerà che nella casa, 
ura, nell’ar 


Questo fascie 
sta solamente . . . L. 


Giovedì 12 giugno, 


14,15: 
certo 
nando Previtali con 
re Beniamino Gigli 

Sabato 14 giugno, 
20.30: 


tp 


CONCERTI 


SINFONICI 
È DA CAMERA 


Domenica _% 
ore 13,15: 1 program: 
Concerto sinfonico 
retto dal maestro 


1 programma. Con- 
sinfonico-vocale 
diretto dal maestro Fer- 


collaborazione del teno- 


I programma. Sta- 


gione Lirica  dell'Etar o 
* Doris Godunov (già noto sotto il nome di 
Arumma popolare Shampoo) ora denominato 
Quattro atti, parole 


Mus: 


sorguky. Interpreti: Tan- immune da soda, la Schiuma 
eredi Pasero, | sati 

Simionato. Fr | = Palmolive deterge e ammor- 
Angelis, Vittoria | bidisce la capigliatura renden- 
Sint. Alessandro "v - seo 
TEA do la “messa în piega” faci 
so. Luciano Neroni e durevole. Provatela! È ven- 
Poco Di Leto, dutà in due tipi: per bruna ed 
Giuseppe Nessi, Giu: alla camomilla per bionda. 
ppina Sani. Armando 

Certo errare. Diretto: LA BUSTA GON DOPPIA DOSE SERVE 
fe maestro Afmando La PER DUE LAVATURE E COSTA 1 LIRA 
Rosa" Parodi. Maestro 

del cori. Bruno Ermi- 

nero. 


giugno, 


FACILE MESSA IN PIEGA 


Per le capigliature ribelli che 
si scompigliano facilmente, 
è indicatissimo il prodotto 


la 


Schiuma Pal Essendo 


solive. 


di- 
Ugo 


FABBRICATO A GENOVA 


Tansini 
‘ore 2210: 1 pro- 
gramma: Concerto "dei 
tiolonceitista. Antonio 
Saldareni, 
I gramma, «7 Ho di Tito. nunzio. Protagonisti: Marla Melato, M 
20,30: 1 programma. Sta Martedì 10 giugno, ore 21,19: I1 pro- "Giovedì 12 giugno, ore 20,40: 1 pro- 
gione Sinfonica de gramma. «L'eroe di Andora », radio: gramma. «Dalla portà del giardino »; 
WEiar: Musiche di Tide commedia in due atti e tre tempi di un atto di Minoretti e Carmagnini, (No- 
brando Pizzetti dirette Riccardo Marchi. vità radiofonica). 
ettore det coro! Costantino. Gastantini. Mercoledì 11 giugno, ore 20,30: 1 pro- ‘Venerdì 13 giugno, ore 22,10: 1 pro- 
gramma. «La Agla di Torio *, tragedia gramma. «Primo Amore», tn atto Gi 
— ore 21,28: I programma: Concerto Bamtorale in tre atti di Gabriele d'An- Orio Vergani 
della pianista Emma  Contestabile 
Venerdì 13 giugno, ore 20,30: I pro- 
gramma. Stagione Sinfonica” dell'Elar IRC È Di ESILI, 
Concerto sinfonico diretto dal mmestro 
igor Markewiich con la collaborazione 
del” pianisti. Germano. Arnaldi, Mario 


Ceccarelli, Renato Josj 


reATRO 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDI 


Domenica 3 giugno, ore 14,1: 11 


della rivista 


NELL' ARREDAMENTO 


centocinquanta 
un 


pagine 
libro 


materia bellissima 


decorazione della casa 


di arredamenti di 
zioni 
nell': a 
redamento, qui 


ETÀ DEL VETRO 


Oltre questa trattazione eccezionale il fascicolo svilupperà 
tutte le sue rubriche riguardanti le arti, 
musica, 


l'arredamento, 
le lettere, le riviste 


lo eccezionale 


15 


L'abbonamento per un anno 


tamente a: 


ALDO GARZANTI - Editore - MILANO - Via Palermo 10 


pro- 


L’AUTOREVOLE PAROLA 
; DI DUE SOMMI CLINICI sul 
MONDIALE RICOSTITUENTE 


ISCHIROGENO 


{a base di losloro, ferro, calcio, chinina, con © senza) 


CARDARELLI 


Napoli, 23 settembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una recleme a quell'ec- 
cellente ed utile preparato, non essendoci bisogno, ma per 
dare a te una giusta soddisfazione. 


Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Mi RU iÀ di Napoli 


vit 


Bologna, 23 gennaio 1924-11 
L'ISCHIROGENO ha ii privilegio di possedere la 


testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico. L'atte. 
stato del Cardarelli vale per tutt 


Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 


L'ISCHIROGENO cura l'esaurimento, la neura- 


stenia, le anemie secondarie. È indicato nei postumi delle 
febbri d'influenza, di malaria ed in tutte le convalescenze. 
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VARIETA 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 3 giugno, ore 12.15. 11 pro- 
gramma. Orchestra diretta dal maestro 
Angelini. 

uOT 1a10: 11 programma. Musiche 
brillanti dirette dal maestro Petralia 

< Qre 20.48: 1 programma. « L'amore 
non è più di moda», rivista di Neill 
e Mangini. 

su0t0 2115: 11 programma. Musica 
varia direttà dal maestro Fragna 

—0re 33: 11 programma. Orchestrina 
diretta dal maestro Zeme 


Lunedì 9 giugno, ore 11.t3: 1 program. 
ma. Musiche per orchestra Girette dai 
maestro Galtino. 

Ore Pede: 11 programma. Orchestra 
Cetra diretta dai maestro Dartizza 

= Ore 21.30: 1 programma. Muniche da 
filmi. Orchestra diretta dal maestro An- 
getini 

Ore 21.30: 11 programma. Orchest 
d'archi diretta dal maestro Manno. 

— Ore 22.16: Il programma. Musiche 
Per CPehestra dirette Gal maestro Pe- 
rata. 


Martedì 10 giugno, ore i3.is: 1 pro- 
canzoni dell'italia guer- 
Tiera diretti dal maestro Petralia 
ore 1435: 11 programma. Corpo Mu- 
sicale della R. Aeronautica direrto dal 
maestro Alberto di Minietio. 
= Ore 3.30: Il pro- 
Eramma. Pantasa del 


Matite per le labbra - Belletti 


Ciprie - Smalti per unghie 


Cosmetici per gli occhi 


KHASANA S.LA. 


NOTIZIE VARIE 


* Ciò che non è mai stato possibile 
conseguire prima della guerra, în fatto 
di comunicazioni ferroviarie internazio- 
nali, sta per venir realizzato ora, grazie 
all'iniziativa ed all'organizzazione tede- 
sca. In una riunione d'esperti, tenutasi 
a Parigi, vennero infatti prese impor- 
tanti decisioni in merito alla nuova si 
stemazione degli orari ferroviari per 
l'Europa occidentale ed introdotte note- 
voli migliorie. Si pensi che partendo 
da Berlino si potrà raggiungere Madrid 
in appena 49 ore di viaggio con un solo 
cambiamento di vettura al confine 
franco-spagnolo (Hendaye). Anche le 
difficoltà imposte dal problema di inse- 
‘orario internazionale le diverse 
parigine — difficoltà ritenute 
sino ad oggi insormontabili — sono state 
felicemente superate dall’organizzazio- 
ne turistica tedesca. Di non minor im- 
inza turistica è il ripristino dell'E- 
spresso d'Oriente che collegherà l'Euro- 
pa occidentale con le regioni sudorien- 
tall del Continente seguendo l'itinerario 
Parigi-Strasburgo -Karlsruhe-Stoccarda- 
Monaco-Vienna e Bucarest; ciò sino a 
che non sarà possibile far passare la 
linea da Belgrado. Il Belgio e l'Olanda 
verranno congiunti a Parigi con un tre- 
no rapido giornaliero ed Îl traffico fra 
Parigi-Colonia e Berlino convogliato 
nuovamente sulla diagonale Namur-Lo- 
vanio. stata inoltre istituita una cop- 
pia di treni diretti fra Parigi e Vienna. 


* Sabato e domenica, 
2 e 25 scorsi, sì 


mare dei maestro Giu. 
Pettinato diretta 
dall'Autore. 

— Ore 22.30 circa: 11 
programma. Dopolavoro 
corale ortennica «Otto. 
fino Respighi» di Mo- 
logna diretto dal mae- 
atro Ugo Ughi 


Mercoledì 11 giugno, \ 
ore 11is: I programma 
Orchestra diretta dal 
maestro Angetini 


— Ote 13.i$: I pro- 
gramma. Canzoni popo 
lari dirette dal maestro 
Arlandi. 

— Ore Me: t1 pro. 
gramma. Musiche brit 
lanti dirette dal maestro 
Gallino, 


progri 
chestra diretta dal mae- 
tro Angelini, 

— Ore 13.15: 1 program. 
ma. Musiche per orche- 
stra dirette dal maestro 
Petralia 

— Ore 20,40; pro- 
gramma. Orchestra Ce- 
tra diretta dal maestro 
Barzizza. 

— Ore 31,13 circa: It 
programma. + Arcobale- 
no della Canzone ». Or- 
chestrina diretta dal 
maestro Strappini 

— Ore 2143: 1 pro. 
gramma. « Retroscena +, 
vista di Riccardo Mor- 
belti 


chi diretta dal maestro 
Manno. 

Venerdì 13 giugno, ore 
13.18: Il programma 
Compieso «di strumenti 
4 fiato diretti dal mae- 
ro Storaci. 

— Ore 17,13: Orchestra 
diretta dal maestro An- 
gelini. 

— Ore 20,30: Il pro- 
gramma. Orchestra Ce 
tra diretta dal maestro 
Barzizza. 


diretta dal maestro Pra- 
gna. 

Sabato 14 giugno, ore 
13.15: I programma. Mu 
siche per orchestrà di 
rette dal maestro Ar- 
landi. 

— Ore 14.1S: 1 pro- 
ramma. Orchestra di- 
retta dal maestro Strap- 
pini. 

— Ore 20,40: It pro- 
gramma. Cronache del- 
la vecchia Roma: «Le 
Pietre di Piazza Navo- 
na» di Vittorio Metz. 

— Ore 2140: Il 
gramma. Orchestra d' 
chi diretta dal maestro 
Manno. 

— Ore 225, Il pro- 
gramma. Orchestrina di- 
retta dal maestro Zeme. 
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SA 


STABILIME 


ricino. 


mpedis 


Lo B 


profumato 


la toletto 


Giornaliera Igiene = 


LITALIANI Gibbs . 


lo quale. per 


utre e 


e lo formazio 


dell'uomo elegante 


za, Buona Salute 


svolte in tutta 
CREPALDI mania migliaia di ma- 
filfestazioni sportive, in- 
teramente dedicate ‘alla 
gioventù. Vi hanno pre- 
so parte 5 milioni di gio- 
vani d'ambo i s dai 
10 ai 18 anni, tutti ap- 
partenenti alle organiz- 
zazioni della «Hitler 
Jugend ». Ogni coneor- 
rente doveva compiere 
tre prove — una di cor- 
sa veloce, una di salto 
(in lungo) ed una di lan- 
cio (palla a sfratto o 
clava) — e superare cer- 
ti limiti per avere la 
soddisfazione di potersi 
fregiare della Spilla di 
argento. Si è trattato 
quindi di una manife- 
stazione totalitaria, a 
carattere propagandisti- 
co, e della massima im- 
portanza per la prepa- 
razione fisica della gio- 
ventù. Per avere un'idea 
della mole di tale com- 
petizione basterà accen- 
nare al fatto che nel 
1940, con una partecipa- 
zione di circa sei milio- 
ni di giovani, su circa 
10.000 campi sportivi, 
vennero mobilizzati ben 
340.000 giudici di gara 
ed utilizzate 150,000 palle 
a sfratto, 25,000 decame. 
tri a nastro per le misu 
razioni dei salti, 20.000 
clave per i lanci e 15,000 
cronometri. Il numero 
delle squadre parteci/ 
panti fu di 480.000 e quel- 
lo dei giovani, d'ambo i 
sessi, che conseguirono 
la Spilla d'argento fu di 
circa 1 milione e mezzo, 
ossia un quarto dei par- 
tecipanti. 


* Dal 19 maggio scor- 
so ll servizio aereo fra 
Sofia ed Atene, gestito 
dalla Lufthansa ed in- 
terrotto —momentanea- 
mente durante lo svol- 
gimento delle operazioni 
belliche contro la Grecia, 
è stato ripreso con l’o- 
rario e la frequenza 
precedente. Fartendo al- 
le 7.40 da Berlino si 
Biungerà ad Atene alle 
18,55 dopo aver fatto suc- 
cessivamente scalo a 
Vienna, Budapest, Bel- 
grado, Sofia e Salonicco. 
Viceversa, partendo da 
5 Atene alle 7.55 si giun- 
uro impec- gerà alla Capitale del 

Reich alle 19.45 percor- 


per la pro 


to mediante l'uso della rendo fl medesimo iti» 


BRILLANTINA RICINATA LIQU: DA GIBBS, 


nerario. Oltre a questa 
linea la Deutsche Luft- 
hansa ne gestisce un'al- 
tra per Bucarest, con 
ose di una diramazione *a_So» 
fia. Il traffico aereo con 
Istanbul, sospeso alla 
fine del 1939, non è stato 
invece ancora ripreso. 
Non è improbabile che 
una nuova linea venga 
creata per congiungere 
la Capitale del nuovo 
Regno di Croazia — A- 
gram — alle diverse cit- 
tà del Reich. 


* Le tre più impor- 
tanti Nazioni continen- 
tali nel campo della pro- 
duzione automobilistica 
7_Italia, Germania e 
Francia — banno nomi- 


nato di recente una Commissione prov= 
visoria, composta da personalità dell'in- 
dustria motoristica del tre Stati, con il 
compito di studiare le premesse per la 
futura collaborazione europea nel set- 
tore della motorizzazione. Uno dei com. 
pitt precipui della Commissione sarà 
Quello di applicare a tutto il continente 
quelle misure di razionalizzazione della 
produzione e sulla limitazione dei tipi 
di autoveicoli che sono state già intro» 
dotte con tanto successo in Germania 
da quando tutta l'industria motoristica 
è stata posta alle dipendenze del magg. 
gen. von Schell 


* Nel isil fu tenuta a Dresda la pri- 
ma Esposizione Internazionale dell'Igie- 
ne. Quando essa chiuse | battenti si sep- 
pe che } visitatori erano stati 3 milioni 
provenienti da tutti | paesi del mondo. 
Successo senza precedenti per una mo- 
stra di carattere sclentifico. Lo deter- 
minarono soprattutto: Il tema di inte- 
resse universale, | criteri assolutamente 
nuovi di rendere | più complicati feno 
meni biologici accessibili ad ogni lev 
tura culturale e l'organizzazione per- 
fetta. 

Questa iniziativa fu dovuta a Carlo 
Augusto Lingner. uno dei più nobili ar- 
denti filantropi del principio del secolo 
Il quale, convinto che l'uomo conosca 
troppo poco se stesso, mise le risorse 
della sua fervida fantasia e del suo co- 
spicuo patrimonio a servizio di una 
Krandiosa idea di volgarizzazione scien. 
tifica. Come tutti | grandi idealisti egli 
sì preoccupò che la propria iniziativa 
sopravvivesse alla sua morte. A tale 

dispose che tutta la sua ingente 
venisse impiegata a fondare 
un fetituto nel quale si custodissero | 


ne 
Veniva eniipiata la prima pietra 


9 dell'igiene che è 


trovò nell'amico € 
Seiring il suo più 
Dotato di una fer- 


Rugpe muoseraro. tutte 
tà "determinate 
mondiale 
Matica, fino a 
, nel 1938, allestire la « Seconda 
zione Internazionale dell’Igiene » 
nuova sede Che da a 
fora è un inrumento di pratica perr 


divulgazione ‘a quale il 


nente 
mondo non aveva fino ad allora posse- 
duto. 


L'idea conta dunque, complessivamen- 
te, già trent'anni di vita durante i quali 
esa ha via via ampliato il proprio 
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campo di azione. Da quando esiste, fl 
Museo ha sempre più perfezionato la 
propria attezzatura dimostrativa soprat- 
tutto incorporando quei laboratori spe- 
cializzati dal quali erano già usciti 1 
primi pezzi anatomici artificiali e la cui 
produzione si è venuta intensificando 
fino al punto da fornire questo prezioso 
materiale didattico a innumerevoli altri 
istituti, musei, esposizioni e scuole spar- 
si in ogni angolo della terra. 

Ma l’idea del geniale fondatore non 
si esaurisce nella staticità della bella 
istituzione di Dresda. Una iniziativa 
che ne moltiplica il valore propagandi- 
stico è quella delle mostre che dalla 
stupenda capitale sassone si irradiano 
per tutto .il Reich e per tutto il Conti- 
nente fino all'Islanda, a_ Costantinopoli 
e a Smirne. A tale scopo il Museo di- 
spone di un parco di automezzi special- 
mente attrezzati e forniti di acconcio 
macchinario per prolezioni cinematogra: 
fiche. Milioni di individui, in zone spes- 
so lontane dal grandi centri di cultura, 
hanno potuto, così famigliarizzarsi con 
una. somma di nozioni preziose alla lo- 
ro salute a quella dei propri figli © 
quindi alla loro fellcità. 1 settori trat- 
tati sono sempre molto attuali e scelti 
a seconda delle località. Gli ultimi re- 
cano questi titoli suggestivi: « Vuoi es- 
sere sano 0 ammalato? » « I nemici della 
tua salute» «La lotta contro il can- 
ero » 


+ Uno studioso di scienza alimentare 
ha potuto stabilire che nel quantitativo 
di farine panificabili assorbite ogni anno 
dai consumatori tedeschi è contenuta 
una media di 167,000 tonnellate di gras- 
si pari, circa, alla quarta parte di tutto 
il burro che si consuma in Germania 
Questi grassi, però, si trovano quasi sol- 

anto nel pane integrale di frumento ® 

jon in quello bianco al quale è statà 
sottratta la parte più vitale della farina, 
la crusca, che dà. anzi un ollo molto 
pregiato. L'uso del pane integrale, rac- 
comandabile sotto tutti 1 rapporti, rap: 
presenta, dunque, una fonte non tra 
scurabile di sostanze grasse indispen- 
sabili all'organismo. Un altro scienziato 
ha di recente potuto constatare il con- 
tenuto vitaminico dei legumi più dif- 
fusi. Ecco i risultati ai quali è perve» 
nuto: il verzo bianco e quello rosso, il 
cavolfiore, la rapa, il sedano, la cipolla 
e la scorzonera sono praticamente privi 
di vitamina A, Ben diverse constatazioni 
ha fatto lo Scheunert allorché dai bulbi 
è passato a esaminare le foglie verdi 
del medesimi legumi, Partendo da una 
misura unica di cento grammi di foglie 
ègli ci apprende che Il cavolfiore con- 
tfene 12.500 unità internazionali di vita: 
nina A, Il cavolo verde, lo spinacio, la 

ja e la carota gialla 10.000 unità cla» 
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scuno, linsalata e Ul iisò, il pomodoro ite, | 
fagioli freschi e 1 #A fiiccome ll fabbisogno del- 
Fuome è di circa $.60 unità al giorno, ne consegue che 
basta ingerire una cinquantina di grammi di verso 


di spinaci. 
LETTERATURA 


La Dalmazia Italiana. Nei lontano marzo dei 1919 
mentire inglesi e francesi tradivano a Versaglia le le- 
ittime aapirazioni detl'italia suila Dalmazia, già con- 
sacrata all'Italia nel Patto di Londra. ottre che da una 
loria secolare, la seritirice Maria Del Vasto Celano. 
Vero apirito di italianità dedicava un fascicolo deli 
Nuovo Compito alla Dalmazia ltaliama. 

Nei momento in cui ad opera delle vittoriose armi 
Italiane ni realizzano le lontane aspirazioni delt'Itati 
ci piace segnalare l'interessante sommario dei detto 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 
meses _ __ 


fascicolo a cui gli vomini più preparati. e per fede e 
per dottrina, diedero la loro collaborazione. x 
L'interessante fascicolo conteneva tra l'altro: « Dal- 
maziat » di Marla Del Vasto Celano; « Ricordando » di 
Luigi Rava; «Intorno al più antico documento dell'I- 
tallanità Dalmatica » di Luigi Ilertoni; « Geologia della 
Dalmazia » del prot. C. Viola; « Demografia della Dal- 
mazia » del prof. R. Benini; < La Dalmazia è italiana » 
del prot. A. Niceto: sulla economia della 
Dalmazia » del prot i Amoroso; « All’Istria e alla 
Dalmazia » — — del ‘prof. A. De Giovanni: «La 
Dalmazia nino alla conquista romana » di L P. Capoz- 
ti; «Dalmazia Medioevale e Municipale» del dott. 
U. Inchiostri; «La dominazione veneta, francese, au- 
siriaca fino al laî0» di G. Lubin: «Partiti politici e 
patrioti Dalmati » di &. Salvi; « La Dalmazia dal punto 
Gi vista della difesa nazionale » del Contrammiragiio 
G. Corsi: «La quistione politica » di Colonna DI Ce- 
sarò; «Ii baluardo dell'italia» di A. Tamaro; «La 
Dalmazia e la Società delle Nazioni » di L. P. Capozzi; 
«L'unità etnica delle antiche genti adriatiche + del prot. 
A. Trombetti: «Le parlate itallane dell'Istria e della 
Dalmazia » del prof. A. Bartoli; «La letteratura dal 
mattea » del prof. A. Mussafia: « La stampa periodica 
Dalmazia » dî G. Feoli; «La Dalmazia payana » del 
it. N. Turchi; « La Dalmazia cristiana » del prof. E. 
Muonaluti: monumenti romani della Dalmazia » 
del prof. î. Mariani: « Una memoria dell'antica Dal- 
mazia cristiana în Moma» del prof. O. Marucchi; 
« L'arte romanica e il Rinascimento » del prof. A_Du 
dan: «L'Arte di Venezia » dell'arch. V. Fasolo; « L'E 
terna — ode — del prof. A. De Giovanni. 
Pubblicava inoltre a cura di eminenti studiosi 1 pro 
Mi dei grandi dalmati da Diocleziano a Tommaseo. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Lviota di Creta — oggi all'ordine del giorno — ha 
Muperficie di sizò chilometri quadrati ed una po 
lazione di 3$ mila abitanti. Capoluogo dell'irola è la 
città di Candia con 23 mila abitanti, città che venne in 
Rran pare distrutta dal turchi nei 1818 Il porto più 
importante dell’isoîa è quello della città fortificata di 
La Canea che conta 26 mila abitanti e che serebbe poi 
l'antica Cydonia. 

Quando venne inaugurato il Comune di Pontinia? 11 
Uli dicembre i$3$. Lo storico discorso tenuto dal Duce 
In quell'occasione diceva: « Inauguriamo Pontinia, terzo 
comune dell'Agro redento. Il nuovo Comune si aggiun- 
Re agli altri 7300 della Nazione. Nell'anno prossimo 
fonderemo Aprilia, nel successivo Pomezia, e quando 
avremo fondato quest'ultimo Comune la guerra che noi 


BANCA 


Magica Matita 
per colorire i capelli bianchi 


NON E TINTURAI” 
Tutte le tinte dal nero al blondo 


n trovandolo dal vostro profumiere inviate vaglia 
‘ia Accademia 18, Milano 


di L. 14 a Marto Scobint, 


abbiamo iniziato nell'Agro Pontino e che abbiamo te- 
nacemente condotto durante questi anni, potrà dirsi 
vittoriosamente compiuta ». 

Quali sono le dimensioni della terra? cì chiede un 
nostro vecchio abbonato, Sono le seguenti: raggio equa- 
torlale Km. 6377; raggio polare Km. 6356; circonferenza 
equatoriale Km. 40,070,368; circonferenza di un meri- 
diano Km, 40.003; superficie Km.* 510.082.000; volume 
Km. 1.082.841.310. Essa occupa perciò in ordine di gran- 
dezza il quinto posto fra i pianeti 

Cos'è la psicanalisi? La domanda così come ci viene 
rivolta da una signora di Lodi, potrebbe celare qualche 
intenzione capziosa. La psicanalisi — rispondiamo con 
tutta semplicità — è psicologia trattata come scienza 
naturale. Essa arricchisce le possibilità dell'orienta- 
mento medico e, come tale, costituisce un accrescimento 
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qualitativo del pensiero scientifico. 
L'fo onirico è l'Io della vita onirica 
l'io del sogno, spettatore passivo delle 
esperienze che va compiendo; esso per- 
cepisce le immagini del soi come 
nella veglia percepisce il movimento 
del mondo esteriore. Dice a tai propo- 
un noto psicanalista: Se ci ponia- 
la domanda: Chi è l'inventore del 
07 Non possiamo rispondere: Io 
l'Io nel sogno viene a trovarsi 

hi come In un mondo nuovo, in un mondo 
a volte estremamente bi ch'egli 

non ha creato. L'Io si sente indipenden- 

te da questo mondo. Se pol consideria- 

mo il sogno come un fenomeno psichico, 

non ei può soddisfare la risposta che af- 


ARISTOCRAZIA SMI 
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autore |l 


fermi esserne 
lo non è dunque 
© del sogno, de- 
v'essere necessariamente 


un quid diverso da con- 
cepiri comune psicolo. 
gicamente: questo insie- 


rensivo dell'Io 


Dove nacque Lucrezia 
Borgia? Lucrezia Borgia, 
come |l fratello Cesare. 
nacque in Roma, nel pa- 
lazzotto che ancor oggi 

vede sulla scalinata 
che da via Cavour por- 
n Pietro in Vin- 
zzo che da A 
ndro Borgia venne 
n seguito donato a Van: 
nozza Caetani 


venne intro 


bero d'arancio non 
be stato piantato 
Sicilia, ma... a Roma 
Così una leggenda se 
condo la quale il primo 
arancio sarebbe _ stato 
piantato da San Di 
nico nel giardino di San- 
ta Sabina sull'Aventino, 


accordatogli da papa O- 
norio INI insieme al 

lativo chiostro (1216- 
1227). L'albero si vede 
ancora ai nostri giorni 
Quando alla veridicità 
della leggenda, questa 


è un'altra cosa 
Ibis 

mente, - 

rai ice famigliare 
ente per indicare una 


risposta nd arte ambi 
gua, in cui non è chiaro 
né ll sì né il no; è mi- 
sera astuzia usata dagli 
uomini che non si vo: 
gliono cc 
motto tr 
risposta 
lo a quel cittadino che 
voleva sapere se egli sa 
rebbe vissuto 0 perito in 
guerra, e la risposta fu 
ibis redibis non morie- 
ris in bello: Andrai, ri- 
tornerai non morirai in 
guerra; nella quale ri- 
sposta il senso muta 
secondo che la pau- 
sa o virgola si col- 
loca dopo 0 prima del « non » 
Carità petosa — si dice quando sotto 
altri, si tendo 


ativo di precipitevolmente € 
in senso scherzoso data la lun- 
della parola. Noto il proverbio 
Chi troppo in alto sal, cade sovente pre- 
Cipitevolissimevolmente. 


assicurarsi “T A 
un placido 
sonno 


re un riposo veramente ristoratore, occorrono 

nervi tranquilli e sentirsi 
> a posto, Entrambi questi va 
basta prendere una buo 
bevanda contenente i principî 
delle uova fresche, del malto 


sono faci 
di Ovom 
nutritivi essenzi 


e del cacao. 


Ovomaltina 
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UN ROMANZO INQUIETANTE 


DINO TERRA si avventura nel libri con latenacia e l'ardimento di un esploratore, de- 
elso a recare il contributo di scoperte nello sconfinato arcipelago della personalità umana. 
È La Grazia, questo suo ultimo romanzo dal titolo a duplice senso, potrà essere con- 
la più fertile di sorprese, scoperta da questo temerario navigatore 
degli oceani letterari. L'aspra, inesorabile cronaca della vicenda — si tratta di un ro- 
manzo, un vero romanzo, con personaggi e intrigo e soluzioni — prende significati 
acuti e nuovi per le poetiche rivelazioni del misterioso mondo soprannaturale. Un so- 
prannaturale rivelato già per mero giuoco arabescante, bensi per la rigorosa ne- 
cessità delle idee, per una più ampia visione delle cose, La responsabilità dei nostri 
atti, la conoscenza del peccato, l'oscuro giuoco della fatalità, sono i temi fondamentali 
dentro | quali si agitano alcune persone « catturate vive » dall'autore per le sue analisi. 


LA GRAZIA fi: 


siderata come l'is 


UN UOMO DI CARATTERE 
DI FEDE E DI ARDIMENTO 
UN SOVRANO PROVVIDENZIALE 


La storla del Risorgimento Italiano, ripensata fuori dagli schemi 
dell'oleografia patriottica, serba ancora gradevoli sorprese. Uno 
udio senza preconcetti del numerosi artefici di quella grande 
Impresa di liberazione nazionale mostra spesso l'inconsistenza 
di certe tradizionali gerarchie di valori: le figure stesse degli 
attori più famosi vengono manifestando aspetti prima ignorati 
del loro carattere © della loro azione. Così è di Vittorio Ema- 
nuele II. Al re popolarissimo furono da tutti riconosciute sin- 
Wolari virta di coraggio, di lealtà, di fermezza: ma da un esame 
«approfondito della sua vita privata e pubblica la sua personalità 
emerge sempre più alta © schietta e vigorosa, non solo temprata 
a una salda concezione del suoi doveri militari e politici, ma il- 
luminata e guidata da un'agile intelligenza che gli permise di 
assumere ardue responsabilità precedendo i suot consiglieri sulle 
vie così degli ardimenti magnanimi come delle prudenze oppor- 
tune. E nessuno meglio di Antonio Monti, dopo trent'anni di 
consuetudine con questi studi e dopo la consultazione anche de- 
gli archivi di Corte, era Indicato a darci una sintetica biografia, 
densa e variata, essenziale e di facile divulgazione, atta a md- 
strarei l'originale contributo recato dal Re galantuomo e valo- 
roso alla ricostituzione della Patria. Vittorio Emanuele Il fu un 
uomo di buona fede e di eccezionale buon senso, e, come tale, 
in ore difficili un provvidenziale sovrano. 


“Piccola Collana Storica,, LIRE VENTIDUE netto 
Rilegato in lela e oro LIRE TRENTA netto 


Una notte, in Atlantico; facevi 


“ n tempo cattivo e il peschereccio rollava forte. Nessu- 
‘va il tempaccio che infuriava dentro e fuori; Ero ih cuccetta 
A aaa Miprrdo che, ballonzolando nella sua sospensione carda- 
iiviliazaio DIO Movimenti della barca. Vedevo anche sulle paratie 
ha ai 0, domenicale degli scarafaggi che andavano e venivano. Allora 
serve iii aa ssp libro, pensai, che adunasse il meglio delle mie esperienze 
Mediterraneo raffiguras seat eda cha “Vevo conosciuto; e che nella cornice del 
acque 0 sulle sponde di quartu vota tela il romanzo degli uomini che vivono nelle 

sonno profendo € tuo, CNIo mare di casa nostra. Poi mi addormentai in un 

050 * tranquillo. È la mattina dopo {l Jfbro cominciò a_ vivere, 


Velo dkenk: 


no dormiva e sì bestemm 
con gli occhi fissi al lun 
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SOLDATINI DI PIOMBO 


Sebben massicci, solidi e pesanti, 
son giocarelli in mano ai nostri infanti 
Fioretio 
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I. L'ombrello. - 2. Naso per persona. - 3. Fanciulle = 
funicella. - 4 Troppo, calmo = stroppo, scalmo. - £ 
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CRUCIVERBA 


$1 trova ognor davanti al bastimenti 
DI pelle ricucita | recipienti. 

Le imprese del pirata e del bandito. 
Ciò che al monarca viene attribulto. 

Fu d'fo, la vacca, il leggendario padre. 
Ecco del vate le opere leggiadre 

Sposa a Giacobbe fu, questa è la voce. 

ll gran fiume african senza la foce. 

DI terracotta un gran vaso oleario. 
Dell'innocenza ell'è proprio il contrario. 
Le varie gradazion d'ogni colore 
Formano Insieme l'androcéo del fiore. 
Quanto più s'alza lei, più l'uom discende. 
Regione che il Marocco in sè comprende. 
Alla fine del mese poco manca 

Questo metallo al platino si affianca 

La rozza con tai biade si ristora 
L'insiem di quanto addobba ogni dimora. 
lavan qui tenta Albion sua tirannia 

Il mondo sollevò con l'eresia. 


Bibita spiritosa al pònce affine 

Borgo larian, di Como entro il confine. 

Sua voce pia dall'alto a noi discende. 

L'usa il pittor se la vernice stende 

Qual dovizia di affetti hanno nel cuore! 

Son materia agli studii di folklore. 

Dell'1 vertical, primo ingrediente. 

Il prossimo passato è qui presente. 

Cittadina lombarda, in riva al Chiese. 

Orrenda strage celebre lo rese. 

È questo Il gergo dello sfaccendato. 

Ciò che fa il cibo è qui ben precisato. 

Ha sempre in sen gli spiriti in fermento. 

Di luce apportator, non è che un vento. 

Chi alla menzogna lo pospone, è un trista. 

Cavalli dal mantel di color misto. 

Piacevoli all'aspetto e in cor briosi. 

Sprone ad agir per tutti | neghittosi. 

È un piccolo battel, leggiero e vago. 

Città bresciana, prospiciente un lago. 
Fioretto 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio 
di L. 20 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa 
Garzanti. Le soluzioni devono emere inviate non oltre 
gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONE DEL N. » 


(P[1Js[T]A]_[p[A[M{A] 
[1[p|E[E|Ajc|o]L|o]N] 
IE|AIR|A[M[o|N] 1[L|E! 
[TTA]AM]A[R[!|A[0|Mm| 
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Premiato: Aldo Fulizio - Trieste NELLO 


GIOCHI 


DAMA 


PARTITA GIOCATA NEL CAMPIONATO BO! 
DI DAMA DI 11° CATEGORIA 
Apertura sorteggiata 21.18-12.16 

Bianco: Proni - Nero: Benassati - note di A. Gentili — 
21.18-12.10; 2319-10.14; 19.10- Ni 
B21; 2186-15; 2M.20-106.23; 2 
19-810; 27.23-11.14; 1811-7.14; 
U225-A12; 1916-1219; 2216- 
D.13; BIM-ID18; 3ILI7-285; 21 
20-10.13; k 
DIO-ILIT; 2010-1831; 
D.13 (v. i 
IRIS; 2016-48; 1612-2129; 
ILIB)-I&2; T.4-16.19; 47-19. 
23; 1.11-20.27; 30.23-21.30; 22.19. 
3OIT; 1014-2723; 1LT-21.20; 
1811-0185; 7.12-119; 1215-20. 
20; isz-172; 2 
14.10-21.20; 20.22-27.11 
2.36. patta 
(0) 16.12 a questo punto è molto più forte e forse 
(db) 11.610; 20.21-17.20; 29.6 ecc. il Blanco vince. 


PROBLEMI A PREMIO 
di Pietro Dellaferrera (Marene) 


In entrambi il Bianco muove e vince In 4 mossa 
SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. > 


N. 77 di P. Piasentini: 12.74.11; 20.18-11.27; 25-14.33; 237 
e vince 

N. 78 di V. Gentili: 19.14-14.7; 14.5-7.14; 17.30-20.31; 26-10; 
622; e vince. 


NOTIZIARIO 


Bologna. Esito del Campionato cittadino di « Dama» di 
TI categoria 

1. Michelini Fernando punti 10-31 

2 Curreri Antonino » 9% 

3 Bassi Fausto 
4 Proni Armando 
$. lanutolo Alberto 
6. Becchetti Augusto 
1. Salvatori. Paolino 
©. Benassati Giovanni 

Bassi Giacinto 
10. Moretti Giorgio » 

LB. - La prima cifra corrisponde ai punti per 
seconda si punti per partite vinte © pari. 
primi sei classificati sono stati ammessi alla 
torneo di Campionato di I* Categoria già 


CONCORSO PROBLEMISTICO 


£ stato bandito un concorso problemistico sotto la di 
zione dell'esperto Ranieri Foraboschi (Livorno - Via fi 
pendenza N. #. 

1 concorrenti dovranno inviare al direttore del ca 
un problema per ciascuno dei seguenti temi: 

1° Problema nel quale il bianco, dopo una o più 
dello stesso pezzo ritorna alla casella di partenza 
operare {l tiro (vedi esempio a) a pag. 10 della « Ci 
zione del problema ». 

Il° Problema di classe a) categ. ITT serie b) (vedi 
83-85 dello stesso volume. 

1 lavori devono pervenire al direttore del concorso 
11 3 di agosto p. v. 

Al direttore del concorso è devoluta la nomina del 
dici, il cui giudizio è inappellabile. 

Vincitore sarà l'autore che nel complesso otterrà la 
gliore classifica. Verranno premiati, inoltre, il secondo è 
{1 terzo classificati, nonché il primo ed il secondo per ogni | 
tema. 


Per l'invio dei lavori i concorrenti devono attenersi 
norme vigenti e già applicate nei precedenti concorsi. 


È Le soluzioni di tutti i giochi, accompegnate dal relativo fallencino, devono esere inviate a L'IMlustrazione Itallama. Via Palermo 10, Miizno, mecificando sulla busta la rubrica a cul si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA| 
Soluzione Scacchi N. 23 


Problema N. 1090 
AM. F. 


su PATRIOTTICA 
gra 


ti 


l 
| 
i 


71 Bianco dà matto in 2 mosse 


, dopo 
aver trascorsa qualche ora al Cir- Piccola Posta 
colo Scacchistico in Galleria Sub- Lancia Ù., Messina. - Dei 4 
alpina Liri inviatici e cel eta pe: 
Pi la Se blicati; uno (chiave Ces insolu- 
darti -A Sn gola Patroni cagtonasro He gives A cei Tale (AD 
la cinquantina e il primo torneo ° 
TL fu ‘lento. nell'ottobre = novembre | scoperta. 


1922, riuscendo campione sociale lo Castelli U. Pola. - Giocare a 
stesso Conte Arrivabene. Succes- scacchi e comporre problemi di 
sivamente organizzò tornei nazio- scacchi sono attività ben diverse. 


» 3 
re Dali e internazionali e per lungo —1Nessun grande giocatore fu buori 
to tempo ospitò | quadriennali tornei problemista e viceversa, 
n Ci trali e minori orga- 
“- DE Società Sedconist ica ba 
Nel marzo del 1923 
cd se giocò le menzionate Soluzioni e Solutori del N. 19 
n simultanee alla cieca; conferenze Problemi N. 1077, Dad; N. 1078, 
ele di'argomento scacchistico vi tenne png: N. 1099, Ted; N. 1089, Dhi 
hi ripetutamente con grande successo 
gu i maestro internazionale Esteban Tomadoni V., Feletto Umberto 
Agila sedute di decine di simul- (Udine); Cesa ‘A., Feltre; Barone 
Tote tanee vi tennero Lilienthal e Bo- D., Roma; Dalfiume V. 
al Tar Kolfubow pure maestri internazio- -—Marletti ©. Milano: Frisia U.. Mi 
nali di acacchi. Attualmente la Se- ‘lano; Torchio C.. Magenta; Mayer 
& La i zione conta una quarantina di So- —J., Colonia; Giardino N. Roma: 
n Nescchi ci. e dal 1937 ne è presidente {l Pasiello M., Napoli. 
Rs nane ae nei eni te tt npisoco demanio Pere e? ni 
pener i. poteva enfrare al morto mediante le forze suppletive che 
mi P O N I E non potevano mancare in Nord che Aveva aperto. 
posto Questa condizione di cose doveva saltare agli occhi di Sud, 
er ©" e quindi era Ju! che «non» doveva mollare. Mi spiego l'ac: 
1 canimento di Nord a non mollare, se non sì raggitingeva la 
ud a partita, dato che egli aveva ben quattro punti. ma doveva 
que ia sensibilità pontistica di Sud suggerirgli di andare a quat- 
vwiene O arpa tto picche. 
Nord SI badi che Sud, giocando accortamente, avrebbe potuto 
cuori. O nxx fare, secondo l'uscita di Ovest, una e forse anche due mani 
carte (vedi in più. 
® AD» Si ricordino quindi i glocatori che una delle condizioni di 
mani, per favore alla manovra di gioco è Îl.collegamento, e che quindi 
mano di  prx € xxx esso deve essere considerato; la mancanza di' collegamento 
valuto N rende inutile l’intero reparto delle carte del morto, 
, men Quex Q rxxx Ecco la soluzione del problema di” licitazione, proposto nel 
oa o E numero scorso: 
AD-PX-X xXx 
cioè 1 d 8 È s C) ES E 
4 nr $ xxx i Goo" Te RAR RE E 
3 cuori 3 fiori ? 


@ snrixxx 
Nord ha Je seguenti carte: 


Q - 
Ò xx Mo - VOos- rst — Dor15 
Co) CRT Che cosa deve rispondere? 


Risposta: 3 quadri, poiché molto probabilmente l'altra forza 
fll Sud deve essere quadri, Inoltre deve’ supporre che, data 


hl 

hi 

ti 
3 


compagno. Ciò che 

cone nella parte la doppia dichiarazione avversaria a fiori, ll compagno deve 
tre essere vuoto a flori 0 con una carta. In caso che l'avversario 

Ovest. che aveva She pineta (intere il oto reciproco a cuori e picche, ne SSSTE vuoti 

altre buone carte. Sr A teo a Nora giocando le cuori non poteva mai Sove ha la Pradii, Nord potrà. parare dichigrando 3 cuori 

setto che spesso ‘andare {n iano a Sua, viceversa questi giocando le picche D'AGO 


WIDE, CRITICI E AUTORI 


— Mediterraneo, 
« Garibaldi, la Francia e il vero documen- «In verità, poche letture vi appassioneranno come questa, 


itario palpitante dal quale paiono i me pri di pai auito il panorama storico, con le sue insigni e fulgide figure 
Che troppe volte invocarono la fratellanza latina; di coloro tego Protagonisti nell'agone politico o nel campo di bat- 
che nel 1914 dicevano a mio Padre « afutateci a vincere que- Reni 
innguerra» Allo steso modo che mel 71. invocando Ere (Il Popolo della Sera) Nicola Pascazio 
avevano pubblicamente affermato «che venga, noi a 
Kuerra finita gli restituiremo la sua diletta Nizza ». i sidadito chiarissimo. volume che si, aggiunge alla copiosa 
(Popolo d'Italia) Ezio Garibaldi Fr ara: del Risorgimento ha una sua fisonomia inconton- 
‘ sempre È Nel contempo un libro dell'ora e un' libro di 
«Il fitbro interessa per il calore delle argomentazioni sto- (Corriere M. 
per la di documen di gin ‘re Mercantile) 
cemente impiegata, per la racconto e per le pa- ST 
gine, poco note od inedite, che al disopra delle vane settarie conti tubo aldare i conti è venuta. E a questa resa di 
speculazioni collocano al suo giusto posto la fulgida cd inte importanza, pd! Castellani reca un contributo di eccezionale 
merata tradizione garibaldina ». Vincenzo Buronze si inza. DI cocente attualità in questo momento reste- 
Fanno e documento da consultare tutte le volte che si vor: 
«Con chiarezza precisione vibaldina n oSSere notizie precise sulla reale tradizione gi 
storico, il Castellani genere di 
sestri 1a il punto Fassagiglina drostnine) Oreste Mosca 
nella sua « x 
pstacoli ‘oggi frapposti fr siii Der novità ed obiettività di documenta- 
= l'atteggiameni fede di Garl- riscalda. Come"), che per la fiamma di entusiasmo che lo 
i precisa sit dopo la pubblicazione di queste pagine, po- 


tranno gli storiografi galli e filo, 
galli parlare ancora di disin- 
Lal Sdi apporto costruttivo francese al nostro Risorgi» 


(Meridiano di Roma) Edoardo Gennarini 


ateltaltiaro capitolo il C., che si dimostra bene addentro 
colazione to cose, pone nella sua vera luce quest'ultima spe- 
mencese sulla leggendaria camicia rossa. Tuito il 


(Regime Fascista) —— 
re intonato, come si è detto, a una vivace polemica, si 
«L'autore ci ba dato un libro vivo, chiaro, che si legge sce una fonde Interesse, da principio alla fine, © costitui- 
d'un finto, riccamente documentato ». = A pria ro Ron trascurabile per la conoscenza degli ul- 
(Ora) pece (Italia che scrive) Ersilio Michel » 


Colazione 


Risotto senza burro 
Anguilla ai ferri 
Formaggio: Gorgonzola, Taleggio 
Frutta 


Vino: Valgella bianco 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


RISOTTO SENZA BURRO. 
Bitutto rosolare la tradizionale 
Mio né burro ma con 
Uimolle » (crescenza, robiolina, 
Maporita, mozzarella), ed un paio 
Mipoi 1 riso, come si suole fare per ti 
Brodo di dadi 0 di est: @ salsa pomodoro. 
Îlerà colorito durante la cottura. Mescolate sempre, 
Male € pepe. Levate dal fuoco mentre è 


Per questo risottino oc 
cipolla, facendola colorire 
del 


l'aluto di un pezzo di 


Versat 


cucchiai di 


ed irr 
Il risotto diven 
condite cor 
erudo, e 


ancora un po 


Wersate uno atrato di risotto in un tegame di y la sul fondo 
le avrete messo alcune s0 tte di uno dei suindicat 
ggi. Alternate gli strati, ed ogni tanto met un 
Rihiaione di parmigiano grattugiato, indi mettete il me ai 
forno, ove il riso finirà di cuocere (10 minuti citea), Mandate 
faldissimo in tavola, e sarete sorpresi di constatare che il for 
maggio ne ha fatto un capolavoro! 

ANGUILLE AI FERRI. - Né olio né per questo. 
}hé l'anguilla è già molto grassa di pi a puliria 
pene, e tagliaria in pezzi di circa 10-13 centimetri. Tritate al 
Fune fogliette di basilico e di rosmarino, riducendole finissir 
ome una polverina verde. Immergete ogni pezzo di angui 
n tuorio d'uovo sbattuto con un. poco di latte, e po; 
Passate il pezzo di anguilia nel fine trito verde e poi nella farina 
Posate 1 pezzi sulla graticola e fate rapidamente cuocere, alla 
Mamma, salando e mettendo un bel po' di pepe 

Come contorno al vostro piatto di anguille, mettete una co. 
fona di biete o di spinaci, lessati, strizzati per bene e conditi 


[modestamente con due o tre cucchiai d'acqua in cui 
fperato un poco di estratto di Mettete 
none. posi diete, 


carne 


doll sugli spinaci 0 


alcuni spicchi di 
€ servite caldissimo 


BICE VISCONTI 


AI LETTORI 


Quando avrete letto «L'Illustrazione 


Italiana», inviatela ai soldati che 
conoscete, oppure all'Ufficio Gierna! 
Truppe del Ministero della Cultura 


Popolare, Roma, 


che la invierà ai 


combattenti. 


ARGENTERIA 


GIACCHÈ 


VIA MANZONI 7 MILANO teLEFONO 86963 
TUTTA L'ARGENTERIA PER LA CASA BELLA 


PER SENTITO DIRE 


Non è senza un motivo che vengo a riferirvi un 


avvenuto in Inghilterra e ripor- 


tato da un giornale svizzero. Ve lo narro soltanto 


per dimostrarvi come gl'Inglesi siano assoluta- 


ente gente priva di ogni spirito d'iniziativa 


E morta a Londra una donna, Caterina Sander- 
son, consider la donna più sfortunata del 
Se vi fosse un primato mondiale della jella 
quella signora ne sarebbe stata l'assoluta deten- 
trice, senza tema di concorrenz 
La stampa inglese ha fatto un breve commo- 
curriculum vitae» della defunta. 


c 


rina, all’età di quindici anni, si recò per la 
prima volta, dalla natia campagna, su una spiag- 
gia, accompagnata dai genitori. Era una chiara 


re era così calmo che 


giornata di luglio e il m 


neanche un maniaco del suicidio avrebbe potuto 
vi. Ebbene, il signor Sanderson trovò il 
in dal primo tuffo, di non tornare più a 


dopo, la povera Caterina perdeva 
travolta, in 


Cinqu 


anche 


anni 


che veniva piena 


Londra, da una modesta bicicletta: neanche da un 


per trovare con- 


tassì! Pi 


ti allora per l'America, 
sua sorella, la quale, rr 


forto presso u nco a 


lesso del suo arrivo, in se 
di strada. 


Caterina tro- 


dirlo, morì il 


giorno 
le inch 
tali funesti precedenti, 
vò due due le volte il 
alla vigilia del matrimonio. 
il fidanzato resisté fino alle 
Il divecti- 
trascorsi tre giorni 


lente 


guito a un 
Nonostante 
fidan: 


i, Tutte fidanza 


morì In un terzo 


tativo fu più fortur 


nozze e il matrimonio fu consumato, 
fu di breve durata 
amministratore rurale 


motivo 


mento, però, 


dallo 


sposalizio, il marito, 


senza 


ke, impazzi improvvisamente, 


rente 


Ila più squal- 
nessuno degli antichi 
lo dalle precedenti 


rina era costretta a vivere 


Cai 


lida solitudine, perch 


e conoscenti, ammaes 


tombi, aveva il coraggio di accostarsi più 
Pure essendo ricca, la disgraziata non poteva 
nemmeno concederui 11 lusso di tenere in casa una 


domestica aveva avute due ed entrambe erano 


morte, l'una per avere ingolato un osso di pollo 
l'altra per essere caduta dalle scale. Da allora 
cercò invano di procurarsi una cameriera: si ri- 


olse perfino, ma senza successo, al famoso club 


dei sulcidi di Londra, nella speranza di trovare 
na persona, maschio o femmina non le importava. 
entrare al suo rervizio. 
per vincere l'ipocondria da cul 
a pensato di. darsi allo sport 


to a guidare l'automobile. Il giorno 


macchina, mise sotto un 


non 


onesto pad fu il processo 


to che la difendeva 


idde 


appena l'im 


fulminato 


per parola, « 


commozione cerebrale. 


È stato dimo: 


gnora ( 


che 
provocare 


rato ultimamente fu proprio 


sterina, a molti anni 


r sono, il famoso colossa: > del marco. Un 


uo frate recatosi nel dc a Berlino € 


oguerra 


arricchitosi € ente con ben riuscite spe- 
culazioni, lasc rina sua unica erede, una 
fort di parecchi milioni di marchi. Noi 


a sbarcò in Germania per entrare 


quella somma, si verificò l'improv- 


lioni non le bastarono 


quei 


al bar della stazione. Curioso 


1 fratello era morto di sin- 


lettera in cui la sorella af- 


fettuosa una sua fotografi: 


Adessi sfortunata signora è morta 


morta miseramente c'era da aspettarsi 


annegata nel 
quella povera 
(questa è jella 


tt 


suo bagno, 


tapina 
Ed io mi lagno...). 


0 di 
dei g 
ebre convoglio 
rò con un tramvai 


a ancor 


fortuna, solo un 
ci 0 dodici feriti, 
e i cavalli del tr 
che rimasero stecc 


morto, 


Strane cose! Però, quello 
che m'ha proprio stupe 
è il decesso del fratello 


el ricevere il ritratto. 


Ma gl'Inglesi, che sgomenti 
stanno andando alla deriva, 
dei tipi inconcludeni 
senza alcuna i va. 


Londinesi, detto fatto, 
per sottrarsi al fiero assillo, 
su, trovate quel ritratto 
e mandatelo a Ciurcillo! 


CINTURE PER GESTANTI E PUERPERE 
apetti). 
| 
SEDE. FORO BUONAPARTE 74 - TEL 80.890-13.960 


FILIALI: Via TORINO 21 bis Ang. Via Unione 2 
CORSO BUENOS AIRES 47 - CORSO S. GOTTARDO 2! 


CHIEDETE LISTINI GRATIS 


Churchill reclama. 
X ancora nessun pegno d'affetto dall’America?. 
{Da « Simpile 


simus ») 


Nel fondo dell'Egeo. 
— James, possiamo starcene tranquilli; 
abbiamo fatto una ritirata bi 


Churchill ha di 
nte e vittoriosa! ae 


Ma « Simplicissimus ») 


ROSSO GUITARE 


“BACI SENZA TRACCE" 


Modello lusso L. 27 - Medio L. 13 - Campione L. 3,50 
Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO 


ROLEX u marca di FAMA MONDIALE. CREATRICE DELLA MODA DEGLI OROLOGI, SIA PER SIGNORA cHe PER uomo PRESENTA: 
ll più vasto © completo assortimento in orologi da polso, imperm orme: 0 matica, — cronografi impermeabili, — cronografi a due 
pulsanti, — cronografi totalizzatori, — orologi ultra-piatti, quadri tro ot © infrangibile 


ROLEX è crostrico del famoso orologio di alta procisione « OYSTER PERPETUAL . < ar PR AS E RR 
duto esclusivamente con UFFICIALE SVIZZERO DI OSSERVAZIONE. ica automatica « BI 


L'orologio scientificamente ermetico è stalo inventato dalla ROLEX e lanciato su 
« Oyster» © ROLEX « Oyster Perpetual » gli orologi più precisi, più com 
ROLEX è stata fondata nel 1878, la migliore garanzia per VOI è rappresentata dal 
calibro, Gli orologi ROLEX, incastonati in 18 rubini di primissima scelta, possiedono 
sono tutti antimagnetici. 

L'ASSORTIMENTO ROLEX POTRETE AMMIRARLO PRESSO 1 S 


LE MANIFATTURE ROLEX SI TROVANO A GINEVRA è A BIENNA (SVIZZERA) - FILIALI A: PARIGI, 


quindici anni di esperienza fanno dei ROLEX 
no nell'industria orologiaia. 


nella fabbricazione esclusiva di orologi di piccolo 
lale aerodinamico « BREVETTO ROLEX MONDIALE » e 


ONARI DI VENDITA PER IL MERCATO ITALIANO. 
LONDRA, BUENOS AIRES, NUOVA YORK, DUBLINO, TORONTO. 


ROLEX S. A. - GINEVRA 
CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 
ataloghi vengo: Anti dietro richienta seguenti © 
MILANO: RONCHI, Via Tommaso Grow ROMOLO VERGA, Piazza Duomo, 19 
ROMA : BANDIERA A BEDETTI, Via del Mare, 26 


rcessionari per l' Italia, 
DITTA GIUDICI, 
GRAVANZOLA Successore Gi 
Via Orelte PISA 
Ya Ove Ditta A Sottoborgo, 3 
Cono Vinto Enoreete Sr Cono Geriboldi 
Coro Vinao Enonesie ONA A Piazza Momeli, 4 


Via G. Garibaldi, 25 


Colonie, Impero: 
Largo S. Margherita — F, CHIAPPE, Via Manzoni, 6 
'ARDINO, Corso Umberto |, 341 


o Via Roma, 1 
Y. Duca d'Aoma, 42 Copo di Piorzo, 1 
vio È Brgita 60 Lugli & Zi Como Vin Emon, 124 
ha Omar, ont 
Ceno Vit Emanuele, 4 ital Via Mercatov 
Via Covo, 3 lori Ma S. Salvator 

A. tra Vio Cappello, 

VERONA ” Succ. Vie Mozzini 
VIAREGGIO F.uti Chiocchetti V.le R.na Margherita, 80 


Via Maqueda, 
Cono Vit. Emonuele, 51 


TIPOGRAFIA GARZANTI . MILANO 


